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Un cittadino Olandefe , per nome Rogge-; 
win , prefentò , fin dall’anno 1659, alla com- 
pagnia dell’ Indie Occidentali il progetto di 
un nuovo viaggio nei mare del Sud . La com- 
Viaggìo di Rcggewin. A pagaia 
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pagnia avendolo trovato molto plaufibile , te* 
ce equipaggiare alcune navi per efeguirlo ; 
tua i torbidi infortì poco dopo fra 1 ’ Olanda 
e la Spagna , referó inutili quelli preparativi . 
Roggewin , priitìa di morire , raccomandò vi- 
vamente al fuo figlio quello progetto , che 
poteva fare la di lui fortuna \ e quelli aveu** 
dc\ fatto nuove pratiche prelfo là detta com- 
pagnia j vi trovò le fielle favorevoli difpolizioni • 
Quindi nell’ anno i?n i direttori della com- 
pagnia allenirono tre navi per quella fpedi- 
zione , e ne diedero il codiando allo lìelfo 
Roggewin in qualità di ammiraglio . La pri- 
ma nave fi chiamava 1 ’ Ammiraglia \ la fecon- 
da ,il Tienhoven * 0 lia 1 ', 'Aquila ; la ter2a, la 
Galera Africana . LV ellenfore della relazione 
trovava!! a bordo dell', Ammiràglia in qualità 
di tenente . Egli è che parla . - 

Nel di li Agollo ftfi't .facemmo vela dalla 
baja di Texel > e fino al di 24 il vento con- 
trario ci obbligò a bordeggiare nel Mar Bri- 
tannico ) ora falle colle della. Francia , ora fu 
quelle dell’ Inghilterra . Finalmente ne for- 
iimmo , e ci fègolamnio colle correnti per en- 
trare ne* mari della Spagna » Nell’ atto che ci 
lufingavamo di. eflerne poco lontani , fummo 
affaliti da una tempefia > che ci pofe all’ orlo 
del naufragio . Celiato il vento , la calma ci 
riufeì egualmente pericolofa. : . Il mare conti- 
nuando ad effer gonfio > ballottava di continuo 
le navi : le Vele ci erano inutili per mancan- 
za di vento : il rullio era così forte , che fu 
uopo abballare 1’ albero di trinchetto , e la 
gabbia di maeltra . Anche i marmai i più 

prati- 
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pratici non folo erano incapaci di far Ja ma- 
novra , ma nè pure potevano reggerli in pie- 
di . Le continue fcofle ci atterrarono l’antenna 
di maeftra , che nel cadere li ruppe , ed i 
fuoi pezzi ferirono molti dell’ equipaggio . 
Paffammo due giorni continui in quella angu- 
llia ; ma finalmente il mare li calmò , e noi 
obliammo i pericoli della calma , come la 
calma ci aveva fatto obliare quelli della tem- 
pera . 

Un vento frefeo ci condulTe in poco tempo 
all altezza delle Canarie . Per via trovammo 
molti albicori e molti boniti > che traver- 
sando rapidamente la fuperficie del mare , 
davano la caccia ai pelei -volanti , i quali 
per falvarfi cadevano dulia noftra coverta . L‘ 
albicore e un -pefee di mediocre grandezza , 
limile all aringa , e la gente di mare lo man- 
gia con molto gufto. Avendone noi uccifo uno, 
gli trovammo nel ventre fei pefei volanti . II 
bonito è lungo due -piedi > ed è lìmiliUimo al 
luccio , ad eccezione della tella eh’ è più 
aguzza, e della grandezza del corpo eh’ è tre 
volte maggiore : la l'uà carne è dolciaftra e disgu- 
fiofa : lungo il dorfo ha alcune righe -ofeure. 
In mezzo alla nojofa folitudine de’ mari, que- 
lli pelei e le cerakes (*) furono 1’ unico nollro 
divertimento . Le cerakes fono graudi poco 
meno di un tordo , e fono di due fpecie • 
Alcune hanno la coda lunga 'e puntuta , a 

foggia 


C*J Uccello particolare dell’ Africa e dell’ Alia . 
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foggia di una freccia : altre 1’ hanno corta e 
biforcuta . Quali tutte fono di color cene- 
rino , ma hanno le ale ed il petto fcreziatì 
con alcune macchiette negre o nericce . Sono 
molto graffe , e pretto a poco del fapore dell* 
anitra . 

Quelli uccelli erano 1* annuncio della terra, 
e noi davamo fempre coll’ occhio attento per 
ifcoprire le Canarie . In quello mentre vedem- 
mo una nave , che veniva alla volta noftra , cd 
inalberava come noi bandiera inglefe . Allor- 
ché ci fu vicina , ammainò la bandiera , e 
tornò indietro , ma poco dopo ricomparve in 
compagnia di altre quattro picciole navi, che 
fpiegavano a vicenda ora bandiera bianca , ed 
®ra bandiera rotta . Quella mauovra ce le fece 
riccnofcere per una fquadra di pirati , e noi 
ci preparammo a ben riceverle . Furon difpo- 
ili i vafcelli in ordine di battaglia . Si am- 
mainarono le vele maggiori ; fi chilifero le 
brande , lì palfarono le catene ai pennoni . 
Procurammo di guadagnare il vento e ci riu- 
fcì . Allora i corfaj inalberarono una bandiera 
negra , in cui era dipinto un tefehio umana 
fopra due offa incrociate , e li prepararono 
anch' edì alla battaglia . Ci tirammo reci- 
procamente più bordate , e fi fece per due 
ore continue un fuoco affai vivo ; ma final- 
mente i pirati lì diedero alla fuga . Sarebbe 
un delitto per le navi della compagnia il de- 
viare dal loro corfo , per attaccare o per dar 
la caccia ai battimenti nimici ; ma effe debbo- 
no folo difenderli . Quindi l’ammiraglio gridò 
affa fua gente , labiate andare quejli bricconi % 
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ed i corfaj non furono infeguiti . In qugfta 
azione perdemmo 20 uomini , oltre a trenta 
feriti . Le navi furono molto danneggiate , e 
fu d’ uopo di acconciarle alla meglio in mez- 
20 al mare . 

Il di 5 Novembre arrivammo a Madera . 
Queft’ ifola in qualche diftanza fa una vaga 
comparfa . Vi fono alte montagne e folti 
Jbofchi : abbonda di grano , di vino , di miele, 
di eccellenti frutta di ogni fpecie , e di legno 
di ebano e di cedro, co’ quali fa un commer- 
cio conlidererole . Gli Olandefi e gl’ Inglcfi vi 
vanno a far cambj , ma non vi danuo mai fon- 
do V Vi fono buone fpiagge , ed un acqua ' 
eccellente ; pure i battimenti rare volte vi ap- 
prodano . Nell’ ifola vi fono due città , ed al- 
cuni villaggi . Nelle vicinanze vi è un ifo- 
letta deferta , in cui i pirati vanno a far ac- 
qua . Pili al Nord trovali l’ ifola di Porto-San- 
to , che abbonda di grano , di frutta e di 
pafcoli . Venticinque leghe più in là Co- 
primmo il picco di Tenerif , • montagna ele- 
vata e di figura conica , per dove gli Olan- 
delì fanno pattare il primo meridiano , 
i Trapalato il picco , facemmo rotta fra 
Mezzogiorno e Ponente . Per un mefe e mez- 
zo continuo fummo talmente favoriti dal ven- 
to, che non vi fu bi fogno di fare alcuna ma- 
novra . Solamente avemmo alcune giornate 
caldittrme , e ciò produlFe qualche fufurro nell’ 
equipaggio , cui veniva data una troppo fcar- 
fa razione di acqua , che non ballava per dif- 
fetarlo . Ciò fu ancora cagione di una ritta , eh’ 
ebbe confeguenze funelle . Un mozzo attetato 

A $ etten- 
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elfendofi ubbriacato di acquavite , calò nella 
cucina , fece cadere un piatto , ed il cuoco 
montato in furia 9 lo caricò d* ingiurie e di 
minacce . Il mozzo prefe un coltello per uc- 
cidere il cuoco , e la gente accQrfa non arrivò 
a difartnarlo , che dopo aver ferito il cuoco nel 
vifo . Furono fubito date al mozzo cento ba- 
flonate , gaftigo inutile nello fiato, in cui egli 
allora li trovava , perchè era. lo fieflo che 
battere una. ftatua * Il mozzo divenuto Tempre 
più furiofo , li gettò nel fecondo ponte , af- 
ferrò un coltello , e fe lo ficcò nel ventre . 
La ferita non fu mortale , e fi arrivò a gua- 
rirlo } ma per riferbarlo a caftighi più crude- 
li . Come fe queft’ infelice non fi fofle baftan- 
temente punito da fe ftelfo , fu dichiarato in- 
fame fu tre volte immerfo nel mare attac- 
cato ad una gomena , e per altrettante volte 
fu palTato fimo la chiglia , Indi gli furono date 
trecento bafionate , e gli fu inchiodata la ma- 
no col coltello filli’ albero, di maeftra . Final- 
mente fu pollo in catena , e tenuto a pane 
ed acqua , finché fi arrivò Tulle colle del tra- 
file , dove fu abbandonato , 

Noti prima degli ultimi di Ottobre arri- 
vammo a fcoprire 1’ ifola di Bonavijla . Ella è 
difefa da un forte , ed ha molte cafe difper- 
fe fulle code. Ci fu detto che in quell’ ilola 
fnon è permeilo di Tuonare le campane , per- 
chè gli abitanti prenderebbero il fuono per 
un fognale di allarme . Molte ifole vicine a 
Bonavilla abbondano di fale . Alcune fono 
fertilifiime , ed abbondano di porci , di capre 
di polli di varie fpecie . La maggior parte 

degli 
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degli abitatiti fono perfone vili e facinoro- 
fe , efpulfe dalla patria pe’ loro delitti .• elfi 
riconoscono il dominio portoghefe . Si può dire 
di quelle ifole , che il loro cielo è di ferro e 
l’aria di acciajo , perchè non vi piove mai., 
aia in tutte le mattine li leva una nebbia , o 
cade una rugiada , che feconda il terreno , 
e vi fa ellere erbe e frutta eccellenti . 

Quella p'erònen è la fola contrada del mondo, 
che lia priva del beneficio o deli’ incomodo 
delle piogge . Per efempiò j a Rio di Lago 
che rella Sulle cotte : dell! Africa j ed è abita- 
to da criiliaoi > ninno lì ricorda di aver mai 
veduto piovere . Parimente nel Perù, da Capo 
Bianco fino a Còquimho, non piove mai ; ecj 
una prova di quello fatto fono le cafq che 
quivi li vedono , le quali fono fabbricate in 
maniera , che fi capifce beniflìm© che gli 
abitanti non temono P umidità , Lo Hello ac- 
cade nell' Egitto , forfè perchè non vi do- 
minano i venti di Ponente che fonq que ? 
venti che fanno piovere nell’ Indie . 

Nell' avvicinarci alla Cjna trovammo venti 
incoftantilìimi * La fete fetnpre più ci tor-» 
montava : Io fcorbuto faceva ftragi orribili j 
ed avendoci una calma profonda abbandonati 
alla sferza ardente del fole , molti divennero 
arrabbiati , altri furono alTaliti da febbri in-» 
flammatorie , c quali tutti avevamo pèrduto le 
forze e 1’ appetito'-. £.a noftra acqua fi era in- 
verminita i anche*' la carne falata li era corrot- 
ta , e ciò t\on faceva che accrefcere la fete . 
Dicono che la fame fia il maggior tormento , 
che può provar© un uomo ; ma in quanto a 
’ - A a , me 
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mé credo , che il male maggiore ila la fete , 
e fpecialmente quella che .lì l'offre fotto la 
Linea . 

Tal’ era il noftro flato , allorché pattammo 
la Linea . Talvolta verfo la fdra il mare lem- 
brava ricoperto di un folfo accefo . Prendem- 
mo di queft’ acqua , c la provammo piena di 
globetti uniti inlieme , perfettamente limili 
alle perle ordinarie nella grandezza e nel co- 
lore . Effi continuavano a luccicare per qual- 
che- tempo fulla palma della mano , e quando 
fi premevano colle dita , vi lafciavano una fo- 
flanza terrea limile alla creta (<r) . 1 marina] 
anche più vecchi non lì ricordavano di aver 
mai veduto una cofa limile . Alcuni 1’ attribui- 
vano al folfo o al nitro fparfo per il mare ; 
ma farebbe flato più naturale 1 ’ attribuirla al 
fale marino , che i raggi del fole radunano in 
tempo di calma , e che poi i venti fpargono 
fulla fuperficie di quello mare . In appreffo 
mi venne aflìcurato che talvolta anche fulle 
colle della Guinea li vede un fenomeno li- 
mile • .p 

Nel paflaggio della Linea alcuni foli] dì /un 
vento incollante ci condufiero ne' polli , do- 
ve dominano i monfoni .^Quelli venti giovaro- 
no moltiflìmo ai noflri ammalati : un folo ne 
morì di febbre infiammatoria , ma tutti gli 
altri arrivati al Braille guarirono . Sotto il 
grado 5 di latitudine > avemmo il fole per- 
v A pen- 

— ■ — — , -- . i ■ — . 

• ' * . , . ' . 

(a) Ne’ viaggi feguenti fi troveranno o nervazioni 

più eftefe e più ragionate fu juefto fenomeno . 
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pendicolare fulle noftre tefle : non vi era più 
ombra ed era imponibile di prender 1’ altez- 
za . In quello tempo ci divertimmo collii pe- 
lea , e furono prefe molte doradi , che hanno 
il corpo lungo circa fei piedi , ma fr etto e 
che fott’ acqua fembra rigato di color d’ oro : 
effe fono di ottimo fapore . Prendemmo an- 
cora alcuni pefci-cani , la cui carne non vai 
nulla . Quello pefee ordinariamente è lungo 
dieci piedi , èd ha la bocca fotto la teda : è 
vorace ed avido de’ cadaveri : attacca ancora 
gli uomini viventi , e più di una volta ha 
troncato un braccio o una gamba ai nuota- 
tori . 

Dopo avere feoperto alcune ifole difabita- 
te ) fra le quali l’ ifola della Trinità , arrivam- 
mo in poco tempo all’ altezza del Braille . 
Favoriti -dal vento feorremmo rapidamente 
quelle colle , e fenra accorgercene ci trovami 
mo di là da Rio-Grande , dove volevamo dar 
fondo , ed in confeguenza ci convenne appro- 
dare a Porto . Appena gettata 1’ ancora , io 
mi poli dentro uno jchifo con alcuni miei 
compagni per trovar rinfrefehi , giacché ne ave- 
vamo ellremo bifogno . Prima di giugnere alla 
riva vedemmo alcuni Portoglieli che ci corfe- 
ro incontro , minacciando di far fuoco fe an- 
davamo avanti ; ma avendo noi moftrato ad 
elTi un cadavere , e dimandato il permeilo di 
feppellirlo , ci Iafciarono pigliar terra . Vole- 
vamo avere qualche informazione del paefe t 
ma elli non vollero dirci altro fe non 
che ci trovavamo tre leghe da Rio - Ja- 
neiro ; e che Porto era , per dir così , 1’. afc. 
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ti porta dì S* Sebadiano . Gl' invitammo a ve- 
nire a bordo , ma elfi ricufarono di farlo , 
perchè ci avevano prcfo per pirati ; nè il lo- 
ro timore era irragionevole , perchè in quelle 
colle ve ne capitano di continuo . Finalmente 
due di efli vinti dalle nodre infidenze , ven- 
nero a bordo • Gli ricevemmo colla maggior 
cortelia , e regalammo loro alcuni vediti ed 
altre cole, per indurli a condurci in qualche 
buon porto - Gi promifero di farlo, e ci man- 
tennero la parola , con condurci alla fpiaggia 
di Porto . 1 * , ’ 

Trovammo un porto di ottimo fondo, di fei 
fino ad otto braccia di acqua; ma è piuttodo 
un fiume che un golfo : a man delira dell’ 
imboccatura ha il continente ; a man finiftra 
un ifola . La colla è alta , interfecata da 
montagne,, e ha ampie valli piene di bofehi. 
La fpiaggia di Porto non è abitata . Vi pe- 
fcatnmo molte tartarughe , che fono di un fa* 
pore fquifito, e che fecero molto giovamen- 
to agli ammalati , e fpecialmente a quelli 
eh’ erano attaccati daflo lcorbuto . Dopo aver- 
vi fatto provvilione dì acque e di legna, con- 
tinuammo la nolìra rotta. • 

La coda che reda fra Porto e S. Sebadia- 
ao , è piena d* ifolette . Appena giunti alla 
foce del fiume , che doveva condurci a S. Se- 
badiano , venne una tempeda , che ci pofe iti 
gran pericolo di far naufragio in quelli feo- 
gli . Ceffata che fu la tempeda , andammo a 
dar fondo vicino alla città . Facemmo il falli- 
to , ma non ci fu rifpodo , forfè perchè i 
Portogheli ci prefero per pirati , e videro il 

nodro 
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■oftro arrivo con pena . Fu fcritta una lette- 
ra al governatore per dimandargli la licenza 
di comprar frutta « legumi , beftiami e le« 
gna ; di far acqua ; £ di poter ergere alcune 
tende fulla. fpiaggia per mettere a terra, i no- 
ftri infermi • l( governatore ci ril'pofe , eh" 
egli dipendeva interamente da Rio-Janeiro t 
dove avrebbe fubito fpedito per dar avvita 
del npftro arrivo , e delle noftre dimande , e 
che Infognava afpettare la rifpofta . II noltro 
ammiraglio difguftato da quefta condotta .tarif- 
fe al governatore una feconda, lettera , in 
cui gli faceva intender^ che la neceflìtà lo av- 
rebbe corretto a procurarli colla forza, quel- 
lo che gli veniva negato per mal! animo . Nel 
mentre che fi flava afpettando la rifpofla a 
quefta feconda lettera , l’ ammiraglio mandò 
a vilitare un convento di Francescani , per 
ottenere da que’ monaci qualche foccorfo , e 
proccurò di rendeteli benevoli con alcuni re- 
gali . 

Per una felice combinazione * il guardiana 
del convento era un Olandefe per nome P,. 
Tommàfo. Egli corfe fubito a bordo delle 
navi accompagnato da altri monaci , ed eb- 
brio di gioja. di rivedere i fuoi compatriotti , 
ora ( dille ) muojo. contento x che ho avuto una 
fortuna , che fofpirava da venti anni c più . Che 
s’imagini con quale cordialità fu da noi ac* 
colto ! Noi gli demmo alcune robe , di cui 
egli aveva bi fogno ; gii parlammo delle len- 
tezze del governatore; gli dicemmo che alla 
fine faremmo coftretti di pigliare colla viva 
forza , quello che li ricufava di darci col no- 

tao 
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ftro denaro . Il guardiano ci lcongiurò a pa- 
zientare per qualche altro giorno , promet- 
tendoci di abboccarli dol governatore , e di 
mandarci intanto le cofe più necedarie ; indi 
i buoni monaci' fé ne tornarono al convento. 

Eiiendo le cofe rimafte fu quello piede , 
vedemmo che i Portoglieli avevano tirato un 
cordone fulla fpiaggia, e che fi preparavano 
a tener addietro una delle uoftrc fcialuppe , 
che tentava di sbarcare per far acqua. Arri- 
varono a farle fuoco contro , ed uccifero un 
marinajo ; anche i noftri fecero fuoco , ed 
uccifero due Portoghefi . La loro morte at- 
terrì i compagni , i quali abbandonarono il 
porto : la fcialuppa prefe terra , e riportò 
P acqua a bordo . 

Quello in fulto inpegnò Roggewin a prepa- 
rarli ad attaccare la città . Formò una linea 
di tutte le navi , per proteggere lo sbarco e 
la marcia della truppa . La Galera Africana , 
che per edere più picciola pefeava meno 
acqua , fu Collocata predò le mura . L’ Aquila 
guardava le colte , e 1’ Ammiraglia importa- 
tali vicino al convento minacciava di met- 
tervi fuoco . Però non avevamo intenzione di 
venire ad un attacco ferio , perchè elfo po- 
teva accendere una guerra fra la noftra re- 
pubblica , ed il re di Portogallo . Il noftr* 
dileguo era folo d’ incuter timore ai Porto- 
ghefi, e ci riufcimm 9 felicemente. Erti alla 
villa de’ noftri preparativi militari ci fpediro- 
no un capitano , che venuto a bordo dell* 
Ammiraglia , ci promife acqua , legna, rin- 
>-• fre- 

éP.' ** ~ . . * 
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frefchi » e tutte le altre cofe ncceffarie , Rog- 
gewin, oltre a tutte quelle cofe , dimandò una 
cafa per collocarvi gli ammalati ; chiefe ancora 
foddisfazione per l f infolto ricevuto dalla no- 
ftra bandiera , con eflerfi fatto fuoco contro lar 
fcialuppa , ed intanto promife di non dare 
alcuna moleftia agli abitanti . Con tutto que- 
llo non arrivò a vincere la loro diffidenza . 
Mólti Portoglieli fe ne fuggirono nell’ interno 
del paefe , portando feco gli effetti più pre- 
zioli ; ma dopo qualche dibattimento ottenem- 
mo tutto , ed i Portoglieli tornarono alle ca- 
fe loro . La noftra condotta li convinfe pie- 
namente y che non eravamo incapaci di com- 
mettere un iùgiuilizia? u di venir meno alle 
«olire promelìc . 

A principio collocammo gli ammalati in 
alcune cafe dirimpetto al continente . Ci fu- 
rono fomminillrati calirati , buoi , ed ogni 
Torta di legumi e di frutta . Gli ammalati li 
rillabilirono in poco tempo) ed intanto coloro 
eh’ eran fani , attefero al commercio , mal- 
grado la proibizione del governatore . Effi fe- 
cero compra di tabacco , di zucchero e di 
acquavite } dando in pagamento mercanzie di 
Europa . I Portoglieli da inimici divennero, i 
noliri confidenti ; e molti di effi pianfero nell’ 
atto della noftra partenza . Effi rimai'ero for- 
prelì nel vedere la bontà e la lealtà del no- 
ftro carature ; fe ci proteftarono che fe gli 
llrapazzi ricevuti poco prima dai Franceli , 
non avellerò loro rendati odiofi tutti i fore- 
flieri , avrebbero conceputo per noi uu affetto 
anche maggiore . 

s Ecco 
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Ecco una breve defcrizione del loro pae- 
fe . S. Sebastiano .-è 'ima città di mediocre 
grandezza ,difefa da una p'aliSzata, e da alcu- 
ni cagnoni * Vi è una chiefa affai bella, ed il 
palazzo del governatore è faàgnifico : tutte le 
altre cafe fono miferabili capanne .11 fuddetto 
guardiano de' Francéfcani *ci fece vedere un 
idolo , che lì teneva nafcofto nel loro con- 
vento, e che anticamente era adorato dai na- 
turali del luogo . L’idolo era un buffo uma- 
no, alto quattro piedi, ma colla tefta limile a 
quella della tigre , co’ piedi come 'quelli del 
leone : aveva nella teffa una doppia corona 
con dodici frecce , e fulla fchiena due ali li- 
mili a quelle della cicogna » Mi differo che 
la ftatua era di oro malfaccio , ma -a me par- 
ve di metallo indorato * Addoffo a àjuefta fta- 
tua ve n’ era un altra , rapprefentantc un In- 
diano armato di un arco , di una freccia e 
di un carcaffo , ed intorcigliato ad una lunga 
coda -, che ulciva dall’ idolo . Quella fpe- 
cie di . divinità li chiamava Najìl-Lichma , 
Nel convento vi erano altri monumenti anti- 
chi fui 'mèdelìmo gufto..La città refta 4 le- 
ghe lontano 'del mare . Nelle fue vicinanze 
paffa Un fiume , "che pure chiamali S. Seba - 
J Uano -, e che dirimpetto alla città è largo 
poco più di un miglio . Al Sud-Cft vi è un 
ifola lunga una lega e mezza , fertiliflima e 
circondata da alcune ifolette . 

Il Brafile è una contrada valla e ricca: di- 
cono che il Re di Portogallo ne ricavi pili 
ricchezze , che il Re di Spagna da tutte le 
fue poffelfioni nel nuovo mondo. La ragio,n« 
1 ti è 
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fi è , che quelli non -.percepifce che il quinto 
delle, miniere di òro e di argento , ed il fe- 
llo va a beneficio de' particolari ; ma il Re di 
Portogallo prende . il tutto per fe . Vi fono 
molte città fortificaté * e provvedute di buoni 
porti. Il paefe è irrigato da fei filimi) che 
fono il Maranhon j il Tapicuan , il Màgnoda- 
lui , il Bopa ) il S. Francifco , il Rio-Janerio . 

I fuoi antichi abitanti erano antropòfaghi > ma 
oggidì quelli orrori folio celiati. Sono di bai- 
fa llatura , e di colore "negro cupo : hanno i 
labbri grolfi , il nafo largo e Schiacciato ? i 
denti bianchitimi j .i capelli ricci , folti , e cor-' 
ti come la lana del’e. pecore . Oltre agli ori- 
ginar] ) vi fono molti.. Portoglieli \) e tutti 
li cibano dò' prodotti del loro clima ì che 
fono i cedri ) gli ananas > i cocchi , i fichi 
d’india. \i fono molte piantagioni di tabac- 
cò',' fe ne tirano molti diamanti , che ìi tro- 
vano in mezzo ad una terra rolìiccia iuèlchiata 
di oro ) che le piogge trafportano dalle mon- 
tagne ne’ fiumi . * . -Ì‘.’ì 

Quella contrada abbonda di ogni fofta di 
pefei ) di uccelli e di quadrupedi . Vi Iftro- 
vano due fpecie di tigri . Vi fono ancora ele- 
fanti ) e mi fu raccontato } che i loro denti 
formavano un ricco ramo di commercio . Ne’ 
luoghi deferti vi fono molti .Terpenti ed altri 
rettili velenoli . I Portoglieli non fono ancora 
arrivati a convertifc , he a foggìógare gli abi- 
tanti dell’interno del paefe . : IÌ "clima c fano) 
ma in qualche tempo dell’’ anno è caldo all’ 
eccello . Il paefe è elevato , e pieno di mon- 
tagne , 
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tagns , alcune delle quali farpafi'ano le nuvo- 
le . I venti di mare contribuifcono molto al- 
la purità del aria , che li refpira nelle colle , 
ed alla fertilità de' terreni . Etlì reftituirono m 
poco tempo la fanità ai uollri ammalati, e 
liberarono i faui da alcuni incòmodi , che po- 
tevano divenir ferj . Il pefee non vi manca 
mai , e vi fono tartarughe di ottimo fapore . 
Vi fono mofehini pericolo!! per le loro pun- 
ture , le quali fanno gonfiare le mani , il vifo 
c qualunque altra parte , cui fi attaccano . 
Il pilota dell’ Ammiraglia elfendofi ubbriacato 
con un liquore forte del paefe , fi pofe a 
dormire all’ aria aperta ; e dopo qualche tem- 
po fi trovò gonfio in maniera per quelle pun- 
ture , che aveva perduto 1' effigie , e corfe 
gran pericolo di morire . La gola gli fi era 
chiufa in maniera , che non poteva inghiottire 
una ftilla di acqua , e vi Infognarono molti 
rimedj,e molta cura per falvarlo. 

Spalmate le navi , e fatte le provvifioni ne- 
-celTarie , ci preparammo alla partenza . Nell’ 
atto che ftavamo falpando l’ancora , - un va- 
lcello di Rio-Janeiro venne ad impoftarcilì 
vicino . E’ probabile che quel governatore 
avelie avuto qualche fentore del vero oggetto 
del noftro viaggio, c che quefta notizia averte 
rifvegliato la gelolia e la diffidenza nazio- 
nale . Per affrettare la noftra partenza ci fi 
dille con qualche affettazione , che dovevano 
arrivare a momenti in quel porto altre navi . 
Gli officiali del detto vafcello moftrarono la 
più viva premura, per cavarci di bocca qual- 
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che notizia ; ma noi tacendo moltra di non 
capire il loro difegno , tirammo avanti i ttoltri 
preparativi . Avevamo tempre detto di andare 
nel Chili e nel Perù , per far commercio co- 
gli Spagnuoli , e continuammo a tener Io ftef- 
io linguaggio . Facemmo alcuni regali al go- 
vernatore , che ci ricambiò con mandare a 
bordo pochi beftiami . Alcuni de’ noftri ma- 
rina) clilertarono , perchè fperavano di far 
fortuna con reftare nel paele . Ne diman- 
dammo al governatore la reftituzione , ma non 
avendoci egli dato alcuna rifpòfta , non fa- 
cemmo maggior inliftenTa . Finalmente pren- 
demmo congedo , e favoriti dal vento fa- 
cemmo rotta al Sud-Otieft. 

. Volevamo andare in cerca dell'ifola di Au.-, , 
Les-Magdelarjd , denominata così dal nome dell’ 
Jnglefe , che la vide per il primo , o s’ ima- 
ginò di averla veduta , fotto il grado 30 di 
latitudine meridionale . Coftui racconta di aver- 
vi veduto molti fuochi , ma di non avervi ap- 
prodato . Quefta pretcfa fcoperta c ftata fat- 
ta da più di un tecolo, ma in tutto quefto 
tempo non fc u’ avuto alcuna conferma . Noi 
difegnavamp di ftabilire una colonia iu que- 
fta ifola , perche la fua Umazione .offrirebbe 
molti vantaggi alle navi che viaggiano in 
quefti mari . Allora non vi farebbe itato più 
bi fogno di far capo dai Portoglieli, nè dagli 
Spag nuoli , che poflìedono tutta 1’ immenla 
cofta dell’ America meridionale . Vi fi fareb- 
bero trovati rinfrefehi ed acqua dolce, fenza 
elTer coftretto ad avvicinarli alle cofte , ed 
allungar tanto il viaggio . Quefto progetta 
f^iu^io di Rj^swin, B adun- 
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adunque era molto feufato ; ma intanto ri- 
male fenza efecuzione , perchè non ci fu 
poflibile di rinvenire 1 ’ itola . Quindi dee con- 
chiuderli , o eh’ ella non ha mai efiftito , o 
che noi non abbiamo avuto la fortuna di cer- 
carla nel fuo vero polio • Forli il tempo met- 
terà in chiaro la verità dell’ una, o dell’al- 
tra di quefte due ipoteli . 

Scoraggiati dall’inutilità delle noftre ricer- 
che, non penfammo più all' ilola di Magde- 
faad , e ci rivolgemmo a cercare le altre ìfole 
nuove , che un armatore chiama le Ifolè 
di S. Luigi . Non ci allontanammo dalla cofta 
più di 40 in 50 leghe , per non trovare i 
tnonzoni , che in quefta ftagione ci farebbero 
ftati contrarj . II di 21 Decembre arrivam- 
mo al grado 40 di latitudine , dove fummo 
aflaliti da un furiofo uracano . I continui ba- 
leni ci circondavano di fuoco , ed i tuoni 
ci facevano agghiacciare di fpavento’: fu 

uopo ferrare tutte le vele , ed abbandonarli 
in balia di un mare tempeftofo , che fetn- 
brava ad ogni infrante volerci ingojare . La 
tempefta non durò che tre ore ; ma intanto 
ci trovammo feparati dall’ Aquila , la quale 
non fi riunì con noi che dopo tre meli • 
Per buona forte gli alberi reftarono in piedi > 
e celiato che fu 1’ uracano , potemmo con- 
tinuare Ia*rotta , malgrado 1' agitazione del ma- 
re , che durò per più giorni . 

Quefti uracani fqno molto pcricolofi . Ar- 
rivano a fdrucire un vafcello con un im- 
pero ed una rapidità incredibile . In quefti 
mari per lo più dominano dai 20 Luglio » 

fino 

* 
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fino alla metà di Ottobre . Nel mediterraneo 
ve 0’ è uno , che Tempre arriva in un tempo 
fillo . Nelle vicinanze del Gange fe ne levano 
molti ad una volta , e gl' Indiani chiamano 
quefta fpecie di tempefta , /’ Elefante . La 
navigazione * ne’ mari del Giappone è perico- 
lofa per quefti frequenti uracaui .Talvolta le 
navi vanno errando per anni interi, fenzà poter 
ripigliare il loro cammino . L’ annuncio dell’ 
uracano ordinariamente è una nuvoletta ne- 
gra , Che iti poco tempo ricopre tutto il cie- 
lo . Il vento foffiando da Ponente , fa tutto 
il giro della bullola , e folleva flutti contrarj , 
che formando • un vortice , fi rompono reci- 
procamente e danno alla nave fcofle così vio- 
lente , eh’ ella fi apre e fi fommerge in un 
inftante . Subito che i naviganti vedono compa- 
rire Januvobtta negra, fi allontanano dalle coffe, 
perchè quivi gli uracani fono piu pericolofi . 
Quanto più fi fta vicino al polo , tanto me- 
no fono violenti ; e quando fi è paflato il 
grado 50 , non fono più da temerfi , comec- 
ché fotto quefta latitudine i venti fieno più 
forti c 1' aria più agitata ; ma quelli venti forti 
fono più coftafitì , non padano con tanta ra- 
pidità da un vento all' altro , e vanno abbaf-; - 
fa'ndofi infènfibilmentc , Io non iftarò a rin- 
tracciare le cagioni naturali di qu?fta me- 
teora . Effe fono degne di tutta 1’ amn io le di 
un tìfico ; ma io non ifcrivo che ciò che ho 
veduto , in qualità di femplice ilìorico , Ri- 
torniamo al nollro giornale . 

Celiato 1* uracano, le due navi eh’ erano 
rimafte, cioè l 'Ammiràglia, è - la Galera Afri- 
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cuna , riprefero la rotta y ed il vento ci 
condufle fino all’ altezza dello llretto di Ma- 
gellau . In quelle vicinanze fcoprimmo un ifo- 
la , che ci parve di zoo leghe di giro , e 
eh’ era dittante un ottantina di leghe dalle co- 
tte dell’ America (a) . Non vi vedemmo nè 
colonne di fumo , nè alcun naviglio, tal che 
credemmo che fofle^ difabitata . Un armatore 
Francefe avendovi 'approdato dalla cotta di 
Ponente , la denominò l’ ifola di S. Luigi : noi 
le dammo il nome d’ Ifole Novelle , perchè ci 
parve che follerò più ifole feparate fra di 
loro da alcune punte . Alla punta orientale 
demmo il nome di Punta di Rofendahl , 
dal nome del capitano , che fu il primo ati 
ifcoprirla . L’ ultima punta fu chiamata la 
Punta dell'anno nuovo , per elfer fiata Co- 
perta nel primo giorno dell’ anno ( 1712. ) A 
tutta la cotta fu pollo il nome di Belgia-Au- 
jtrale , perchc-relta lotto la medefima latitu- 
dine meridionale, che i Paefi-Balli nell’ ciuìst 
fero fettentrionalc . 

Quell’ ifola fembra un paefe ameno e fer- 
tile , interfecato da valli e da montagne , e ri- 
coperto di bei alberi . Vi li vedeva una 
folta verdura e fe vi folììmo sbarcati , non 
vi è dubbio, che vi fi farebbero trovate frutta 

pcccj- 


fa] Quefta pretefa ifola doveva cflere le ifole Ma- 
ttane , o di Falkland. Ette hanno la medefima eften- 
fione , e fi trovano quali alla medefima altezza . Tut- 
to il divario confitte eh’ elle fono un mucchio d’ifq- 
fe , c non Un ifola fola, e che nelle Maluine non ci 
fqno alberi . come continua a dire la relazione - 
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eccellenti . Ma Roggewiu dubitò , che con 
perdere qualche giorno di tempo in quell' 
ifola , non avrebbe più potuto trapalare il 
capo Horn . Quindi fi propofe di vifitarla nel 
ritorno , ciò che poi non ebbe effetto a ca- 
gione degli accidenti , che ci conduffero nell' 
Indie Orientali . Intanto venne un vento di 
Levante , che ci era favorevole per il palleg- 
gio dello tiretto di le Maire . 

Pattammo davanti all’ imboccatura dello 
ftretto di Magellan . Quello ftretto è perico- 
lofo e foggetto a mille incomodi . Il fuo fon- 
do è ballo e cattivo, per effere pieno di fCc- 
gli, tal che le ancore il più delle volte ce- 
dono , e le gomene fi rompono . Le onde e 
la marea di Settentrione e di Mezzogiorno s’ 
incontrano infietne, e formano vortici; nelle 
montagne convicine , che fono fbrnpre rico- 
perte di nuvole , dominano continui venti , 
che fi slanciano in un momento fui mare. Lo 
ftretto è lungo izo leghe all’ incirca , ed è 
largo da due fino a fette leghe . Elfo fu fco- 
perto da Magellan , che intraprefe quella fpedi- 
zione , non tanto per cercar oro , quanto per ven- 
dicarli de’ torti ricevuti nella Corte di Lisbo- 
na (*) ; Forfè quella fcoperta fu cagione , 
che gli Spagnuoli rinunc^afiero al progetto di 
tagliare V illmo di Darieu , per aprire una 

COITI- . 


(*) Veggati il viaggio di Magellan nel tomo pri-. 
ma di quella Raccolta . 
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comuni Azione fra il mare del Nord , e quello 
del Sud '. E’ vuto che quello progetto fog- 
gìaccva a molte d'fùyohà : Pillino era molto 
largo : in mezzo vi era una catena di mon- 
.tng-ie , che rendevano più malagevole il taglio. 
Oltracciò fi diceva che quefto taglio avrebbe 
rcnduta le inondazioni più frequenti ; che il 
livello di uno dei due mari' era più elevato 
dall’ altro ; che non conveniva cambiare l’opra 
della natura, ed altre, fciocchezze lu quefto 
gufto. Ma la fete dell’ oro , che fa tutto in- 
traprendere e tutto formontare , avrebbe paf- 
fato fopra a tuttu quefti oftacoli , parte veri 
e parte ideali , le Magellan non trovava 1 ' al- 
tro paflaggio. 

Anche prima di Magellan quefto paffaggio 
fu cercato da aitn naviganti, che non lo trova- 
rono , o che dopo averlo incontrato a cafo 
non vi badarono , per la ferma perlua- 
fione che i due mari del Nord e del Sud , 
non avellerò alcuna comunicazione . Drak e 
Cavendish furon i primi a profittare delia 
feoperta di Magellan . Drak fu il navigante del 
fuo fecolo , che * vilitò una maggior eften- 
fione dell' America , a Levaute ed a Ponente . 
L’ Aquila , cioè quel vafccllo che fi feparò 
da noi per la tempefta de’ 21 Decembre ,paf- 
sò nel mare del Sud per quello llretto. 

Gl’ Indiani , che abitano nelle colle dèlio 
llretto di Magellan , fono di varie razze . Ve 
n’c una di un altezza llraordinaria , c qua- 
li tutte fono di . color bianco . Ordiuaria- 
mcnte fi cibano di frutta , c di animali fel 

Vaggi, - 
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vaggi , che mangiano crudi o difeccati al 
fole . Gli Spagnuoli tentarono di fondare una 
città verfo la metà dallo ftretto : vi erfero 
un forte per renderli padroni del palleggio 
e vi fpedirono una colonia . Efla però non 
vi potè fuftj fiere : la maggior parte de’ coloni 
morì di fame , ed i pochi che rimafero , fe 
ne tornarono a Rio della Piata , Il pollo , in 
cui era Hata fabbricata quella città , oggidì 
fi chiama Porto Fame . 

Quando li naviga verfo il polo Auftrale , 
conviene fare il viaggio , per dir così , in 
compagnia del fole . Chi trafeura di tenerli 
Tempre a Levante , mai o quali mai non ar- 
riverà a palìare il capo Horn , perchè i venti 
di Ponente lo refpingeranno indietro . Anche 
noi fummo molto molellati da quelli venti » 
dopo aver traverfato lo ftretto di le Maire . 

Nell’ avvicinarci allo ftretto di le Maire , 
vedemmo fvolazzare fiorine di uccelli di ac- 
qjia , che avevano le piume nericce : le ba- 
lene ci andavano lentamente nuotando all’ in- 
torno , ed altri moftri marini carolavano a 
fior d’ acqua . Uno di quelli moftri, che 
i noftri marinaj chiamavano Diavolo del Ma - 
re , ci venne apprefio per un mefe con- 
tinuo , e malgrado tutti gli sforzi non fu 
poftibile 1* attrapparlo . Aveva la coda di 
una lunghezza ftraordinaria ; il corpo largo e 
corto ; li tefta piatta , tonda e larga ; la pelle 
lifeia . Aveva in tefta due punte come due 
corna, e forfè per quella ragione lo chia- 
mano il diavolo . Dicono che la fila carne fia 
velenofa . 
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Poco dopo ^coprimmo la Terra degli Stati , 
ed infilammo nello firetto di le Maire . 
Le onde erano agitate , e fi urtavano recipro- 
camente a cagione delle correnti , tal che le 
navi percoiìe e ballottate dal forte rullio , 
furono fui punto di fdrucirfi c di perdere gli 
alberi e le antenne . Eravamo impazienti di 
prender terra, ed avevamo feoperto un buon 
porto per dar fondo ; ma l’ agitazione del 
mare non lo perinife , c convenne abbando- 
narci alla corrente . Ella con un cammino ra- 
pido ma pericolofidimo , ci portò in poco tem- 
po fuori dello firetto, il quale è lungo io le- 
ghe, e nella fua maggior larghezza non ec- 
cede le fei . 

Arrivati che fummo nel mare del Sud , le 
medefime correnti , che ci avevano accompa- 
gnati nello firetto , ci gettarono lungi dalle 
colle; e per trapalare il capo Horn dovem- 
mo far rotta al di là del grado 61 di latitu- 
dine , dove per tre fettimane continue ci tro- 
vammo in mezzo a tempelle , molle da veliti 
di Levante .Colle tempefte veunc la neve , la 
.grandine , ed una folta nebbia che ci tenne in 
un bujo quali continuo. Sempre dubitavamo 
di efier gettati dal vento in qualche letto di 
ghiaccio , che a cagione della nebbia non po- 
tevamo fcanfare . Finalmente avemmo qualche 
giornata di fereno ; ed tifando ricomparfo il 
fole avemmo quali Tempre giorno , perchè le 
no"tti erano brevillime , ed un crefpuculo fu- 
bentrava all’altro. Correva allora il mefe di 
Fehb/ajo , tempo in cui quefto clima ha le 
giornate le piti lunghe . 

Per 
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Per altro non vedemmo quelle montagne di 
ghiaccio, che il capitan Davis dice aver tro- 
vate fotto il grado 63 . Egli racconta che la 
fùa nave li trovò talmente circondata da dette 
moutagne galleggianti , che li credette per- 
duto irreparabilmente . Quefte montagne di 
ghiaccio * al dire di Davis * li trovano anche 
all’ altezza del capo Horn*e ciò farebbe *una 
prova che più verfo mezzogiorno vi fono al- 
tre terre * predo alle quali effe fi formano 
giacché non poffono formarli nel mare aper- 
to . Le correnti , che agitano di continuo 
quelli mari * fono un altra prova dell’ elì- 
ltenza di quefto continente auftrale , che 
finora è feonofeiutp La quantità degli -uc- 
celli s che ci fvolazzavauo all’ intorno* fono' 
una terza congettura per fupporre quefto con- 
tinente . Ma noi non feoprimmo alcuna ter- 
ra ; e quando ancora 1’ aveffimo feoperta , 
forfè non avremmo potuto trovarvi alcun foc- 
corfo . Taluni, dicono che un clima cosi rigi- 
do noa poffa effer abitato , perchè 1’ ellate 
appena vi fi conofce , l’ inverno è lunghif- 
limo, ed in qualche tempo dell' anno vi è fem- 
pre notte . Con tutto quello io" credo , che 
vi poffano effer uomini , almeno nella fla- 
gione più dolce . In quello tempo gli abi^. 
tanti poffono vivere colla pefea ; e quando li 
avvicina il grande inverno , poffono ritirarli 
nel continente dell’ Alia * verfo il quale fem- 
bra che quelle terre fi avanzino . In Europa 
verfo il polo boreale fi trovano abitanti fotta 
il grado 70 ; dunque vi poffono edere verfo il 
polo aullrale fotto la medesima latitudine. 

_ I veu- ” , 
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I venti conrrarj ci avevano allontanato dal- 
la terra del JFuoco per il tratto di 500 leghe, 
e temevamo di avere oltrapafiato di molto il 
capo Horn .. Quindi facemmo rotta al Nord- 
Eli , direzione nella quale credevamo d’incon- 
trare le còftc del Chili .Ma non avendo feo- 
pcrto terra , ci figurammo , che per aver 
fatto rotta verfo il Nord , le correnti ci 
avellerò trafportato molto lunge dal conti- 
nente dell’ America . Però giunti che fummo 
fotto .il grado 37 e 30 min. trovammo , che 
non era cosi ; e nel di io Maggio /coprimmo 
con una gioja indicibile la colla del Chili . 

Andammo a dar fondo nell* ifola di Mocha , 
che refta 3 miglia diftante dalla corta 3 lulìn- 
gandoci di trovarvi tutti i foccorli , di cui 
avevamo ftretro bifogno , cioè buoi , peco- 
re , legumi e piante antifcorbutichc , ma re- 
cammo delulì . Nell’ ifola non vi erano più 
nè abitanti , nè beftiame . Non vi -trovammo 
che qualche uccello , pochi Cavalli , e due 
capanne con dentro tre cani , che fembra- 
vano elTerfi falvati dal naufragio di una nave 
fpagnuola , dj cui fi vedevano gli avanzi filila 
fpiaggia . Forfè gli abitanti dell’ ifola , nel ri- 
tirarli filila corta del Chili avevano lafciato 
quivi i cavalli a pafcolare , con animo di tor- 
narli a prendere , e può edere altresì , che 
i cavalli ftclTero nella nave Spagnuola , e che 
li folfcro come i cani falvati a nuoto rio pe- 
rò credo che 1’ ifola non abbia inai avuto mol- 
ti abitanti ; perchè anche gli uccelli da bofeo 
erano talmente domeftici , che fi lafciavauo 
prendere colle mani , fegno evidente che non 

erano 
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erano flati mai infeguiti dagli uomini , Vi fa- 
cemmo una -opiofa provvilione di oche , di 
anitre e di altri animali fanatici. 

Facemmo tutto il giro dell’ ifola in un fol 
giorno . Eli' è molto elevata , e piena di 
prunaje e di arbofeelli , che dalla parte me- 
ridionale s’ intralciano iti maniera , che fona 
.impenetrabili . Vi lì approda difficilmente ", e 
tutte le fpiagge fono circondate di rocce am- 
monticchiare , che formano una catena dentro 
mare lunga molte leghe . Quindi la naviga- 
zione intorno all’ ifola è molto pericolofa , e 
raaucò poco che a noi non riufcifle funefla . 
Per ' arrivare a terra ci convenne guadare la 
fpiaggia coll’ acqua fino al collo; ma trovam- 
mo in mezzo alle rocce e fulia riva late tini 
datteri di mare particolari , ed altre conchiglie 
prcziofe . 

Quella ifola ci offriva pochi foccorfi , e ci 
convenne abbandonarla prontamente . Si tenne 
configlio e fi rifolvette di continuare a corteg- 
giare il Chili , per trovare un porto , viveri 
e rinfrefehi . Ma il timore del cannone degli 
Spagnuoli ci fece mutar determinazione . Eran 
effi talmente allarmati per la noftra venuta 
in que’ mari , che in tutte le coffe avevano 
porto picchetti di foldati per impedirci di' pi- 
gliar terra , e noi non potevamo tentare uno 
sbarco , fenza impegnarci in un azione mili- 
tare , che poteva riufcirci firn afta . Da lonta- 
no la coffa del Chili ci fembrò molto alta ; 
ma coll' avvicinarci trovammo che non for- 
paflava 1’ altezza della coffa d’ Inghilterra . La 
comparfa , che a principio fa la coffa, viene 
-a dulie 
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dalle montagne interiori , alcune delle quali 
colle loro cime, Tempre ricoperte di neve j' 
forpaflano le nuvole . Il paefe ci fembrò 
ameno e fertile : il clima , temperato . 

Il Chili fu fcoperto da Diego di Almagr® 
nell’ anno 1540. Confina col Perù, col Rio 
della Piata , e colle terre Magellaniche ; ed 
è bagnato a Ponente dal Mar Pacifico . Ha 
molte città belle e fpaziofe , e porti licuri e 
comodi . Vi fi trova molto oro, e molto ra- 
me . E’ proibito ai foreftieri 1 * andarvi a far 
commercio ; ma ad onta di quello divieto 9 
ad onta de’guarda-colte , di cui Tempre fi ac- 
crefce il numero , vi traficano di continuo 
diverfe nazioni firaniere ; e fpecialmente i 
Francefi , che vi vanno da S. Maio. 

Vi Tono molte pecore ed altre beftie cor- 
nute . Vi è il lama , eh’ è una fpecie di pe- 
cora , così grande e così forte , che arriva a 
portare per una giornata intera un earico dì 
80 libbre italiane . Vi nafeouo frutta di un 
lapore più dolce e più delicato di quelli di 
Europa . Vi Tono fclve e bofehi molto erteli , 
e pieni di falvagiume . Vi fono due fpecie di 
tigri . Gli abitanti fono di alta ftatura , ro- 
bufti , foggetti a pafiioni violente , e molto 
portati alla Tuperftizione ed ai fortilegj . Al- 
cuni credono di aver fegreti per far morire 
il Tuo inimico adente, e qualche combina- 
zione fortuita ha accreditato limile follia • Si 
dice che alcuni abitanti , non ancora foggio- 
gati dagli Spagnuoli , adorino un Dio malefi- 
co, che rapprefentano Totto la ftefia figura 
de’ noftri diavoli . 

Sic- 
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Siccome farebbe fiata una imprudenza 1' 
efporci al pericolo di uno sbarco 1’ ammira- 
glio fece far rotta per l’ ifola di Juan Fer- 
nandez , eh’ è 1’ ordinaria fermata di chi navi- 
ga in quelli mari . Vi arrivammo in quattro gior- 
ni , ma una calma profonda c’ impedì di av- 
vicinarci prima della mattina del quinto gior- 
no . Nell’ atto che flavamo per entrare nel 
porto ) uno de’ tioftri credette di vedervi un 
battimento , e coH’efTerci un poco più avvicina- 
ti il- baflimento li ravvifava in maniera da non 
poterne più dubitare. E’ quella ( dicevam fra 
noi llelli ) una nave amica o inimica ? Trovai* 
là per prolungare le nollre pene o per met- 
tere il colmo alla nollra gioja ? Taluni lo crede- 
vano un legno fpagnuolo , altri un legno fran- 
cefe , ma poteva elfer ancora una nave cor fa- 
xa . Quindi bifoguava premunirli contro un 
attacco f ed intanto ci trovavamo rifiniti dalle 
malattie . In quello mentre vedemmo ve- 
nire alla volta nollra una fcialuppa con ban- 1 
diera fpagnuola . Allora tutti prendemmo le 
armi e ci preparammo, alla difel’a . La fcia- 
luppa li avvicina, e la riconofciamo per quella 
dell’Aquila , che credevamo fommerfa . Che 
s’ imagini qual fu il noftro giubilo ! Anche la 
fcialuppa avendoci riconofeiuto , quali tutto 
il fuo equipaggio corfe a bordo dell’ A:nmi* 
raglia . Abbracciammo teneramente i nollri 
compagni , e ci felicitammo reciprocamente % 
contando quello giorno per «no de‘ più lieti 
del noflro viaggio « 

L’ammiraglio nel dare i punti di riunione 
aveva ordinato, che la nave che G fotte Spa- 
rata, J ' 
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rata , Rovelle proccurarc di guadagnare Juan- 
Fernaildez , e di trattenervi!! per fei fettima- 
ne : che fc in quefto tempo non giungevano 
le altre 'navi , dovelle inoltrarli tino al gra- 
do zj Hi latitudine meridionale , e quivi lla- 
bilire la crociera per altre lei fettimane , a 
fine d’ifcoprirvi la terra di Davis . Se nè pure 
in quel -porto trovava le compagne , li do- 
veva in prefenza di tutto il conliglio aprire 
le i Irruzioni fegrete e fuggellate , eh’ erano 
fiate confegnate a ciafcun capitano per. fua 
norma , Per buona forte don vi fu bifogno 
di venire a quello palio . *- 

Il capitano dell' Aquila , il quale chiamava!» 
Baumqn , era bordo della fcialuppa . Egli 
fece ufi legnale al fuo vafcello , per dargli a 
conofcdre , che non vi era alcun pericolo , 
e poco dopo tutti i vafcelli fecero una falva 
allegrezza per la noflra riunione . Indi Bauman 
ci raccontò la maniera con cui la tempella lo 
aveva feparato da noi ; il paffàggio da lui fatto 
per lo Hretto di Magellan ; i pericoli ed 
i di lag j follerti in quello tragitto ; le tem- 
pere e gli uracani che lo avevano allalito Tulle 
colle dell’ America ; gli sforzi che dovette 
fare il fuo mal concio vafcello per guada- 
gnare l’ ifola di Juan-Fcrnandez . Entrati che 
fummo nel porto , Bauman ci diede un pran*? 
70 a bofdo del fuo vafcello , co’ pefcì fqui- 
iitf , di cui abbonda, tutto quel littorale. 

La calma non ci pernwfè di gettar l' ancora 
in quel giorno decanto all’ Aquila , dove,* 
trovava!} un porto comodo e ficurd . Ci riu- 
lei però di farlp n$l giorno appretto , V et 
, ’y prc- 
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premunimmo alE meglio contro le tcmpcfto . - 
Eravamo ad un tiro di mofchetto della ri- 
' va, e vi approdammo in .quel giorno ideilo 
colle fcialuppe , con una gioja che può lolo 
elfer capita da chi folfe mai flato come noi 
✓ per meli e meli , ballottato da venti in un ocea- 
no immeulo , lenza veder mai terra. 

Dopo una feda da noi celebrata nello flrctto 
di Magellan , io mi trovava ammalato . Il 
ponce , bevanda cui non era io avvezzo , mi 
aveva quali ridotto agli eftreini , con toglier- 
mi affatto le forze e con ridurmi quali para- 
litico . .Mi furono apprettati mille medi- 
camenti , che fe non mi falvarono , almeno ' 
non impedirono alla natura di guarirmi , e li- 
curamente mi prefervarono - dallo feorbuto , e 
dai cattivi effetti dalie carni falatc . Io dunque 
fui de' primi a slanciarmi lidia terra , che 
tutti riguardavamo come una provvida madre 
ed una protettrice benefica. 

Le pianure dell’ ifola eran ricoperte di alte 
e di folte fpighe di orzo , fia che vi folfcro 
fiate ferii inatc , lia* che vi fodero nate naturalr 
mente . Noi ne tagliammo grolfi manipoli , con 
cui fabbricammo capanne calde ed afeiutte . 
La paglia era così alta , che avrebbe quali 
arrivato a nafeondere un uomo a cavallo . 

Vi trovammo ancora molte piante di fena- 
pa , ed upa fpecie di rapa di un fapóie 
am irò , 

L’ ifola è irrigata da molti rufcelli , le cui 
fponde fono ricoperte di varie piante e di 
bellilfnni fiori . L’ acqua de rufcelli cala dal- 
le montagne , e dicono eh* non fi corrompa 
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mai , per eller pregna di foflanze minerali . 
Dalla parte di Levante vi fono tre montagne, 
e quella di mezzo è molto limile alla monta- 
gna della Tavola nel capo di Buona-Speranza. 
Dietro a detta montagna ve ne fono altre , 
che lembrano piene di metalli , perchè a 
cfala un vapore denfo , eh’ è 1’ indizio ordi- 
nario delle miniere . Le valli fono amene e 
ricoperte di erbe ; ma non vi pafcola che una 
quantità prodigiofa di capre felvagge. 

L' ifola fu fcoperta dallo Spaguuolo Juan 
Fernandcz della provincia della Bifcaglia , il 
quale le diede il fuo nome , e v’ introdulTe i 
quadrupedi , che oggidì vi fono . Egli fece 
molte premure prelfo la corte di Spagna , 
acciò vi li fpedifle una colonia , ma non gli 
fu dato retta . Il fuolo è più ineguale a Po- 
nente , che a Levante : il mare vi forma un 
porto , ma poco licuro . Le montagne fono ri- 
coperte di diverfi alberi , fra le quali vi è il 
palmifto . Quell’albero è alto come il cocco, 
e nella cima ha una corona, o Ila una fpe- 
cie di efcrelcenza (*) .* il tronco è molle , e 
li può dividere in due con un coltello : la 
midolla della cima lì mangia, fc quando è fia- 
ta tagliata in pezzi e fatta bollire, ha il fapo- 
re del cavolo : lì mangia ancora cruda in infa- 

lata. 


(*) Il teflo francefe dice bourrelet , che propria- 
mente lignifica, quella bollicine , che nafeono (òpra 
qualunque corpo per un afflufi'o di umori , e che per 
una ipccic di traviato fi applica ancora all’ efcrefceiue , 
che odierno in un albero naturalmente , o dopo il 
t^lig • 
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lata . Quello è l’albero che gli Olandefi chia- 
mano il cavolo palinolo , ed il fuo frutto è 
molto ricercato . 

Gh altri alberi fono quali tutti palme fal- 
vatiche, con un legno così duro, che relitte 
all accetta , tal che li chiama legno di ferro , 
Il legno ordinariamente è di un colore gial- 
. * P e così grotto, che appe-, 

na cinque uomini pottono abbracciarlo vi lì 
fanno alberi , atti di ruote, ed altre parti di 
un vafcello . Quelli alberi formano nelle mon- 
tagne bei bolchetti , circondati di ricchi prati 
e di campi di orzo , che reftauo fulle pen- 
dici delle montagne medefìme’. Sembra che 
in que/t ifola prolpererebbe qualunque ramo di 
agricoltura ; ed è un peccato che non vi lieno 
abitanti.. Ella potrebbe divenire una colònia 
delle piu floride . 

Oltre alle capre vi fono gatti falvatici , 
coni marini , cani marini , ed un animale am- 
nbio , che i noftri marinaj chiamavano vacca 
marina. Il caprone faìvatico è molte grande, 
e la fua carne è di ottimo fapore . Però è cola 
pericolofa 1’ andarne a caccia nelle dirupate 
montagne , ov’ egli ordinariamente dimora . 
Uno de noftri officiali , nell’ atto di andare a 
caccia , fu forprefo dalla notte , ed avendo fatto 
un palio fallo , cadde da un altezza tale , 
che nella mattina feguente fu trovato in pezzi. 

La pefea vi è abbondante , e giacché la 
paura non ci permetteva di dare la caccia alle 
capre , ci ricattammo colla pefea . Vi lì pefcano 
gamberi di mare ed altri pefei . Le vacche 
manne arrivano talvolta a pelare mille e du- 

1 1 aggio di Koggewìn. Q n eiìtQ 
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gclito libbre . Q ièfi’ animale e molto limile 
alle vacche cóóitini , ma non ha corna . 
L i fau tSarac è lattiere , di buon fapore ; ed 
in Africa fe ne la ufo per d.cme malattie. 

li leoni marini fono limili ai' cani marmi , 
ma hanno il colla e la teda come il leone 
dì terra : hanno da dieci in dodici piedi di 
lunghezza , ed altrettanti di circonferenza : 
non fervono che per cavarne olio per ardere. 
Quelli animali ucila maggior parte del gior- 
no vivono in te/ra , e la fera fi ritirano in 
mare » dove la notte urlano quali di continuo * 
In due ore fi può prendere una quantità di 
pefee , fuffic’ente a faziare fecento perfoue . 
Noi ne fidammo , o feccammo pìù migliajai 
di libbre , che ci fiufeirono molto oppor- 
tuno nel Cognito della noftra navigazione . 

Trovammo nell’ ifola due capanne , nelle 
quali avevano abitato alcuni anni prima due 
Uomini , quivi abbandonati in due tempi di- 
ftinti . L’ uno era fiato un pilota Scozzcfe per 
nome Silkart (*) , il quale vi era fiato lafciato 
da Statling , capitano Inglefe , perchè era in- 
sociabile , e Tempre contraddiceva agli ordini 
del capitano . L’ altro era fiato un Indiano 
per nome Hil , il quale ellendo sbarcato nell' 
ifola fopra una piroga per andarvi a caccia , fu 
abbandonato da Tuoi compagni mefii in fuga 
dai vafcelli fpagnuoli . Silkart dimorò nell* 
jfola quattro anni e mezzo , e fu ricondotto 
, in 
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in Europa da Voode Rogers; l’altro ve ne di- 
morò tre , a capo de’ quali ne fu cavato da 
Dampier . Le loro càpanne erano ricoperte 
di pelli di vitelli marini , e di quelle di capre 
felvagge La vita eh’ elfi menarono per tanto 
tempo in quella ifola deferta , viene deferitta 
nelle relazioni de’ fuddetti due viaggiatori , e 
forfè ha fervito di modello al romanzo di 
Robinfon Crufoè . 

Vedemmo falla colla gli avanzi di un va- 
scello naufragato , che riconolcemmo per un 
baftimento fpagnuolo . L’ equipaggio elfendoli 
falvato con tutte le ròbe , lì era ritirato nel 
Chili ; pure trovammo fra gli avanzi del vaf- 
cello alcuui pezzi di vafellame di Argento * 
- Il noftro ammiraglio aveva riloluto d’ impa- 
dronirli di quell’ ifola nel fuo ritorno . Elfa 
rella in un pollo vantaggiofo , e poteva eirer 
mólto utile per la fua fertilità , Per le navi 
che vanno o ritornano dalle terre Aullrali , 
non vi è un lìto migliore per dar fondo , e 
per prender rinfrefehi . Vi li poteva introdurre 
una colonia numeròfa , perchè 1’ ifola può 
follentare più di cento famiglie » ed è proba- 
bile che nelle montagne vi lia qualche mi- 
niera preziofa . Ma liccome il noftro viaggio 
alle terre Aullrali non ebbe fuccelfo , anche 
quello progetto fvanl . 

L’ifola ha circa 15 leghe di circuito , ed 
è diftante un eentinajo di leghe dalle colle 
del Chili , L’ aria è fana , ed i noftri amma- 
lati vi li riftabilirono in poco tempo .11 clima 
è temperato e dolce , perchè rella fra la zo- 
na torrida eia zona frigida, ed appunto fotta 
t Ci qufelì? 
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quelle latitudini ii trovano le contrade L 
più fertili , le più popolate , le più ricche . Pie' 
vicino ai Poti la terra è intormentita dal fredi 
do , 1’ aria è acuta ed agghiacciata : vicino al- 
la Linea , le campagne fono arie dal fole. La . 
temperatura media ii trova verfo il grado 3 $ 
di latitudine . Scorrete col penfiere tutti i 
paralelli limati a quefti gradi di latitudine, e 
vedrete che là ii trovano i paeii più fertili , 
più ricchi , più popolati , quando non lieno 
dcfolati dagli uomini colle armi , o colle cat- 
tive leggi . Le più belle contrade dell’ Africa 
e dell’ America giacciono lotto quella latitu- 
dine ; e quali tutte le contrade che fe ne 
allontanano , fono meno fertili . 

Dopo 20 giorni di dimora a Juan Fernan- 
dez , ce ne partimmo per andare in cerca 
della terra di Davis , che deve formar parte 
deh continente Aulfrale . Ella fu feoperta nel 
16^0 da Davis capitano Iuglefe , che le diede 
il fuo nome . PalTammo vicino al Picciolo 
Fernandez , eh’ è un ifolà anch’ella deferta , 
meno fertile e meno grande di Juan Fernan- 
dez . Dicono vi fieno capre felvagge , e la 
caccia dee efiervi meno pericolofa, perchè le 
montagne fono baile . Non pollo dire fe vi 
fia qualche porto o qualche rada , perchè non 
vi approdammo . TI monfone del Sud-Eft fu 
l’unico vento, che ci accompagnò per tutta 
la vaila efteniione del mare del Sud . Final- 
mente arrivammo fotto il grado 251 di lon- 
gitudini , eh’ è il paralello , in cui fi colloca 
la terra di Davis . Gli uccelli , che ci fvolaz- 
a^vano all’ intorno, avvaloravano le noilre fpc- 
• * • ranze; 
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£anze ; e prendemmo ancora per un buon le- 
gno I’ efler il vento divenuto vario , perchè 
ne’ paraggi in cui dominano i monfoui , ciò 
è un indizio della vicinanza della terra. Era- 
vamo talmente prevenuti di trovar terra , che 
alcuni marina) avrebbero giurato di averla ve- 
duta . Ma con gran forprela del noflro ammi- 
raglio , quella terra mai non comparve , tal 
che è terza conchiudere , o che 1’ ave var- 
ino trapalata , o ch'ella non elide. Le terre 
Audrali , fé veramente elidono, debbono den- 
derli dall’ Eli all’ Oued , o pure dall’ Ed al 
Sur -Oued , e queda è la ragione principale , 
per cui finora non fono date feoperte . Il 
vento di Oued fpinge verfo il Nord, e le fa 
trapalTare ; quello di Sud-Oued ne allontana . 

Profeguimmo la nodra rotta a Levante fino 
al grado i 6 j di longitudine . Per via trovammo 
uccelli di terra e di mare , che ci accompa- 
gnarono infimo ad un ifola incognita . Le 
demmo il nome d ’ Ifola di^afqua^ perchè fu 
feoperta nel dì 6 Aprile , in cui in quell’ an- 
no ricorreva la pafqua di Refurrezione ? 
Forfè queda è una delle ifole vedute da Qui— 
ros . Reda fiotto il grado 23,9 di longitudine, 
e fiotto il grado 28 e mezzo di latitudine Sud, 
e può avere 16 pieghe di circuito . La Ga- 
lera Africana vi fi avvicinò , e riferì che l’ ifola 
pareva fertile, e che vi aveva veduto molte 
colonne di fumo , ficchè doveva efler abb- 
tata . Nella mattina feguente tutta la fquadra 
fece vela a quella volta , per trovare un 
porto . Un ifolano ci venne incontro fiopra 
yua piroga , ^ montò a bortjo dell’ Ammira - 

C 'i . glia . 
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glia . Gli furono fatte molte carezze , e gli 
demmo un pezzo di tela per coprirli, alcuni 
coralli ed altre bagattelle , con un poco di 
pefee fecco : egli li appefe il tutto al collo % 
incominciando dal pefee . 

Quell’ Indiano andava tutto ignudo , e 
teneva il corpo dipiuto di varie figure : era di 
colore ofeuro, ed aveva le orecchie così lun- 
ghe che gli toccavano le fpalle . Era alto , 
nerboruto, e di una fifonomia graziofa ..Pare- 
va gajo e fpiritofo , e benché non intendem- 
mo affatto il fuo linguaggio , il fuo difeorfo 
ed i fuoi gefti ci davano piacere. Gli demmo 
un bicchiere di vino , eh’ egli non volle 
bere , ma le lo fpaiffe nel vifo . Lo veftim- 
mo all’ europea , e gli mettemmo un cappel- 
lo; ma quelli abiti) lo incomodavano , e lo face- 
vano muovere {conciamente . Effendogli fiato 
dato da mangiare ,|fi trovò molto imbaraz 2 ato 
nel maneggiare il coltello , il cucchiajo , la 
forchetta . Dopo .aver mangiato , gli fu fatto 
un concerto d’ inftrumeuti , che loj pofero in 
allegria , e tutte le volte che li prendeva 
per la mano , fi metteva a faltare ed a bal- 
lare con molta agilità . Non avendo in quel 
giorno potuto gettar l' ancora » rinviammo D 
Indiano con tutti i regaU che gli avevamo 
fatti, acciò difponeffe inmoftro favorei fuoi 
compatriotti . Parve ch’egli ci abbandonali^ con 
difpiacere , ed alzandó le mani al cielo , e 
rivolgendo gli occhi verfo 1’ ilola , fi pofe 
a gridare con voce altifiima, Odorroga, Odor- 
roga . Forfè quella parola era un invocazione 
fuo Dio , ed in fatti noi trovammo mol- 
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tifTimi idoli nell’ ifola . Rientrò malinconico 
nella piroga , e parve che defideraffe di ro- 
dare a bordo del noftro vafcelio . 

In tutta quella notte ci trattenemmo nella 
rada, e nella mattina feguente entrammo in 
un fé no , dove fu dato fondo. Subito accor- 
fero molte migliaja d’ifólani, alcuni de’ quali 
ci portarono galline e radiche ; altri corre- 
vano come sbalorditi fulla fpiaggia ; altri 
vennero in folla per vedere le navi , o 
per fapere a qual fine eravamo capitati 
• nell’ ifola . Accefero molti fuochi a piedi de’ 
loro idoli , forfè per implorare la loro prote- 
zione. Fattoli notte , noi tutti recammo a 
bordo , e nella mattina feguente vedemmo 
gl’ Indiani colla faccia per terra rivolti al 
loie nafccnte , come in atto di adorarlo . I 
fuochi continuavano ad efler accefi , ed allora 
fernpre più credemmo } che ciò fofie una fpe- 
cie di culto . 

Nell’ atto che davamo per isbarcare , lo 
Redo ifolano che ci era flato a vifitare nel di 
precedente , fi prefenrò con molti altri , por- 
tandoci in regalo molti polli, e molte radiche pre- 
parate all' ufo loro . Fra efi! vi era un uomo 
tutto bianco , che portava all’ orecchie due 
pendenti bianchi , tondi e grofli più di un 
uovo di gallo d’india . Coftui aveva un aria 
devota , e pareva uno de’ facerdoti del luogo . 
In quefto mentre un Indiano fu uccifo con utr 
colpo di fucile, fenza eflerfi mai potuto fapere 
come andafle la faccenda. Queft’ accidente li 
pofe tutti in cofternazione : coloro , che da- 
vano a bordo dell’ Ammiraglia , fi gettarono io 
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mare^ e fe ne fuggirono a nuoto : gl’ altri 
rimarti uelle piroghe , forzarono di remi per 
allontanarli . * or 

Finalmente facemmo uno sbarco in numero 
di 150 uomini . L’ ammiraglio era alla teda , 
ed io comandava un picchetto avanzato . Io 
fui il primo ad arrivare , ed in confeguen- 
za fui il primo a fentire quella giuja , che là 
terra ihfpira dopo una lunga navigazione . 
Fummo liibito circondati da una folla d’ ifo- 
lani , e non vi volle poco per aprirci il puf- 
fo . Alcuni afferrarono le noftre armi , ma. 
la prima fcarica de’ mofchetti li difperfe . 
Poco dopo lì riunirono , tenendoli lontani 
diece partì , forfè perchè credevano di edere 
in quella diftanza al licuro dalle noftre ar- 
mi da fuoco . Prefto però lì avvidero del 
loro errore , perchè avendo «oi fatto una fe- 
conda fcarica, molti rimafero uccifi,e fra erti 
vi fu il buòn ifolano , che ci era venuto in- 
contro per il primo ; trilla ricompenfa all*. 

3 affetto eh’ egli ci aveva dimoftrato . 

Quella buona gente per riavere i cadaveri 
de' loro compagni , ci portarono ogni lorta 
di vittovaglie ; prova evidente della bontà del 
loro cuore , perchè in vece di accarezzarci , ' 
ci avrebbero dovuto abborrire come tanti fan- 
guinarj , e fare di tutto per cfifcacciarci dall’ 
ifola . E’ imponìbile di dare un idea della 
.. loro cofternazione : tutti piangevano amaramen- 
te, e gettavano grida lamentevoli . Uomini e 
donne, vecchi e fanciulli, ci vennero incon- 
tro con rami di banani , e con una fpecie di 
bandiera bianca e roda . Ci offrirono fichi d’ 
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India, noci di cocco , canne di zucchero, 
polli e radiche : (i gettarono in ginocchio 5 
piantarono in terra la bandiera , e vi fi pofero 
dietro : ci fendevano le mani in fegno di pa- 
ce , e inoltrando la più umile e la più linee- 
rà fommefiione , ci offrivano le lóro donne , 
facendoci' intendere eh’ eravamo padroni di 
condurle a bordo „ 

Penetrati noi tutti da uno fpettacólo cosi 
tenero , non facemmo loro alcun male , ef- 
fendo anche troppo quello che avevamo 
fatto; e gli regalammcr una tela- lunga più 
di 50 cànne , con alcuni coralli , alcuni {pec- 
chieni ed altre bagattelle . EIE allora ve- 
dendo che volevamo trattarli come amici , ci 
portarono altre 500 galline vive , in tutto li- 
mili alle noftrali, e vi unirono alcune radi- 
che rolFe e bianche ; una fpecie di patata , 
che ha prefio a poco, il fapore del pane , e 
che in quell’ ifola ne fa le veci ' r alcune cen- 
tinaio di canne di zucchero; e molti fichi d’ 
India groflì come le noftre zucche , e colla 
corteccia dura. Quello frutto, che in lingua 
del paefe chiamano Pifan , ha la polpa dolce 
come il miele , o come i fichi nollrali ? 
le foglie fono lunghe da fei in fette piedi y 
e larghe tre piedi in circa . Lo chiamano aiv 
cora il Fiefio di Adamo i perchè fi crede che colle 
di lui foglie Adamo fi ricoprile dopo la fua 
caduta . Nafce in un albero di mediocre al- 
tezza , e talvolta in un fol ramo fe he trovano 
un centinajo . 

Non vedemmo nell’ ifola alcun quadrupede^ 
ma molte fpecise di uccelli . Forfè i quadr ;- 
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pedi erano nell’ interno ; e parve almeno che 
ifolani non riufeifiero nuovi i porci , che ave- 
vamo a bordo . Per preparare le vivande (I 
fervono di vafi di terra . 

Sembra che ciafcuna famiglia formi un ca~ 
fale feparato . Le loro capanne fono compa- 
tte di moltilTime pertiche , fermate in terra 
con una fpecie di creta , e ricoperte con fo- 
glie di palme : fono lunghe da 40 fino a 60 
piedi , larghe da 6 in 8 . Sembra che il loro 
nutrimento principale fieno i vegetali : tutto 
il terreno era piantato , feminato , coltivato 
a perfezione : i campi erano beniflimo diftri- 
buiti , ed i loro confini erano tirati a linea 
retta . Allora le piante e le frutta erano arri- 
vate a maturità) e gli alberi erano carichi di 
frutta (*) • Forfè nell’ interno del paefe a- 
vremmo veduto contrade anche più fertili , e 
meglio coltivate . 

Nelle capanne vi erano pochi mobili , ma 
vi fi trovarono alcune coperte -bianche e 
rode , che qualche volta fervevano a coloro di 
materazzi , ed altre volte vi s’inviluppavano 
tutto il corpo, ma nou fi videro i telaj, con 
cui le fabbricano. . 

Queft’ ifolani fono ben fatti , agili , vigoro- 
fi, fpiritQii , e molto veloci nel corfo . Hanno 
una fifonomia dolce e graziofa , ed un aria 
modella e rifpettofa , che partecipa molto v 
della timidezza . Quando ci portavano le gal- 
line. 


(*) G'ook nel Tuo fecondo Viaggio fa «li quell’ ilo- 
la una «eferizioue alquanto differente . 
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line, ce le gettavano ai piedi , e poi fi riti- 
ravano fuggendo precipitofamente . Quali tutti ; 
erano di color olivaftro come gli Spagnuo- 
li ; alcuni erano negri poco meno de’Mori ; al- 
tri erano perfettamente bianchi; altri finalmen- 
te avevano un colore rollicelo , e come fe tuf- 
ferò fiati abbronzati dal fole . Hanno le orec- 
chie lunghillime , e taluni vi portano due palle 
bianche , che preflb di loro palla per un 
ornamento preziofo . Si dipingono il corpo di 
varie figure di uccelli e di altri animali . Le 
donne s’ imbellettano con un rollo incarnato > 
di cui non arrivammo a capire la com- 
polìzione . Portano indolTo coperte bianche e 
rofle , ed in tetta un cappello di paglia , o 
di corteccia di canna d' India . Molte volte 
ci fi mettevano a feder vicino , lorridevauo 
e pareva che c' invitaflero ad andarle a tro- 
vare . Lo ftefib facevano quelle che retta vano 
alle porte delle cafe . I loro getti ci parvero 
lafcivi . 

* Gli uomini non portano armi di alcuna tor- 
ta ; e fembra cha ripolìno interamente fulla 
protezione de' loro idoli , eh’ erano in molto 
numero eretti filile cotte . Quell’ idoli erano 
fìatue di pietra , di figura umana , colle orcc- 
chie lunghe come quelle degl’ ifolani , e eoa 
una corona in tefta . Le figure erano propor- 
zionate e ben fatte 4 , cola che ci recò molta 
meraviglia .Intorno agl’ idoli vi era un recinto . ' 
di pietre bianche , largo una trentina di 
patti . Vi erano alcuni uomini che più degli 
altri attendevano al culto degl’ idoli con ua 
aria divota , e quello fervore unito ad alcuni 
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dipintivi perfonali , ci fece credere che fof- 
fero i facèrdoti . Portavano una berretta di 
,piume bianche e negre } limili a quelle delle 
cicogne . Ma come fi trovano nell’ ifola 
le piume di cicogne ? Quell’ animale non ab- 
bandona i pae(i l'ettentrionali , che quando 
non vi trova più il vitto ; ma allora non ha 
bifogno d’ inoltrarli fino ne’ climi auftrali per 
procacciarli il cibo . Il tempo forfè arriverà a 
fciogliere quello problema » 

Non arrivammo a capire fe gl’ ifolani rico- 
nofchino alcun capo . A noi parve che vivef- 
fero in una perfetta eguaglianza , giacché tutti 
fi trattavano e fi parlavano fenza alcuna di- 
flinzone.I più vecchi portavano in mano un- 
baffone , e filila teffa alcune penne limili a 
quelle dello ftruzzo . Parve che in ciafcuna 
capanna ed in ciafcuna famiglia , il più vec- 
chio comandato . L' ifola è comoda per fta- 
bilirvi una pofata per li vafcelli , che navigano 
in quefti mari . E’ ben coltivata , ed è piena 
di bofchi c di felve , Io credo che il fro- 
mento vi riufcirebbe beniflìmo , ed anche le 
viti nelle pendici delle colline . 

Verfo la fera tornammo tutti a bordo j con 
animo di sbarcare di nuovo nella mattina 
feguente , per vietare minutamente l’ interno 
del paefe , ma non fapevamo di non dover 
più metter piede nell’ dola . Appena mon- 
tati a bordo fi levò un vento di Oùeft così 
forte » che due delle noftre ancore cedet- 
tero , e fummo coftretti di guadagnar 1’ alto 
mare , per non etor sbalzati filili fcogli . 
Però molti del noftro equipaggio avrebbero vo- 
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lentieri fatto naufragio , perchè erano invaghi- 
ti della vita dolce e -tranquilla , che potevano 
menare in quell’ ifola , e li ’lulingavano di po- 
ter far criftiani tutti gl' ifoJani . Ma quello 
buòn pendere svanì colla veduta del paefe , 
che T aveva fatto nafcere . 

Dopo efferci allontanati dall' ifola di Paf- 
qua andammo errando per molti giorni , e 
per varie direzioni , affine di {coprire, il paele 
di Davis , ma fu tutto fatica perduta . Con- 
vinti dell' inutilità delle noftre ricerche, fa-« 
cemmo rotta per il mare di Schouten , por- 
tando fempre a Levante . Ma quello fu un 
errore, e farebbe fiato meglio di portare al 
Sud . Poco dopo un vento alifeo che veniva 
dal Sud-Eli, ci tolfc ogni Iperanza di avvici- 
narci a qualche terra , e gli uccelli che tutti 
(comparvero , finirono di difaniinarci » Io 
credo che fe facevamo rotta ad EH , avrem- 
mo fcoperto qualche ampio continente . Ma 
nella direzione oppolla potevamo fol*o Inda- 
garci di trovare qualche ifola difperfa . Il 
nollro cammino era molto rapido , ed in poco 
tempo arrivammo alle Cattive Acque (Mauvai- 
fes Eaux \ di Schouten , cioè alla porzione 
del mare del Sud , traverfata da Schouten 
nell'anno 1515. Quivi ci figurammo di fco- 
prire qualche terra , che s’ inoltrale nel con- 
tinente Àuftrale ; ma avendo noi portato al 
Sud-Oueft, ci allontanammo , in vece di avvi- 
cinarci a quella altezza , e le palliammo lon- 
tano più di /50 leghe 

Schouten racconta di aver trovato nel parag- 
gi» delle Cattive Acque una piroga d'indi ini, 
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i quali alla fu a compana prefero la fuga vcr- 
fo Mezzogiorno, d’ onde forte eran venuti, o 
dove almeno fàpevano , che dirigendoti a quel-./ 
la parte avrebbero trovato terra . Anch’io 
credo che vt fieno buone ragioni per fup- 
porre quelle tèrre Attirali '. intanto nella dire- 
zione cne avevamo icelta , non ne Coprim- 
mo alcuna ; e dopo la noltra partenza dall’ 
ifola di Pafqua icorremmo più di 8o® leghe 
di mare , fenza neppure Coprire* un ifola . 
Finalmente ne comparve k una fotto il grado 
15 e 30 min. di latitudine. Il fuo terreno era v 
molto baffo , e le corte erano circondate di 
un arena gialliccia . Nel centro vi era una 
fpecie di lago , e queft’ indizj a principio ci 
fecero penlare eh’ erta forte 1 ’ Ifola de' Ca- 
ni , in cui Schouten non volle approdare . In- 
tanto può edere che fia un ifola diverfa , 
anche perchè non trovafi fotto lo fteffo 
paralelC , che Schouten affegna all’ ifola 
de’ Cani ; e Roggewin dopo aver meglio efa- 
minato il tutto , credette di poter «dare all' 
ilota un nome, e fu denominata Carfa-Hof ( la 
Corte del rie Carlo ) . L’ ifola non è abita- 
ta , per quanto potemmo capire , ma non 
pollo aflicurarlo , perchè continuammo la rotta 
fenza efaminarla da vicino . 

Il cambiamento dei monlone ci fece ca-, 
pire di effer vicini a qualche, terra . Effo 
incominciò a foffiarc al Sud-Oueft , e nella 
notte trafportò le navi in mczz«o a molte ito- 
le , che nel giorno non avevamo vedute, e 
che nou potevamo credere che vi foffero . La 
Galera Africana , che preccdev a le altre due 
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navi , perchè p e (cava acqua meno di tutte , 
s’ inoltrò in mezzo ad alcuni Icogli , dai quali 
noti poteva liberarli . Elia fece molti feguaii 
di avar a ; 1’ Aquila , che le andava ap- 
pretta accjrfe lutato in ajuto , e poco dopo 
l ’ Ammiraglia che andava per ultimo , fece lo 
figliò . Ma all’ improvifo Y Ammiraglia li vide 
dirimpetto ad una colla , che pole tutto 1* 
equipaggio in collernazione : gettatoli lo fcan- 
d tglto non li trovò fondo per andar avanti » 
orni e lì pofe in mare la fcialuppa , per proc- 
curare di Soccorrere la Galera Africana . Però 
tutte quelle diligenze furono inutili. La forza 
del ve ito aveva , per dir così , incalvata 
la Galera fra due Scogli , ed avendo noi Su- 
bito conoSciuto J’ impoffibilita di Salvare il ba- 
fìimento, penfammo Solo alla Salvézza del Sua 
equipaggio . In ciò riufcimmo felicemente ; ma 
alcuiii uomini rimafero gravemente feriti dagli 
urti frequenti del baftimento incontro alle pun- 
te delli Scogli > ed un marinajo dell’ Aquila li 
SommerSe , nell’ atto che proccurava di cavare 
dal mare un compagno . 

Quelle iSole erano abitate , ed il romore da 
noi fatdb per quello accidente , chiamò a quella 
parte molti Indiani , che corfero in folla 
Sulla riva , eri accefero molti fuochi . Forfè 
era n elfi venuti per darci ajuto;' ma noi du- 
bitando che volefTero aliataci , gli facemmo 
fuoco contro. Tanto è vero che talvolta il ti- 
more fa commettere un male reale , affine di 
evitare un male imaginario « Fattoli giorno , 
non potemmo vedere Senza raccapriccio il 
pericolo 3 che avevamo coiSo . Ci trovammo 
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in meno a quattro itole, circondate di (cogli 
acuti , e che formavano una fpecie di rtrerto, 
in cui eravamo entrati Tenia accorgercene . Per 
tifcire da quefto laberinto , dovemmo per cin- 
que giorni continui fare molti tentativi j ora 
guadagnandoci largo in mezzo a mille giri, 
ed ora andando a vento (fretto. Noi ignoram- 
mo per tutto quefto tempo il difaftro della 
Galera Africana ; ma finalmente la fcialuppa 
dell’ Aquila , dopo aver fatto il giro di tutte 
le mentovate itole , venne a darcene 1’ avvi- 
to (*) . Allora rifapemmo che un foto mari- 
najo della Galera fi era tommerto , e che 
tutti gli altri avevano pigliato terra nell’ itola 
vicina , i cui abitanti li erano ritirati nell’ in- 
terno del paefe , fubito che i noftri avevano 
fatto fuoco. 

Tofto che vedemmo il noftro vafcello fuor 
di pericolò , mandammo in cerca dell’ equipaggio 
del battimento naufragato ; ma la noftra feia- 
luppa arrivata che fu ( nell’ itola , dove 1’ equi- 
paggio (i era ricovrato , trovò che vi man- 
cavano cinque uomini . Poco prima dell'arri- 
ro della fcialuppa i marinari (i erano ammu- 
tinati, avevano fatto ritta inlieme , fi erano 
battuti a colpi di coltello , ed alcuni erano 
rimarti feriti . 11 capitano aveva minacciato di 
far impiccare i capi del tumulto , ed etti 
al noftro arrivo eran fuggiti dentro terra . 
Io andai a cercarli alla tetta di un picchetto , 

e li 


(*) Si rammenti chi legge , che 1* eftenfore della 
relazione flava a bordo dell’ Ammiraglia . 
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e li trovai nafcofii dietro alcuni cefptigli , d’ 
onde ci fecero fuoco contro . Procurai di gua- 
dagnarli colle buone ; 'li chiamai ad uno ad 
uno a nome; gli efòrtai a tornare a bordo , e 
promifì loro il perdono anche a nome del 
capitano , che mi aveva autorizzato a dare 
la lua parola . Ma non fu poffibile di vincere 
la loro diffidenza : effi ricufarono di 'arrender- 
li , ed io conofeendo che farebbe fiato inu- 
tile di fare ftrage di perfone , che feinbra- 
vano rifolute a reftare nell’ ifola , li lafciai in 
pace . Indi pattai in altra parte per far prov- 
vilione di frutta c di piante antifcorbutiche , 
c ve ne trovai in abbondanza . 

Quefie quattro ifole reftano a dodici leghe 
da quella di Charls-Hof ,e ciafcuna ha 4 in 5 
leghe di circonferenza . Io diedi il nome di 
Peniiciofa all ifola , in cui fi era arrenata la noftra 
Galera : denominai la feconda e la terza ^ i Due 
Fratelli ; la quarta , la Sorella . Eran tutte ri- 
coperte di belliifima verdura ; e vi li vedevano 
bofehi di alberi maeftoli , fra i quali molte 
palme. cocchi . L’ erbe antifcorbutiche 
che vi trovammoj recarono gran giovamento yù 
npftri ammalati: vi raccogliemmo molti datteri 
di mare , ofiriche e madreperle . Credo che 
farebbe una cofa molto vantaggiofa lo fiabi- 
lirvi una peica di perle , e noi trovammo 
anche molte conchiglie di perle attaccate nelli 
fcogli. ; ' \ 

Quefie ifole erano bafie e piane . In molti 
luoghi erano ricoperte di acqua , e gl’ ifolani 
vi navigavano con buone piroghe , e con al- 
tre barchette provvedute di vele e di gomene* 
f loggia di Ho gemiti. D Vedetti- 
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Vedemmo ancora in più luoghi della fpiaggia 
alcuna corde , i cui fili erano più limili alla 
canape , che al lino . Gli abitanti dell’ iiola 
Perniciofa , ci feinbrurono più grandi che quelli 
dell’ dola di Pafquj , e fono gli uomini più 
alti che abbiam veduti nel noltro lungo viag- 
gio . Alcuni de’ uoiiri durerò di aver indu- 
rato l’orma de’ loro piedi, e di averla trovata 
lunga venti pollici ; ma o quella è una efa- 
gerazione , oppure convita credere che il 
piede folTe calzato . 

Quell' Indiani andavano ignudi , ed avevano 
il corpo dipinto di varj colori : quali tutti 
avevano capelli luughiùìmi e negriliiini , e 
pochi gli avevano di color caftagno : por- 
tavano in mani picche lunghe una ventina di 
pi?di . La loro fifonotnia hurbera e feroce , 
Sembrava annunciare un indole malvagia e cru- 
dele . Marciavano in truppe di più di cento 
T una , e c’ invitarono a sbarcare ; ma a noi 
parve che lì preparassero a farci un imbo- 
icata , per vendicarli del cattivo trattamento , 
che a principio avevano da noi ricevuto . Sic- 
come però il venir con elfi alle mani non ci 
poteva elfere di alcun frutto , nè in quella 
colla vi era un buon fondo , rifolvemmo di 
continuare la nofln rotta con quella prudenza , 
di cui il pacata pericolo ci faceva una legge , 
e così procurare di feoprire qualche pacle , 
che ci fofle più vantaggiofo di quelli che 
avevamo trovati fin’ allora . 

Eran già dieci meli che folcavamo il ma- 
re , fenza aver rinnovato le nollre provrifioni y 
le quali già incominciavauo a corromperli . 

Quia- 
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- y L «indi non e meraviglia fe fummo affatiti dallo 
icorfauto e da altre malattie, de quali ogni 
giorno ci rapivano qualche uomo : i noltri 
infermi non fofpiravano , che legumi frelchi 
e piante antilcorbutiche , e per buona forte 
non tardammo molto a trovarle . A otto le- 
ghe dall’ ifola Pcrniciofa , ne feoprimmo una 
novella, che denominammo P Aurora , per averla 
lcoperta alla punta del giorno . Se ci avvi- 
cinavamo all’ ifola mezza ora prima , il buio 
della notte ci avrebbe fatto perdere l'Aquila. 

Allorché incominciava ad ' albeggiare , quella 
nave trovava/i diftante folo circa _joo palli 
da alcune orride rocce . Lo fpavento fu ge- 
nerale : il Delfino con un tiro di cannone 
lece il fegnale per farla dare in dietro ; ma 
quella manovra era molto difficile , e la nave 
fu falvata con gran (tento. 

Quello nuovo pericolo cagionò un tumulto 
nell equipaggio , già riftucco di una così lun- 
ga navigazione - Egli voleva obbligare P ammi- 
raglio a tornare indietro ; quelli li oppofe , ma 
non arrivo a calmare gli ammutinati , che con 
aderire alla loro dimanda di continuare ad 
avere la paga , quando ancora il vafcello 
avelie naufragato . La dimanda era giuda 
m fe uena, tuttoché contraria al fiftema della 
marina olandefe , che priva 1 della paga colo- 
ro , che ritornano in Olanda fenza il va- 
. ce lo , in cui erano a bordo . Roggewiu adun- 
que promifc con giuramento di dare le paghe 
ai marina] , anche in cafo di qualunque dif- 
grnzia, e fu fedele alla fua ' promeffa , mal- 
grado 1 infelice fuccelTo di quella fpedizione v < 
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La Suddetta ifola dell' Aurora ha circa 
4 leghe di giro , ed è ricoperta di ric- 
chi prati , in cui (i veggon diiperfi alberi e 
folti arboscelli . Noi fummo obbligati ad al- 
lontanarcene Senza pigl^ajr terra , per non 
avervi trovato alcuna rada . Verfo la fera Sco- 
primmo un altra ilola, che dalla circoftanza 
del tempo , in cui fu Scoperta , denominam- 
mo il Vefpro . Era più grande della pre- 
cedente , e Sembrava avere da dodici leghe 
di giro : anch’ella era ricoperta di verdura e 
di bei alberi , ma nè pur qui demmo fondo. 

Nella mattina Seguente Scoprimmo una ter- 
ra , che capimmo effer abitata per alcune 
colonne di fumo , che vi li alzavano da varie 
parti . Facemmo rotta a quella volta a vele 
piene , e Subito vedemmo nella riva alcune 
piroghe piene di Selvaggi . Giunti in vici- 
nanza maggiore , capimmo che quella terra , 
la quale a principio ci era Sembrato un con- 
tinente , non era che un gruppo di ifole vi- 
ciniflime fra di loro . Si fece Salire un pilota 
filila coffa dell' albero di maeftra , acciò fer- 
vide di guida , e fcopriffe la ftrada per Sor- 
tire da tutti quelli canali . Intanto venne la 
calma, cd ella fu la nollra Salvezza , perchè 
ballava la più picciola tempelìa per fracaffarci 
incontro alle rocce , che circondano tutte 
quelle ifole . Noi ne fortimmo felicemente . 

Quelle ifole fono Sei : tutte fono amene , 
e da lontano Sembrano fertili , Tutte inlieme 
arrivano a formare un circuito di 50 leghe . 
Rcllano 25 leghe all' EH dell’ ifola Peruicio- 
fa | e noi demmo loro il nome di Labirinto t 
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a cagione delle tante giravolte > che dovemmo 
fare per ufeirne . Non vi demmo fondo , per- 
chè credemmo di non poterlo fare con licu- 
rezza , tanto più che ci riufeiva imponìbile 
di entrare in commercio cogli abitanti , i 
quali al noftro arrivo eran tutti fuggiti den- 
tro terra . Quindi profeguimmo la rotta por- 
tando a Ponente . 

Pochi giorni dopo (coprimmo un altra ifo- 
la , che compariva elevata , ma bella e piena 
di verdura . Avendovi gettato lo fcandaglio 
fenza trovar fondo , vi fpedimmo due feia- 
luppe con 25 uomini per ciafcuna . Subito 
che gl’ Indiani le videro avvicinare , accorfero 
in folla (uila riva per impedire lo sbarco . 
Andavano armati di lunghe picche , e le ma- 
neggiavano con molta deprezza ; ma la (piag- 
gia era meglio difefa dalle rocce , che 
delle picche de’ fuoi abitanti , e le fcialuppe 
non potettero mai avvicinarli . Alcuni noftri 
marinaj impazienti di pigliar terra (i gettarono 
a nuoto f dopo efferlì legato fopra la tefta le 
pillole , la polvere ed alcune bagatelle , ed 
intanto i loro compagni rimarti nelle fcialuppe 
proteggevano lo sbarco co’ fucili , e fi pre- 
paravano a fpazzare il lido . In quello mentre 
i vafcelli fi avvicinarono a terra , ed il fuoco 
delle fcialuppe avendo tnfcflb in fuga i fel- 
vaggi , giungemmo al lido pacificamente . Al- 
lora procurammo di far tornare indietro gl* 
Indiani , mollrando loro fpecchi , coralli ed 
altre cofe ; jed elfi vennero francamente alla 
vplta uofira , fenza inoltrare alcun timore. Ac- 
cettarono i nollri doni , e ci conduffero nell* 
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interno dell’ ifola , dove prima di tutto an- 
dammo in cerca di vegetali falubri per gli 
ammalati . Ve n’ erano in abbondanza e nc 
riempimmo in poco tempo fei Tacchi per cia- 
fcun vafcello , avendoci i felvaggi ajutato in 
quello travaglio . Trovammo nell’ ifola molti 
bofchetti di gelfomini , che uniti all' ap- 
parente cordialità degl’ ifolani ce la refero 
più cara . 

Contenti della, noftra fpedizione tornammo 
a bordo , portando agli ammalati i loc- 
corfi , eh’ elfi fofpiravano da tanto tempo , e 
che furon loro più cari di rutti i tefori dell’ 
Indie . Nella mattina Tegnente sbarcammo di 
nuovo nell’ ifola in maggior numero , per co- 
gliere altre piante , e per farvi qualche im- 
portante feoperta . Prima di tutto prefentam- 
mo ad un Indiano , che ci parve il capo dell’ 
ifola , tre piccioli fpecchi , alcuni coralli ed 
altre galanterie . Egli dopo aver accettato i 
noftri doni con indifferenza , ed anche con 
una fpecie di difprezzo , mandò a prendere 
alcune noci di cocco , preparate in due ma- 
niere , 1’ una delle quali ferviva di cibo , 1' 
altra di bevanda . Il diftintivo del capo erano . 
alcuni ornamenti di madreperle , che por- 
tava intorno al corpo ed alle braccia per 
il valore di 6bo fiorini di Olanda . Le donne 
fembravano incantate del noftro color bianco, 
ci facevano fella , ci palpeggiavano da capo 
a piedi . Ma quelle perfide non ci accarezza- 
vano che per renderci confidenti , e poi tra- 
dirci. Per buona forte -gli uomini furono meno 
fcaltri nel palliare la loro perfidia . Dopo aver 
* ; ~ noi 
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noi riempiuto venti di Tacchi di erba , ci 
avanzammo verfo alcune certe rocce , polle 
fopra ad una profonda valle - Gl’ ilolanì ci 
precedevano , e noi andavamo loro appretto 
lena' alcun ToTpctto ; quan’do alt’ improvifo ci 
abbandonarono , e poco dopo vedemmo for- 
tire più migliaja de’ loro compagni dalle bu- ( 
che delle rocce . Noi lenza perderci di ani- 
mo , procurammo di guadagnar la pianura , 
ch’era il pollo il più vantaggiofo per difen- 
derci . Il capo degl’ Indiani > ci fece l'agno di 
non avanzare , ma noi fenza badargli conti- 
nuammo la marcia . • 

Allora il capo diade il fegnale dell’ attacca , 
«d in un batter d’occhio ci piombò addotto un 
nembo di pietre , lanciate con una forza for- 
prendente . • Noi corrifpondemmo in una ma- 
niera più efficace e più micidiale , cioè col 
fuoco de’ mofehetti ; e fino dai primi tiri fa- 
cemmo cader morti molti felvaggi , fra quali 
il loro capo . Efii però , in vece di atterrirli 
a quello fpettacolo ^divennero più furiofi , e 
continuarono a fcagliar pietre . Tutti rima-, ' 
■emmo feriti , e vedendoci a mal partito , ci 
ritirammo dietro ad una roccia, e di là con- 
tinuammo a far fuoco con un fuccetto orri- 
bile contro i noftri aggrettori . Tale però fu 
la loro oftinazione , che a noi rimafe folo il 
partito di riguadagnare il lido con traverflìre 
una folta grandine di pietre . Alcuni de’ noftri 
rimafero uccifi fui fatto ; altri . morirono in ap- 
pretto, perchè le ferite a principio leggieme , 
d : vennero mortali a cagione dèlio feorbuto 
che produtte la cancrena ; e cosi di tutte le 
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perfbne intervenute a quefta zuffa poche fo- 
pravviflero . • ■ ~ 

Ettendocr falvati alla meglio da quefta im- 
bolata , prendemmo i noftri Tacchi pieni di 
piante , e ce ne tornammo a bordo ; ma T 
efempio di qucfto tradimento fece Tulio fpi- 
rito della noftra ciurma una imprefiìone tale , 
che in appretto quando li' approdò in un iTola 
novella , non (i trovava chi volette arriTchiarli 
ad andare a terra . Intanto , malgrado quefto 
sbarco infelice , demmo all’ ifola i! nome d’ 
Ifola de la Rècréation , in grazia delle piante 
falubri-che vi trovammo , e che furono per li 
noftri ammalati un vero riftoro . Elfa rcfta 
fotto il grado 16 di latitudine , ed ha poco 
meno di dodici leghe di giro . Il fuolo mi 
parve fertilittìmo , cd era ricoperto di molti 
alberi, Tpecialmeate di quelli del legno di ferro , 
e di palme di cocco . E’ probabile che vi fie- 
no miniere di metalli preziofi , ma noi uon 
potemmo accertarcene in una maniera pofitiva. 

Gli abitanti fono di mezzana ftàtura , ben 
• fatti , fuetti , vigorofi , robulti e fembrano 
molto vivaci . Hanno lunghi capelli , di color 
negro , e che rendono lucidi con ungerli coli' 
olio di cocco . Gli uomini fi cingono eoa una 
fpecie di rete , che fi pattano fra le co- 
fee . Le donne vanno tutte ricoperte di una 
fpecie di ftoffa , di cui non arrivammo a capi- 
re la materia , ma al tatto era morbida come 
la Teta . Portano ancora madreperle intorno 
al corpo ed atte braccia . Amend ie i felli fi • 
dipingono il corpo come gli abitatori dell’ 
ifola di Fafqwa . 

Nelle 
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Nelle fpLagge aggiacenti non vi era un buon 
fondo , e 1’ altezza delli fcogli ne rendono 
accedo difficile, e la profpettiva poco eftefa. 
Noi dunque ce ne. allontanammo , fenza ten- 
tarvi altre fcoperte . Prima però di metterci 
in cammino fu uopo determinare la rotta elle 
doveva farli. 1/ ammiraglio convocò il coni- 
glio nel fuo vafcello ; e comunicò a tutti le 
fue iftruzioni : elle portavano y che fe fotta 
il paralello , in cui allora ci trovavamo , non 
li (copriva alcun paefe,li dovefle penfar folo 
al ritorno . Alcuni de’ noftri furono forpre- 
li , ed anche amareggiati da quelle dilpolì- 
zioni : aver fatto ( dicevan effi).u/i così lunga 
viaggio , e poi non fare altre ricerche per ifeo- 
prire le terre Aufirali , fembra , a dir poco , una 
leggeremo inefcufabile . Ma 1' ammiraglio 11 
dichiarò per il fentimento contrario , allegando 
la lunghezza del viaggio già fatto \ di quello 
che rimaneva a fare , anche prima di ar- 
rivare all’ Indie Orientali le malattie che 
defola vano 1’ equipaggio ; i viveri che in- 
cominciavano a venir meno ; Aggiunfe che 
farebbe lìato un imprudenza ed anche un 
inumanità ,i] voler fagrificare tanti uomini ad 
un progetto così incerto : che il noftro flato 
era tale , che la perdita di altri zo uo- 
mini avrebbe privato i vafcelli delle braccia 
neceffarie per governarli , e per fare la ma- 
novra . Oltre a quelle ragioni graviffime , il 
piano di continuare nelle fcoperte dalle terre 
Auftrali prefentava altre difficoltà, che furono 
dagli ufficiali maggiori molto ingrandite, per- 
chè elleado invogliati di andare nell’ Indie 
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Orientali , temevano che intanto non paflafle 
la Cagione del monlòne favorevole , e di noa 
effer coftretti a reftare per altri fei meli nel 
mare del Sud . Quindi fu rifoluto di far rotta 
per P Indie e così fvanì il grandiofo dife- 
gno , per cui avevamo fofferto tanti difagi y 
affrontato tanti pericoli . 

Ma la rifoluzione di far rotta colla diligen- 
za poflibile per P Indie non fu pacifica % 
perchè molti prevedevano le difgrazie , alle 
quali in fatti foggiacemmo in quello cammi- 
no . Sì proponeva come itti partito migliore 
il far rotta verfo il paefe di Quir , dal quale 
credevamo non effer lontani più di 150 le- 
ghe . In mezzo a quelli vivi dibattimenti , fe 
fi doveva tornare indietro per la rotta già 
fatta, o pure tirare avanti, non fi vedeva un 
partito di mezzo . Alcuni volevano che fi tor- 
naffe indietro , e che fi andaffe in cerca di 
qualche ifola per darvi fondo , mettervi- a 
terra gli ammalati finché fi follerò ri ftabrliti , 
ed ergervi un forte per premunirli- contro il 
mal’ animo de’ naturali del luogo , co’ quali 
però fi doveva procurare di vivere- 'in pa- 
ce , con trattarli colla dolcezza pofftbile . In 
quell' ifola li poteva apprendere P idioma in- 
diano , riconofcere la cortrada , ed acquillar 
lumi fulle contrade aggiacenti . Quivi pure 
potevamo metterci in i fiato di riguadagnare il 
capo Horn , quando non ci folle riufeito di 
eftendere più oltre le noftre feoperte. 

Credono taluni che per vilirare una contra- 
da incognita , fia nectffaria la truppa arma- 
ta , :na quello è un errore . O gli abi't 1 mi 
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fono un popolo ardito è bcllicofo , o un po- 
polo dilannato c timido . Nel primo cafo efìi 
s’ irritano della vofira venuta , vi riguar- 
dano come tanti inimici e tanti conquifiato- 
ri , Hanno di continuo all’ erta per Sorpren- 
dervi , vi negano i foccorfi neceflarj . Nel 
fecondo cafo li m. trono in fuga , o riducono 
tutta la loro difefa alle perfidie ed agl’ ingan- 
ni , che lono anche più pericoloni della forz t a 
aperta . Quindi il vero mezzo per riulctre in, 
Umili Scoperte, è queilo di guadagnar l'anima 
degli abitanti colle carezze e co’ doni : elio 
è 1’ unico per arrivare -a capirli ed a farli 
capire • Riducete i felvaggi alia felice uecef- 
fìtà di amarvi , ed e/Tì in poco tempo vi fi 
affezioneranno : voi ne conofcertte i coftumi , 
ne imparerete la lingua , farete ad efìì utili , 
lo farete a voi lleflì . Ma li ritorni al nofira 
giornale . 

Dopo aver noi rifoluto di non penfar più 
alle terre Aulirai!, facemmo rotta per la Nuo- 
va-Bretagna , e per la Nuova-Guinea . Di là 
dovevamo andare alle Molucche , e poi nell’ 
Indie, dove non ci potevano mancar viveri , 
munizioni da guerra e nuovi marina] ; e per 
non perder tempo , tralasciammo di vilìtare il 
paefe feoperto da Ferdinando Quiros , e che 
Alvaro di Savedra denominò le ifole di Saio- 
mone , perchè credette che quella contrada 
folta 1’ antica òphir , dove Salomone fpedì le 
fue navi per cercare 1* oro . Ma per conofcere 
la ftravaganza di quella opinione , balla con- 
federare in qual piede trovava!! la navigazione 
ai tempi di Salomone . Allora i naviganti non. 
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fi allontanavano mai dalle fpiagge , ma corteg- 
giando femore , entravano in tutti i porti , 
che trovavano per via; appunto come fa a tempi 
noftri il galione del Gran Mogol , che va 
raccogliendo i tributi per le città marittime, 
e che gli Olandeli chiamano per derilione il 
mendicante del Gran Mogol . In quelli porti 
attendevano i venti favorevoli , che talvolta 
tardano lei meli . Il monfone di Levante 
non incomincia prima di Maggio o di Apri- 
le ; quello di Ponente , prima di Ottobre 
o Settembre . In un tempo in ,cui la naviga- 
zione era , >per dir così , nell' infanzia , 
e fpccialmente in un tempo , in cui non fi 
conofceva la bulìola , quelli venti che accele- 
rano il corfo de’ moderni naviganti , doveva il 
più delle volte ritardare quello degli antichi . 

E’ molto probabile , che Ophir folle il 
nome generico dell’ Indie e che quella deno- 
minazione venga dai figli di Heber . Giufeppc 
Ebreo chiama 1’ Indie il paefe dell’ oro ; e 
Mosè , che dà all’ Indie il nome di Hevila , 
fembra darglielo perchè Hevila , fratello di 
Ophir fu uno de’ re dell’ Indie . Io inclino 
a credere che Hevila ed Ophir regnalìero 
nella penifola di Malaca , la quale anche a 
tempi noflri è riguardata come la chiave dell' 
Indie. In quella penifola dodici leghe più in là 
della fua capitale, che pure chiamali Malaca, 
vi è una montagna altiffimà , che fi feopre 
molto da lontano , e che i naturali chia- 
mano Ophir , è dicono efiervi ricche mi- 
niere . Oggidì da quelle miniere fi ricava*pòco 
•oro , ed il loro principale prodotto è lo lta- 
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gno ; ma fembra che quefte miniere di oro 
dieno un badante fondamento per credere , che 
la mentovata montagna lia 1' antica Ophir di 
Salomone (*). 

Dopo la /copèrta delle ifole di Salomone , 
gli Spagnuoli andarono in cerca di altri paefì 
più verlo mezzo giorno. Quiros e Torres vi- 
riufeirono felicemente . Quiros in una memo- 
ria presentata al re di Spagna , dice che fa- 
rebbe di molto vantaggio per la monarchia 
fpagnuola lo ftabilire una colonia in quella 
regione : eh' ella forma quali la terza parte 
del mondo : che il paefe « fertiliflìmo , e pro- 
duce non folo tutti i generi di prima necef- 
iìtà , ma ancora tutte le cofe che fervono 
allo fplendore ed alia ricchezza del trono , 
come oro , argento , pietre preziofe , noci 
inofcate , cannella , pepe , zenzero &c. che 
finalmente , per quanto aveva egli capito da 
lontano , 1’ interno del paefe doveva effer de- 
liziofo (**) . 

Dicono che nelle terre Auftrali vi fieno tre 
razze di abitanti : alcuni di color negro ; al- 
tri di colore olivaftro ; altri perfettamente bian- 
chi . Io però nelle ifole , in cui fiarn pattati, 
ne ho veduto alcuni di colore gialliccio , ed 
altri di colore di rame . 

Quiros 

-- ■ " 1 

[*) In ìfchiarimenro di tutto quello patto veggafi 
la nota porta in fine del prelente Viaggio . 

(**) Si vedrà ne' viaggi del capiran Cook , quanto 
quefte cognizioni geografiche follerò al tempo d» Qui- 
ros imperfette ed cf agente , 
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Quiros dice che i fuddetti abitanti fono 
portatiilimi all’ idolatria ; ed io tengo per in- 
dubitato che profetino il medelimo culto , che 
quelli deli’ ifola di Pafqua . Due ancora chè 
fono di vili in più fazioni , ed in fatti il ve- 
derli andare armati , anche dentro' le piro- 
ghe, di noftra che hanno iti una guerra conN 
tmua . Finalmente Quiros dice , che li gover- 
nano in forma di repubolica ,• ed a noi .fembrò , 
che nell’ ifole da noi feorfe , il primogenita' 
f jtfe il capo ed il padrone alfoluto di ciafcuaà 
famiglia . > ' v if 

Dicono anfora che nelle terre Auftrali vi è 
una quantità immenfa di beftie cornute , di 
porci , di galline e di altri animali , e che i 
prò lotti non folo badano al mantenimento de* 
fuo abitanti , ma polTono provvedere anche i paefl 
convicuu ; e gli abitanti dell' ifola di Pafqua 
fembra dimoftrare che (ia così , perchè fono bea 
campielli , robufti e di alta ftattira, prova evi- 
dente che hanno cibi fucculenti e nutritivi . 
Dicono che il pane di quella contrada lia fo- 
lido e di bilon fapanre ,e che lia compofto di tre 
fpecie di radiche. In fatti nelle ifole in cui apV 
prodammo , trovammo ottime radiche, alcune 
delle quali erano come le carote n olirà li , al- 
tre come le patate ; ma non pollo dire f© 
liano quelle , con cui gli abitanti fanno il pa- 
ne . Nelle mentovate ifole li trova una graa 
quantità di piante , molte canne di zucchero, 
bei fiori di gelfbmini , noci di cocco , fichi d’ 
India , pomi di terra ed altre frutta incognite . 
Gli abitanti atnàfto il ballo, ed hanno alcuni 
infirumenti mufìcàli : i capi fanno fuonare alla 
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loro prefenza una fpecie di flauto. I loro uten- 
iìli fono compofti di terra : le barche fono ^ 
molto bea lavorate , ed hanno vele fabbricate 
come quelle di Europa: il filo di quelle vele 
è limile alla canape . 

Quiros parla di un bel .golfo , eh’ egli de- 
nominò Golfo Filippo : dice che s’ inoltra den- 
tro terra più di io leghe , e ,che i vafcelli vi 
fonò al coperto dalle tetnpcfte . Tasman e Dam- 
pier dicono avervi veduto altri golfi , ed al- 
cuni groiTi fiumi . 

Dopo tante fpedizioni fatte dagli Europei 
nel nuovo Mondo , non (i capifce perchè finora 
ia contrada prelente fia fiata trafeurata , e 
non vi li fieno fondati fiabilimenti . Sarebbe 
nopo fpedirvi molte navi , provvedute di 
tutte le cofe necetìarie ad una lunga naviga- 
zione , e che avellerò a bordo più marinari 
che foldati . Effe non dovrebbero fpedirli 
tutte ad un tempo , ma 1’ una dopo 1’ altra , 
acciò le prime potefiero effere di.foccorfo alle 
feconde colle cognizioni già acquiftate , e le 
feconde alle prime colle provvilioni frefeh» . 

Si dovrebbe allègnar loro un punto di riu- 
nione comune , e lafciare all’ ammiraglio una 
piena autorità di far ciò che credette -negl io . 
Ma lenza più occuparci dèlie terre Auftrali , 
che non potemmo feoprire , ritorniamo al nollro 
propofito . 

Nel partire dall’ ifola della Ricreazione fa- 
cemmo rotta al Nord-Ouefl , portando vcrlo 
la Nuova-Brettagna . Nel giorno iftetto della 
noftra rotta feoprimmo un gruppo d’ ifole } 
che da lontano formavano un bel colpo d oc- 
chio - 
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chio . Allorché fummo più da vicino , ci par- 
vero piene di alberi fruttiferi , e ricoperte di 
legumi e di piante di ogni fpecie . Gli abi- 
tanti ci vennero incontro fulla riva , prefen- 
tandoci bei pefci , noci di cocco e frutta 
fquiiite . Calati che fummo a terra , accet- 
tammo i loro doni , ricambiandoli con chin- 
caglierie di poco valore . Quelle ifole debbono 
e 'Ter molto popolate , perchè la fpiaggia era 
ricoperta di uomini e di donne . Fra elfi vi 
era un ifolano , che ci fembrò uno de’ capi 
per la gravità del portamento , e per il ri- 
spetto , con cui veniva trattato dagli altri . 
Coftui li pofe in una piroga , ed una donna 
di color bianco flava feduta a Tuoi fianchi . 
Altre barchette lo circondavano , come per 
fervirgli di guardia , e cou quello equipaggio 
fece un giro intorno ai noftri vafcelli , lenza 
però montare a bordo. 

Tutti, quelli ifolani hanno la carnagione 
bianca, e fe non l’hanno perfettamente limile 
alla nollra , ciò nafce perchè andando poco 
vediti, fono efpofti di continuo all'azione dell' 
aria e del fole . Sembrano molto vivaci , e 
gioviali nella loro converfazione : dolci ed 
umani verfo i forellieri , non hanno punto del 
felvaggio nelle loro maniere . Non portano i 
corpi dipinti come i naturali delle ifole pre- 
cedenti . Eran veftiti dalla cintura fino al tal- 
lone di frange , e di una fpecie di tela tef- 
futa con molta maeftria,e con cui fabbricano 
ancora cappelli larghilfimi , per coprirli dal 
fole. Le ifole prefentavano da per tutto og- 
getti ridenti ; vi erano amene montagne , e 
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valli deliziofe ; e moke fembravano avere 
da fei in fette leghe di circuito . Noi le de- 
nominammo le Ijole di Bauman , dal nome dei 
capitano deli’ Aquila , che le fcoprì per il 
primo . . • 

Sembra che ciafcuna famiglia abbia un capo 
a parte . I poderi fono diftinti fra di loro con , 
molta efattezza , come nell’ ifola di Pafqua * 
Quelli popoli fono i più umani ed i più po- 
liti di tutti quelli , che abbiam veduti nei 
mare del Sud . Eiìì ci ricevettero come tanti 
eiferi di una fpecie fuperiore ; parvero gioire 
per il noftro arrivo , ed afflittiilimi per la co- 
ltra partenza . Molti de’ noftri delìderavano 
di prender nell’ ifola un più lungo ripofo : i 
viveri vi erano eccellenti ed in abbondanza:! 
noftri infermi vi ii farebbero perfettamente 
riftabiliti : in tutte le cofte fi trovava un buon 
fondo . Intanto il timore di lafciar paflare la 
ftagione de’ monfoui favorevoli per andare nell’ 
Indie , ci fece affrettare la partenza ; ma ciò 
fu un errore, perchè i monfoni non incomin- 
ciarono che di là a due meli . Quefta fretta , 
inopportuna c’ impedì di vifitare le fuddette 
ifole , dove forfè fi farebbero fatte fcoperte 
d’ importanza , e gli ammalati avrebbero ri- 
cuperato la fanità . Quando partimmo, nelle 
navi ve n’ era un numero tale , che norr ave- 
vamo braccia fufficienti per la manovra , e 
temevamo di non effer coftretti a diftruggerne i 
una per non perderle ameudue . Ce ne par- 
timmo adunque dall’ ifole di Bauman , e nella 
mattina appreffo fcoprimmo altre due ifole , 
una delle quali ci parve 1’ ifola de' Cocchi , T 
Piaggio di Roggewin. E altra 
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altra quella , che Schouteu denominò r ifóU 
de Traditori . 11 capitano Bauman voleva sbar- 
carvi ,ma l’ammiraglio non lo permife . L’ ifoia 
de’ Cocchi è molto alta, e può avere da otto 
leghe di giro : quella de’ Traditori è molto 
più baila , non ha alberi , ed è compolla di 
un terreno roflìccio • x * # 

•> Poco dopo Scoprimmo altre due ifole pii 
grandi \delle precedenti . Demmo all’ una il 
nome di Tienhovet} ; all’ altra quello di Gronin » 
gua , Quell’ ultima parve ad alcuni de’ no Uri 
una porzione del continente . Quella di Tien- 
hoven ci parve amena : era ricoperta di ver- 
dura , con molti alberi , ma poco elevata . 
Noi la -corteggiammo una giornata intera 9 
lenza vederne 1’ eftremità . Ortervammo però 
eh’ erta formava un femicircolo dalla parte 
dell’ ifoia di Groningua ; e forli amendue 
quelle terre formano un lungo continen- 
te >. e non fono che una lingua della terra 
Auilrale . Intanto in quelli paraggi li trovano 
ifole molto grandi , ed il paefe di Quiros dee 
edere un ifoia interfecata da molti canali. La 
Nuova-Guinea è Hata per molto tempo cre- 
duta un gruppo d’ ifole,. Schouten aflicura eh’ 
erta è un continente ; ma Dampier dice aver 
trovato fra erta , e la Nuova-Brettagna uno 
ftretto ; dunque una almeno di quelle due terre 
dee edere un ifoia . Alcuni de’ noftri volevano 
fare uno sbarco nell’ ifoia di Groningua ; ma 
gli officiali principali non avevano in capo 
che il monfooe di Levante e le Indie Orien- 
tali , e per impedire quello sbarco allega- 
tolo per ragione , che fe due o tre de’ no. 

Uri 
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ftri rimanevano uecifi da felvaggi , ci fareb- 
bero mancate le braccia neceflarie per la ma- 
novra . Quindi fi profegui il cammino . 

Ci li lece fperare , che ci trovaremmo in 
poco tempo all’ altezza della Nuova-Guinea^* 
e della Nuova-Brettagna ; ma dopo più giorni 
di cammino , reftammo convinti che ciò era 1 C 
Itato un illufione . Intanto le malattie cre- 
devano, ed ogni giorno morivano tre o quat- 
tro uomini . Allora ci credemmo giunti al ter- 
mine già preveduto , cioè di dover bruciare 
una delle navi ; ma fi differì il farlo fui ri- 
ileffo , che fe intanto arrivava qualche difa- 
ftro , l’ altra poteva fervire di foccorfo . 

E’ impoffibile il deicrivere tutto 1’ orrore 
della lituazione , in cui eravamo ridotti . In tutti 
gli angoli delle navi non fi vedevano , che ca- > 
daveri o moribondi : non fi fentivano che 

urli , pianti e lamenti ; non fi refpirava che 
un aria ammorbata da un puzzo infoffribile . 

Gli ammalati di folo feorbuto li reggevano 
in piedi , ma così fcarmi e iparuti , che fem- 
brava di veder camminare per le navi tanti 
fcbeletri . Era almeno una confolazione il ve- 
derli morire fenza languire , giacché celiavano 
di vivere a foggia di una candela , che li 

ofeura , getta a varie riprefe alcune fciatille , 
e finalmente fi eftingue . Ma coloro che, oltre 
alio dorbuto, erano attaccati da qualche male 
acuto , fi gonfiavano , foffrivano dolori acer- 
bi flìmi , che li riducevano alla dilperazioue , 
al delirio , alla manìa . Alcuni attaccati dal 
dille nteria , a principio rendevano ne’ loro 
edrementi il fangue vivo > indi una materia 
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limile al folfo vergine , e quello era 1 annun- 
cio di una morte imminente ed irreparabile . 
Altri erano divenuti paralitici , altri reuma- 
tici . Le membra di quelli ultimi li accor- 
ciavano , s’ inaridivano , e gl’ infelici le ne 
morivano urlando in mezzo a fpalimi crudeli • 
Un Anabatifta giovane di 15 anni , trovandoli 
moribondo , fece le più vive ìftanze per ei- 
fere battezzato.il capitano con amara ironia , 
bisognava ( gli dille ) fare quefla cerimonia 
prima d' Jmb arcar fi : qui non abbiamo preti . L, 
infelice finalmente fi diede pace , e mori con 
ralTegnazione . Due cattolici dimandarono che 
fi faceffero orazioni per la loro lanità . Si le- 
cero ; ma vedendo crefcere la malattia , c°n- 
degnarono agli amici il poco denaro ohe 
avevano , acciò vi faceffero celebrare in O- 
'Janda meffe per il ripofo dell’ anima loro . 
Altri pure cattolici non vollero lentir parlare 
nè di orazioni , nè di vangelo , anzi nè pure 
di Dio . Vi fu chi viffe 24 giorni fcnza man- 
giare e fenza bere . Alcuni morirono , quando 
meno fe 1’ afpettavano ; e nell' atto che lta- 
* vano decorrendo co' loro amici , celiavano di 
parlare e di vivere . 

11 cattivo nutrimento era la cagione gene- 
rale. di malattie così divaganti , e cosi 
complicate . La carne falata e 1 ' acqua dolce 
eran corrotte : quindi il fangue li era ìngroflato 
ed aveva perduto la fua fluidità : i medicamenti 
incapaci ad impedire la morte , non face- 
vano che ritardarla per qualche giorno . Co- 
loro eh’ erano o fembravano di eller tani , 
erano pallidi e rifiniti : avevano tutu 1 denti 
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traballanti , le gengive gonfie e fangui nolente , 
il corpo ricoperto di puftole di varj colori . 
Per ricuperare la fanità eran neceflarj cibi fre- 
fchi , piante medicinali , e noi difperavamo di 
più trovarle . Mio caro compatriota ( mi culle 
un giorno il chirurgo della mia nave ) J'occor - 
riamo i noftri ammalati con tutti i me^i , che 
fono in poter nofiro . V erra un tempo che ancor 
noi avremo bifogno di foccorfo , fen^a ejjervi chi 
ce lo dia . Ma almeno noi patiremo Jolo tanti 
giorni , quanti fono i me fi eh' e (fi hanno patito . 
In mezzo a così tetre immagini , ad oggetti 
così fanelli, davamo tutti afpettando di giorno 
in giorno la morte , allorché finalmente arri- 
vammo a feoprire le colle della Nuova-Bret- 
tagna , con un giubilo che può folo efler con- 
cepito, da chi fi fofie mai trovato in uno flato 
orribile al pari del nolìro . 

Le colle della Nuova-Brettagna e le ifole 
convicine , fono molto elevate : le cime delle 
montagne fono quali Tempre ingombre di nu- 
vole ; ma le rive dei mare fono amene , ri- 
coperte di un erba frefchilfima , e guarnite di 
groflì alberi . Io mi poli in una fcialuppa con 
una diecina de' nolìri , a fine di pigliar terra 
e proccurare ac, qua dolce e rinfrelci . I fel- 
vaggi ci vennero incontro nelle loro piroghe 
per impedirci lo sbarco ; fembravano colìer- 
nati per il nollro arrivo , sbattevano le mani, 
li frappavano i capelli , ed in un batter d’ 
occhio ci lanciarono addotto un nembo di 
frecce , di giavelotti e di pietre . Per buona 
forte ninno di noi rimafe colpito , e corri- 
fpo ridemmo fubito col fuoco de' noftri mo- 
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Schetti . A quefto romore inafpettato le piro- 
ghe G pofero iu fuga ; ma la maggior parte 
di coloro che le montavano , li gettarono in 
mare , proccurando di falvar lì a nuoto . Gli al- 
tri eh’ erano rimarti dentro , fembravano come 
sbalorditi , e non trovavano il luogo d’ onde 
erano venuti . Diedero in alcune (irti, le quali 
avendo impedito anche a noi di avanzare , la- 
rdammo di più inseguirli . 

Intanto elTendo noi rifoluti di sbarcare a 
qualunque corto , ci apparecchiavamo a far- 
lo, allorché li levò uno di quegli uracani ter- 
ribili , che i noftri marina] chiamano Traffat : 
Quefti uracani arrivano appunto quando meno 
fi temono : il cielo è Sereno , 1’ aria è pla- 
cida : non fono preceduti da alcun Segno , 
ma G Scagliano tutto ad un colpo a fog- 
gia di un aquila , che piomba dall’ alto per 
afferrare la preda : abbattono gli alberi * 
lacerano e portano via le vele, fanno cadere 
a terra gli uomini , e talvolta sbalzano le navi 
falli Scogli . I noftri compagni rimarti Sulle 
navi , procurarono di guadagnar 1’ alto mare 
colla preftezza poftibile , per timore di effer 
sbalzati Sulla corta . Ma noi eh’ eravamo nelle 
* Scialuppe , reftammo efpofti a tutto il furore 
della tempefta e dell' onde, le quali ci ballot- 
tavano qua e là come una palla . Finalmente 
ci arrenammo in alcuni banchi di arena , e 
ciò fu per noi una fortuna ; ma temevamo ogni 
momentò di vedere la Scialuppa aprirli, per la 
violenza del vento e dell’ onde . In quella 
eftremità tutti c’ incorraggiavamo l’un l’altro* 
tutti facevamo da marinajo ; e così dopo va- 




Digitized by Googl 


DI R O G G E W IN. yx 

. rie riprefe e dopo varj sforzi , abbandonati 
per la debolezza, e ricominciati per la necef* 
fità , arrivammo a rimettere a galla le fcialup- 
pe, trafcinandole a traverfo delle fudette (irti 

£ er il tratto di 200 piedi fino alla fpiaggia. 

òi reftamm'o tutti forprefi di aver potuto , 
malgrado la noftra debolezza , fare uu trava- 
glio così penofo ; ma la neceflìtà e la paura 
accefce le forze e le rinnova. 

Subito giunti a terra , cercammo un afilo 
per metterci al coperto dalla tempefta ; ma 
oravamo talmente rifiniti , che non ci fu pof- 
fibile d’ internarci nel paefie . Quindi radu- 
nammo alcuni rami , ed accendemmo il fuoco 
per afciugare i nofiri abiti , per rifcaldarci , 
e per ripigliare un poco di vigore . Il calore 
ci rianimò , e podici a girare in quelle vici- 
nanze fcroprimmo alcune reti affai ben lavo- 
rate , ed alcune capanne . Vi erano ancora 
molti alberi di cocchi , e noi morivamo di 
voglia di coglierne i frutti , ma nè potevamo 
montarvi , nè avevamo accette per abbatterli . 
Non ardivamo di fepararci , nè di penetrare 
nel paefe, perchè ne’ bofchi vicini ientivamo 
i gridi , o per dir meglio , gli urli de’ fel- 
vaggi quivi rifugiati . 

Il paefe mi parve molto bello : il terreno 
è fertile, e vi fono groffi alberi. La collina , 
alle cui falde ci trovavamo , formava una fpe- 
cie di amfiteatro, in fondo del quale fi vedevano 
divcrfe montagne , che rendevano la profpet- 
tiva anche più vaga. Il clima è caldo, e dee 
efferlo , perchè retta fotto il grado 5 di lati- 
tudine meridionale . E’ probabile che il paefe 
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fia un continente contiguo alla Nuova-Bret- 
tagna , o forfè è lina porzione di quello 
continente medelìmo . Però Abele Tafmar» 
dice aver trovato un paffaggio fotto il grado 
6 di quella medelìma latitudine . Gli abitanti 
hanno la carnagione di un colore giallo-ofcu- 
ro , e fooo felvaggi in tutto il rigore da’ ter- 
mini . Sarebbero ricchi fe conofceifero il com- 
mercio ; perché nel loro clima ordinariamente 
ù trova oro, argento , pietre preziofe ed aro- 
mi . Ma ficcome non abbiamo potuto ricofao- 
fcere efattamente il paefe , non pollo affer- 
mare nullo di pofìtivo . .•» 

Dopo la mezzanotte 1’ uracano cessò , ed 
avendoci i vafcelll fatto il fegnale,cene tor- 
nammo tutti a bordo . 1 noftri compagni ci 
accolfero con trafporti di gioja , perchè fin al- 
lora avevano dubitato , che fofiìmo fiati tnaf- 
facrati da felvaggi , o ingiojati dal mare . Mag- 
giore fu il giubilo degli ammalati , perchè 
credevano che avelììmo portato qualche rio- 
frcfco ; ma qual fu il loro dolore allorché ci 
videro tornare a mani vuote ? Crebbe la loro 
afflizione allorché lì ' conobbe ad evidenza 1* 
impollìbilità di pigliar terra, fenza efporci ad 
nna zuffa co’ felvaggi , ai quali per la noftra 
debolezza non eravamo in iftato dì refiftere . 
Cofteggiarnmo adunque il paefe , facendo rot- 
ta al Sud-Oueft , e trovammo per via moltif- 
fìme ifole , ma niuna fenibrava offrirci i foc- 
corli, di cui avevamo bifogno. Quindi la no- 
fìra fituazione ogni giorno diveniva più cru- 
dele : fra ameudue le navi non vi erapo dieci 
per fono che non follerò malate o cagionevo- 
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li : non vi erano più marinaj atti alla mano- 
vra . In uno fiato così deplorabile , eravamo 
aflblutamente incapaci di fare uno sbarco, ed 
intanto era uopo azzardarlo , facendo dipendere 
la noftra falvezza dalla fortuna , che gli abi- 
tanti non facefiero alcuna reliftenza . In forn- 
irla ci parve che in mezzo a tante anguftie 
cd a tanti pericoli , lo sbarco in un ifola fotte 
il partito meno difperato . 

In vano tentammo più volte di approdare 
nell’ ifole aggiaccati alla Nuova-Brettagna ed 
alla Nuova-Ghinea , che non perdevamo mai di 
vifta . Finalmente il vento c’invitò a dirigerci 
all' ifole , che furono fcoperte da Schouten . 
Ette fono tre : Schouten diede alla prima il 
fuo nome ; e lafciò alle altre due i nomi an- 
tichi , cioè Moa ed Arimoa . Dampier le 
chiama le Ifole Brucianti ( Brulantes ) . Dopo 
averle cercate per alcuni giorni , le trovammo 
fotto il grado z di latitudine Sud . Già fape- 
varao eh' erano fertili , e che i loro abitanti 
erano umani; quindi ci avvicinammo alle me- 
defime con un giubilo più facile a fentirlì , 
che ad efprimerlì . In un batter d’ occhio 
furono preparate e gettate in mare le lance , 
per approdare in quella di Arimoa . Gl’ ifc- 
lani al vederci comparire fallarono nelle pi- 
roghe per venirci incontro . Eran etti in gran 
numero, e tutti , comprefe ancora le donne ed 
i fanciulli , andavano armati di frecce . Noi 
moftrammo loro fpecchi , coralli , coltelli cd 
altre bagattelle, per riceverne in cambio coc- 
chi, fichi d’india, radiche e piante . Accet- 
tarono.! noftri doni con piacere , e fubito 

molti 
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molti di etti montarono con un agilità for- 
prendente fulle palme , e fopra altri alberi , e 
ci portarono le frutta che desideravamo. 

Ce ne tornammo a bordo con quelli rinfre- 
fchi , che furono ricevuti dagli ammalati co- 
me una manna . Gl’ ifolani ci vennero appref- 
fo, e montarono a bordo de’ vafcelli fenza om- 
bra di diffidenza . Noi gli mettemmo davanti tutte 
le noftre chincaglierie y acciò effi potettero 
fcegliere a loro piacere. Ne feelfero alcune , 
e partirono contenti ; ma nella mattina appretto 
tornarono in numero maggiore , portando al- 
tri cocchi , con molti fichi d' India , molti 
legumi di ogni fpecie e varie radiche . Fra 
quelle ultime ve n’ erano alcune di un ama- 
rezza eftretna , le quali però riufeirono le più 
proficue ai noftri infermi . Nel giorno avanti 
avevamo per via di cenni dimandato agl’ifo- 
lani qualche porco . Avendoci effi mal capito 
ci portarono alcuni cani ; ma in appretto cì 
portarono ancora i porci , che cotti inlieme 
colle piante dell’ifola riufeirono una vivanda 
fquifita, e che incominciò a rinvigorirci , Al- 
lora io era talmente rifinito , che non poteva 
ftrafcinarmi da un luogo all’ altro fenza molta 
pena. L’aria pura e fana dalla baja mi diede 
in poco tempo una nuova vita; e per riftabilir- 
mi perfettamente , mi farebbero battati due o 
tre giorni di ripofo nell’aria di terra . Gl’ ifo- 
lani ci facevano le più vive premure acciò 
foffimo andati nelle loro capanne ; ma noi cre- 
demmo di non dover accettare 1’ invito, perchè 
ci parve di legger* nel loro volto fentimentì 
poco pacifici. 

L’ ifo* 
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L’ ifola di Arimoa « molto popolata . Ci 
fembrò che i Tuoi abitanti foflero inimici di 
quei di Moa ; ma liccome portavano una fpe- 
cie di bandiera bianca , credemmo che allora 
ì due popoli follerò in triegua . Sapendo che 
l’ ifola di Moa era poco abitata , ci determi- 
nammo a farvi uno sbarco , affine di portarne 
via tutti i viveri . Con quello difegno vi ap- 
prodammo , c dopo aver concertato i fegnali 
per riunirci, e per foccorrerci reciprocamente, 
ci sbandammo in varie partite . Tutto riulci 
felicemente . Trovammo molte palme de’ coc- 
chi , e ne atterrammo alcune per cogliere le 
noci . Gl’ ifolani nafeoffi dietro le bofeaglie ci 
lanciarono un nembo di frecce , fenza però 
colpirci . Facemmo fuoco contro ; ed alcuni 
di effi rimafero uccifi fui fatto , altri fuggiro- 
no nelle piroghe , gettando grida lamentevo- 
li , ed implorando foccorfo da compagni . 
Noi però ci eravamo cosi bene premuniti , 
che nè potevamo rimanere ofìfefi , nè l’ inimi- 
co poteva riunirli per opprimerci col nu- 
mero . Oltracciò la morte de’ compagni li 
aveva talmente atterriti , che niuno di effi eb_ 
be il coraggio di farli avanti . La fola necef- 
lità di liberare noi fteffi da una morte lenta 
c crudele , ci fece in tale occalione commet- 
tere quella barbarie , che collò molto al 
nollro cuore . Noi eravamo ridotti alla fune- 
ila difefa dalla natura : ecco tutta la nolira 
giulìificazione . Gl’ ifolani rimalli in una per- 
fetta inazione , ci diedero tutto il comodo di 
fare una copiofa provvilìone di cocchi , di fi- 
chi d* India , di granati , Cogliemmo 800 de’ 
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primi > e trovammo i granati di un fapore 
fquifito . Con tutti quelli rinfrefchi , che nelle: 
nollre circoHanze erano più prezioli di tutto 
l’ oro dell' Indie , ce ne tornammo a bordo ; 
e quello vitto vegetale e falubre fu la noftra 
divezza . 

Giacché i cocchi ci riufeirono cosi utili , 
farò una dillinra deferizione di quello frutto 
preziofo , e dell’ albero che lo produce . La 
palma che chiamali a cocchi , ha il tronco 
grollo , dritto e di figura piramidale . I rami 
/puntano tutti dalla parte fuperiore . I fiori 
fono di colore gialliccio, e Hanno difpoHi co- 
me quelli del callagno . L’ albero fruttifica 
ogni mefe , tal che di continuo ha noci già 
mature , altre che Hanno maturando , altre 
che sbucciano . Il frutto refia attaccato ad un 
picciuolo lungo e tenace : elio è di forma 
triangolare c di varia grandezza . Alcuni 
fono grandi come la' tefia di un uomo ; altri 
poco più grandi di' un cotogno ordinario . 
Tutti fono compofti di due cortecce: la cor- 
teccia efieriore è lifeia , e tutta tefiùta di 
lunghi figli rolìicci : 1’ altra corteccia , eh’ è 1’ 
interiore , è ofiea e dura come un cranio 
umano . Fra le due cortecce vi è una polpa 
molle , del colore e del fapore della mandor- 
la . Gl’ Indiani mangiano quella polpa colla 
carne , e le ne ferv ono ancora per impaHric- 
ciarli il corpo, dopo averla col fuoco ridotta 
ad una fpecie di unguento . La feconda cortec- 
cia è piena di un acqua limpida , rinfrefeante 
e zuccherofa . Da quefi’ acqua pofia a fermen- 
tale li cava la Sura , liquore che ha il guHo 
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del vino di Spagna (*) . Elì'o però a capo di duo 
giorni s’ inagrifce , ed allora con tenerla per 
qualche tempo al Iole divenuta un ottimo 
aceto . Gl’ Indiani melchiano quell’ acqua nel 
luo flato naturale colla fura , affine di tem- 
perarne la forza , e renderla meno inebrian- 
te . Da quella ftelTa acqua polla a bollire , 
fe ne forma un altra bevanda , chiamata l' 
orraqua , eh' è una fpecie di thè . Per mezzo 
della diflillazionc fe ne forma 1’ arac , liquore 
gagliardo , e molto migliore dell’ arac dell’ 
Indie Orientali : gli Olandefi lo chiamano 
Kehlteuffel , cioè Diavolo del go^o : gl’ Ingleli 
lì fervono ancora di quello arac per fare il 
ponce . 

Appena giunti alle navi ci accingemmo a 
falpare per continuare il noftro viaggio . In 
quello mentre gl’ ilolani di Moa ci vennero a 
trovare fopra più di dugento piroghe , piene 
di provvilìoni di ogni forta , forfè per far cam- 
bj,e forfè perchè temendo un nollro fecondo 
sbarco nell’ ifola , credettero meglio di provve- 
dere 


(*) Il cocco è un frutto conofciuto in quali tutte 
le città marittime d’ Italia , dove fi portano dall’ A- 
merica . In Napoli fono poche le perfone cinte ,-che 
non Io abbiano veduto • Elio ha due cortecce , o per 
dir meglio ha una feorza ed un gufeio ; ma la polpa 
refta dentro il gufeio , infieme coll’ acqua , e non 
già fra elfo è la feorza , come fuppone il noftro Vi- 
aggiatore . Dunque , o la prefente deferizione del 
cocco è inefatra , o convien dire che i cocchi dell’ 
ifola di Moa fieno diverli da quelli , che finora ld- 
ao capitati in Italia . 
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dere volontariamente ai noftri bifogni . Noi li 
ricevemmo in una maniera amichevole ; ma 
per il timore di rimaner oppreflì dal nume- 
ro , non ne lanciammo venire a bordo che 
pochi , e facemmo fuoco contro gli altri che 
volevano troppo avvicinarli . Ad ogni nollro 
{paro ellì li sbandavano , e poi davano in uno 
fcoppio di rifo . Finalmente regolammo il 
tutto in pace , e partimmo . I noftri amma- 
lati più vigorofi erano già riabiliti : i più 
cagionevoli continuarono a languire per qual- 
che tempo , e poi morirono . 

Poco dopo ci trovammo in un mare fparfo 
di una quantità prodigiofa d’ ifole , alle quali 
demmo il nome di Mille Ifole . I loro abitan- 
ti fono di un color negro vellutato , di balla 
flatura e corpulenti : hanno una brutta fifo- 
nomia , che annuncia un indole malvagia e 
traditrice : fono infocievoli ed impudenti in 
fommo grado . Tutti fenza diftinzione di età 
o di fello vanno ignudi ; e non portano ai 
reni che una cintura pieua di dent; di porco. 
Nelle braccia e nelle gambe hanno un orna- 
mento conlimile . In tefta portano un cappello 
di paglia , formontato dalle piume dall’ uc- 
cello , che chiamali del Paradifo . Si pre- 
tende che quell’ uccello fia particolare delle 
fuddetre ifole ; giacché un altro uccello dell’ 
Africa , che pure chiamali del Paradifo , ha 
le piume molto diverfe da quello delle Mille 
Ifole . 

Una porzione di quelle ifole , e propria- 
mente quelle che confinano colla Nuova- Cui- . 
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nea , fi chiamano ancorai’ IJ'ole de' Papnes , o de' 
Pnpus . 1 loro abitanti commerciano colle Mo- 
lliceli*, e le provvedono de’ fuddetti uccelli 
del Paradifo. Ve li portano Tempre morti, e 
fpacciano di non fapere dove nafeono , c d’ 
donde vengono , ma che li trovano morti 
nelle loro ifole col becco conficcato in terra . 
Io però credo che quell' uccello per lo più 
viva nell' aria , dove vola con una facilità 
«(trema , perchè è quafi tutto piume . Le 
piume della tetta fono del colore dell’ oro 
levigato ; quelle del petto fono vellutate come 
le piume dell’anitra : quelle della coda forma- 
no un vago pennacchio . Dicono ancora che 
quell’ uccello non ha piedi , e che per dor- 
mire li attacca ai rami degli alberi colle piu- 
me . Racconto favolofo , e che può folo trovar fe- 
de pretto coloro , che preferilcono il maravigliofo 
al verilimile . Il fatto li è che gl’ i fola ni ta- 
gliano agli uccelli le gambe , e poi riunifeono 
la pelle e le piume con tanta arte , che il taglio 
ridice iirrpercettibile . In quella maniera 1’ uc- 
cello diviene una mercanzia più ricercata, per- 
chè fembra una rarità alle perfone curiofe e 
groflblane . A tale oggetto i venditori fpac- 
ciano altre bugie-; dicono che l'uccello ma- 
fchio ha nel dorfo una folfctta , dove la fem-, 
mina fa le ova , e cova i figli finché fono ca- 
paci di volare . Quell’ uccello è chiamato dagl* 
Indiani Manucodiata : lo portano fino a Bata- 
via , dove li paga tre feudi 1' uno . I Mori , 
i Perliani , j>li Arabi ne vanno in cerca come 
di una merce preziofa : colle fue piume ne 
adornano le felle de’ cavalli , ed i carri : ne 
1 > * fanno 
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fanno mazzetti intrecciati di diamanti e di 
perle , per adornarne turbanti ; e Special- 
mente portano quelli turbanti in tempo di 
guerra , perchè credono che le dette piume 
abbiauo la proprietà di tener lontano le trecce 
dell' inimico . Il fofi di Perfia , ed il gran 
Mogol , quando vogliouo dare un attillato lira? 
ordinario di favore , regalano uno de’ detti 
uccelli . ' 

Gli abitanti delle Mille-Ifole fi traforano le 
narici , e v’ infilano una bacchetta di legnò , 
grolla come una cannuccia di pippa e lunga 
un dito . Eflì tòno fieri di quello ornamento t 
niente meno che i noftri foldati de’ muftae- 
chi . Quella nazione fembra efiere la più in- 
socievole , e la più feroce di tutte qòelle, che 
finora fi fono feoperte nel mare del Sud . 

La Nuova-Guinea è un paefe altifiìmo , pieno 
di alberi e di piante . Noi la cofteggiammo 
per più di 400 leghe > fenza feoprirvi una 
contrada che fembrafie Aerile . Sicuramente 
vi debbono efiere aromi, minerali e pietre pre- 
ziose . Nell’ Indie venni aflicurato , che gli 
abitanti delle Molucche portano nella Nuova- 
Guinea il ferro , e lo cambiano colla noce 
mofeata . Schouten fa elogj di quello paefe 1 ; 
ma è certo che.i fuoi abitanti fono terribili 
e che vanno Sempre armati . 

Noi traverfammo tutte quelle ifole, perchè 
efio era il cammino più breve , Se bene il 
più pericolofo . La rotta più ficura farebbe 
fiata il dirigerci verfo le ifole di Tidor , di 
Ternate e di Banian . I re di quelle ifole 
hanno per tributarj tutti i capi dell’ ifole ag* 

giacenti , 
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giacenti , e ricevono dalla compagnia Olandel* 
dell’ Indie Orientali un annua prefazione , per 
il permeilo di far fpiantare tutti gli aloeri 
degli aromi , che nalcono usi loro territorio . 
E’ opinióne comune fra que’ popoli , che i tre 
Re Maghi del vangelo , follerò di quelle con- 
trade ;e lì afficura che in alcuni libri antichi, 
fcritti in cortecce di albero, li trovino le tracce 
di quella tradizione . In una biblioteca della 
Mecca fi conferva una cronaca autichilfima , 
la quale parla di tre re delle Molucche , che 
pattarono nell’ Arabia e di là nella Giudea , 
affine di ottervare un fenomeno ftraordinario 
comparfo in cielo in que’ tempi , con effer 
poi ritornati felicemente nel loro paefe. Tanto 
mi hanno raccontato alcuni facerdoti di Ma- 
laca di profeffione Maomettana , verfatiffimi 
nell’ iftoria antica, e che avevano fatto il viag- 
gio della Mecca ’i I marinaj Olandefi dimo- 
ranti nell’ Indie profittano di quella vanità de* 
re delle Molucche , e nel giorno dell’ Epifa- 
nia vanno a vi li taf li con una llella in mano , 
e ne ricevono per più giorni un lauto ban- 
chetto , e partono colmi di regali . Sembra 
dopo tutto quello che detti re dovettero ef- 
fere in una difpolìzione particolare ad abbrac- 
ciare il vangelo, ma finora il folo re di Ter- 
nate fi è fatto criltiauo . Si ritorni addìo al 
nollro giornale . 

Noi corteggiammo la Terra-Ferma , a tra- 
verfo d’ ifole innumerabili , porte fra la Nuo- 
va-Guinea e Giliolo. Facemmo quello tragitto 
in mezza a mille pericoli , ma fenza alcuna 
diferazia . Finalmente andammo a dar fondo 
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a Boera , o Buro . Quella ifola refta fotto il 
grado 2 di latitudine fud : ha da 40 in 
leghe di eftenlicme : è piena di montagne e 
di bofchi,.ma è molto fertile .La compagnia 
Glaudefe dell’ Indie Orientali ha ftabilito il 
fuo primo banco fulla cofta Occidentale dell’ 
ifola . Anticamente vi aveva eretto nn forte , 
che fu demolito dagl’ ifolani . Oggidì non vi 
mantiene che alcuni follati , occupati a fvel- 
lere tutti gli alberi degli aromi , che nafcono 
nell’ ifola , e Ipecialmente gli alberi del 
garofalo . La fuddetta compagnia non vuol 
foffrire in quefti mari altre navi che le fue , 
e perfeguita tutte quelle delle altre nazio- 
ni , affine di fare il commercio efclulivo degli 
aromi . Malgrado però tali ordini gl’ Inglefì 
capitano di tanto in tanto in quefti paraggi . 
Gli aromi nafcono in molte altre ifole dell’ 
Indie, oltre a quelle che dipendono dalla com- 
pagnia Olandele ; e fembra che in quefti ul- 
timi tempi abbiano gl’ Ingleli fcoperto alcuna 
delle dette ifole ^ giacché vendono pubblica, 
mente gli aromi -in Inghilterra , fenza che lì fap- 
pia d’onde li fanno venire. 

Appena arrivati fulla fpiaggia di Boera , 
fummo vifitari da una picciola barca con ban- 
diera olandefe , montata da due bianchi e 
da alcuni negri . Ci (i dimandò chi eravamo , 
d’ onde venivamo , e dove andavamo ; ma non 
ci fu dato il permeilo di prender terra , per- 
chè la gelolìa della fuddetta compagnia è ta- 
le , 'che non rifparmia nè , pure le navi della 
propria nazione , come meglio li vedrà nel 
feguito di quello viaggio . Noi dunque conti- 

nuam- 
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Oliammo la nollra rotta , e dopo aver cofteg- 
giato Boera , traverfammo moltiffime ifole . 
Finalmente ci dirigemmo a quella di $utton , 
affine di': prendervi qualche rinfrefco prima d’ 
infilare nello ftretto del medelimo nome . Na- 
vigammo una giornata intera a veduta delle 
fue colle , fenza accorgerci di aver già imboc- 
cato nello ftretto che cercavamo. Ci volle molto 
tempo per capire di averlo trapalato per più 
di òtto leghe. Tentammo di tornare indietro, 
ma non ci riufcì , perchè non potevamo vin- 
cere nel tempo ideilo il vento e le correnti . 
Tutti gettammo uno fguardo dolorofo fu que- 
llo bel paefe , in cui non avevamo potuto ap- 
prodare ; ma fpecialmente i noftri ammalati 
nel dirgli addio , fembravano congedarli dal 
mondo . Effi avevano ragione , perchè quali 
tutti morirono prima di arrivare all’ ifola di 
Java. 

Button refta fotto il grado 5 di latitudine 
Sud : la fua eflenltone eccede, di poco quella 
di Boera . Vi fono molti beftiami , e produce 
molti rili . Le- cofte abbondano di pelei Vi 
fi trovano i garofali e la noce moscata . Il 
filo re vi tiene un forte , in cui inalbera ban- 
diera olandefe , tuttoché non vi fieno faldati 
di quella nazione . La compagnia dell’ Indie 
vi fpcdice ogni anno i fuoi agenti per far 
/piantare tutti gli alberi degli aromi , che vi 
nafeono , e paga al re un tributo per averne 
il permeilo . I naturali di quell’ Ilola fono 
i più fedeli alleati , che la fuddetta Compa- 

§ nia abbia nell’ Indie : effi l’ hanno fempre fo- 
enuta, più volte hanno combattuto per lei ; 

Fi e feu- 
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e lenza di effi la Compagnia non avrebbe 
xr.ai confervato il commercio efcluùvo m 
auefti mari . In ricambio ella li ha col- 
mati d’ infigui privilegi . A uoftri tempi un 
fialio del re di Button risiedeva a Batavia , 
io* qualità di ambafciatore del padre predo il 
covernatore generale della Compagnia . Quello 
giovane principe era di una Bonomia grazio- 
fa- veftiv* interamente alla francete , ma in 
tetta portava un ricco turbante tutto ricama- 
to , e carico di perle : fenza quello diftintivo 
egli farebbe fembrato un Europeo . Bor- 
iava feco un feeuito numerofo di domeUici , 
vediti tutti all’Indiana , ed alcuni di efli an- 
davano armati di corazze e di lcudi .Correva 
allora a Patavia una febbre putrida contagio- 
fa che fece morire iu un anno 150 mila 
perfone, di tutte le differenti nazioni ftabi- 
lite in detta città , e fra effe 500 Indiani 
del feguito del principe , Da Batavia quella 
malattia penetrò in Bengala , negli ftati gel 
Gran Mogol, e fino nel Giappone . Ofa 
fu attribuita ad una ficgita di .due anni , che 
aveva dominato in quei climi , e che aveva 
impregnato 1’ aria di particelle metalliche . 

Continuammo la noftra rotta a traverfo di 
molte ifole, fenza avere avuto il coraggio di 
approdarvi ; e finalmente nel di zi Settembre 
I7zz arrivammo a veduta dell Ifola di Java . 
Andammo a dar fondo nella rada di Japara , 
c dopo aver fatto il fallito alla citta , pe- 
dimmo fubito due officiali al «fidente della 
compagnia in detta Citta , il quale era M. 
Kufter , per fona di molto buon fijpfo^q di 
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gentili maniere . Fece egli convocare rodo il 
configlio , c tutti lì modero a pietà della no- 
Ura lunazione . Ella per verità era lagrime- 
vole ; avevamo perduto 70 uomini ; e de’ 3^ 
che ne recavano in amendue le navi , dieci 
appena godevano una mediocre fanifà . Ci fu 
fdbito accordato il permeilo di mettere a terra 
gli ammalati , i quali non ferono potuti tra- 
fportare che Tulle brande . Intanto 4 di efiì 
nè pure reiTero a queffo trafporto , ed ef- 
fendo reftati a bordo fe ns morirono nel 
giorno feguente . Gli altri furono collocati nella 
lpiaggia l'otto le tende , ma tuttoché affiditi 
colla cura poftibile , pochi {camparono la 
morte . ,, 

Fu dato parte dal noftro arrivò al governa- 
tore generale di Batavia , che allora era M# 
Swardebroon . La rifpofta parve favoievole t 
ci fi promife di affiderei , e di darci i viveri 
c gli uomini neceUarj per andare a Batavia r 
dove ci fi configliava d’incamminarci colla pre- 
ftezza poffibile . Nel mentre che afpettavamo 
di rimetterci in iftato da poter fare quello 
viaggio , godemmo a Japara di qualche di- 
vertimento . Quegli abitanti penetrati dalle 
noftre iniferie , ci avevano accolto colla mag- 
gior cordialità: noi incominciavamo a rinafee- 
re: le noftre pallate difgrazie furono obbliate 
nell’ ebrietà di poche ore di allegria . Io 
però fui ftomacato della fcandalofa condotta 
de’ noftri marinaj. Quei medefimi , che pochi 
giorni prima pregavano Iddio , e non penfa- 
vano che all' eternità , appena giunti <1 terra 
ii pofero a befte miniare , ad ubbiiacarfi , #; 
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diti un rifpetto infinito , e niuno gli fi avvi- 
cina che colla faccia per terra , ceremoniale 
dal quale egli, gli difpenfa folo in tempo di 
guerra , vale a dire in un tempo , in cui il 
proprio pericolo gli fa fovvenire di effer un 
uomo come- gli altri . La picciole colpe , 

\ e fpecialmente quelle che m qualche maniera 
offendono l’ interefle del fovrano , fono punite 
con un colpo di cric , fpecie di pugnale , la 
cjì ferita dà Tempre la morte ; e quefto è re- 
golarmente il folo caftigo che quivi è in ufo. 

Gli abitanti fono di colore ofcuro , di me- 
diocre ftatura , e di belle fattezze . Hanno i 
capei negri e lunghi , che ordinariamente fi 
annodano intorno alla tefta . Hanno il nafo 
picciolo e fchiacciato ; i denti bruttiflìmi , ed 
anneriti dal faufel e dal betel , che mafticano di 
continuo . Il faufel è una fpecie di nocella , 
fenza alcun odore , e piena di un Liceo rof- 
fo , che ferve ancora a tingere le pelle , co- 
nofeiuta {otto il nome di \its : ella nafee da 
un albero che ha il furto dritto , e le foglie 
fimili a quelle del cocco . Il betel è un arbo- 
scello , che ha rami lunghi , e che ftrifeiano 
per terra : le foglie fono fimili a. quelle del 
cedro e di gufto amaro : il frutto è lungo due 
dita traverfe , ed affottigliandofi a poco a po- 
co , ha la figura di una coda di lueerta : e 
di un gufto aromatico e di un odore grazio- 
fo . Gl’ Indiani mefehiano quefta foglia col fau- 
fél , o colla noce di areca, c co’ gufei calci- 
nati dell' oftriche : alcuni vi unifeono 1’ ambra 
e la cannella . Gli Europei che fi avvezzano 
a mafticara quefta parta , non poffono più 
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ftarne fenza , come accade in coloro che 
prendono l' ufo di manicare o di fumare il 
tabacco ; 

- Una delle pallìoni pi 
poli' fono gli fpettacoii . Alcune attrici con 
abiti pompolìflìmi'rapprefentano coijiedie, con- 
fidenti quali tutte Ri canti e in balli : i loro 
itiftrumenti unificali fono certi tamburetti , 
che fervono per l' intonazione : le danze fono 
un mifto di contorfioni grottefcbc , difficiliflì- 
me ad. imitarli . Fatino aucora gioftre , alle 
quali alfiftono i principi . Anche il combatti- 
mento de galli è uno de’ loro divertimenti ? 
ed in quella occalione fanno fcommefle cosà 
forti, che talvolta rovinano le famiglie. „ 

II paefe abbonda di tutti i generi di prima 
tiecefiìtà . I porci e le belìie cornute , ma fo- 
prattutto le galline ed i piccioni , vi fono co-? 
muniflìmi . Delle pecore non vi è tanta ab- 
bondanza , perchè in alcune ftagioni le ru- 
giade e 1' infalubrità de’ pafcoli riefeono ad 
erte funefte . Nelle montagne fi trovano buf- 
fali , cervi , tigri e rinoceronti . Col corno 
di quell’ ultimo vi li fanno tazze per bere , le 
quali fono ricercatilfime , perchè fi crede che 
abbiano la proprietà di fpaccarfi , fe vi fi 
mette il veleno . La fertilità del fuolo vi fa 
profperare il pepe , il zenzero, la cannella , 
i rifi , il caffè , I cocchi , j fichi ed altri alberi 
fruttiferi , adornano i campi e le fponde de’ 
fiumi, e vi fofmano palleggiate 'deliziofe . Vi 
fono ancora piantagioni di' zucchero . Vi fi 
coltivano le viti', le quali , per quanto mi 
venne aderito , danno 1’ uva fette volte l’ an- 
no , 




\ grandi di quelli po- 
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no, ma che non è buona a farvi il vino, per 
la l’uà troppo rapida vegetazione . Il littorale , 
ed i fiumi abbondano di pefce ; ed in fomma 
può dirli che Java fia un’ ifola delle più ric- 
che e delle più belle del mondo . 

Dopo aver foggiornato un mefe in quell’ 
ifola y : c’ incamminammo alla volta’di Batavia, 
dove ci li faceva fperare maggiori foccorli ed 
una dimora anche più dilettevole . 1 nofirì 
amici ci provvidero di viveri di ogni fpecie , 
e noi abbandonammo Java con rincrefcimen- 
to , ma fenza timore e fenza inquietudine . 
La corteggiammo per il tratto di 70 leghe , e 
favoriti dal vento andammo a dar fondo nella 
rada di Batavia , prclTo alcuni vafcelli che lì 
caricavano per 1 ' Europa.* 

Appena arrivati , il noftro ammiraglio ed il 
capitano del fuo vafcello montarono in una 
fcialuppa , per andare nella città. Ma per iftra- 
da incontrarono il comandante di Batavia col 
fifcale ed altri miniftri , che ordinarono alla 
uoftra gente di tornare fubito indietro . Fu- 
rono obediti fenza la minima oppolilione^ ed 
elfi montati a bordo delle noftre navi c’ intima- 
rono , eh' eravamo tutti in arrefto. Due grofli 
vafcelli ci pofero in mezzo , acciò non potef- 
limo far vela, ed alcune centi naja di faldati s’ 
impadronirono di tutti i porti delle noftre na- 
vi. Il noftro ammiraglio cofternato per quefta 
novità , malediva la fua rifoluzione di andare 
a Batavia , ma il fuo pentimento era inutile. 
Le due navi furono dichiarate di buona pre* 
fa : tutto il carico fu confifcato e venduto all' 

iucan- 
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incanto : tutti noi fummo feparati e diftribuift 
in diverfi vafcelli della Compagnia. 

Quella violenza fi fondò in un decreto de- 
gli fiati di Olanda , il quale vieta a qualunque 
bollimento particolare , ed anche a quelli del- 
la Compagnia deli' Indie Occidentali , di ap- 
prodare in alcun porto del dipartimento 0011» 
Compagnia dell’ Indie Orientali , lotto pena 
di elter confifcato e di efier trattato come 
inimico . Ma il voler applicare al calò no* 
ftro quella legge durillìma era una manifefia 
ingiuftizia , poiché noi non eravamo quivi ca- 
pitati per turbare il commercio , ma folo per 
cercare foccorfo ed alilo prefiò i noftri coa- 
nazionali . L’ unico oggetto del noftro viaggia 
era fiato quello di fare feoperte nel mare del 
Sud , e fenza il cattivo fuccellb della noftra 
fpedizione non ci farebbe mai caduto in mente 
di andare a Batavia . 

Quello avvenimento cagionò a noi mille 
amarezze > ma i noftri oppreftori ne riforni- 
rono tutto i danno . La Compagina dall' Indie 
Occidentali chiamò in giudizio quella dell’ 
Indie Orientali ; e gli Stati-Generali dopo lun- 
ghi dibattimenti pronunciò in noftro favore . 
I -noftri avvèrfarj furono condannati a darci 
due de’ loro più bei vafcelli , in luogo di quelli 
che ci avevano tolti ; a reintegrarci di tutto 
il valore del noftro carico , fecondo l’apprez- 
zamento fattane ; a tutte le fpefe della lite ; 
• cd in oltre a pagare una fomma confidere- 
vole a titolo di pena per lo fpoglio commefto . 
In quella maniera fummo in iliaco di pagare 
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ai noftri marinaj tutto il foldo di cui anda- 
vano creditori , e le fpefe per il ritorno in 
Europa . 

La città di Batavia ha una lega e mezza di 
circùito . Vi paffa in mezzo il nume Jacatra , 
che quivi fi dirama in 15 canali , tutti cir- 
condati di alberi , e che fi traverfano fotto 
5 6 ponti. Tutti gli edificj fono di pietra vi- 
va ;e la città ha fei porte ,una delie quali è 
murata . 11 palazzo pubblico è molto beilo . 
Vi fono quattro chiefe de’ Riformati , delie 
quali due fervono per gli Olandefi , una per 
li Portoglieli , e 1 ’ altra per li popoli di Ma- 
laca , che profetano la riforma . in ciafcuna 
di effe fi predica nella lingua delle rifpettive 
nazioni . Anche le altre fette hanno le loro 
chiefe pubbliche . La cittadella fu fabbricata 
nel -principio del fecolo paffato , ed oltre alla 
porta principale , in cui fi entra per un ponte 
di pietra di 14 archi $ ha tre altre porte . 
II governatore rifiede nel recinto della citta- 
della medefima , in un palazzo tutto di mat- 
toni , con facciata all’ italiana .Nello fteffo 
palazzo abitano i configlieri, il direttore ge- 
nerale ed i principali officiali della compa* 
gnia . Nel recinto vi fonò ancora alcuni arfe- 
nali , i magazzini militari , gli archivj con tut- 
to quello che appartiene al governo , ed una 
chiefetta in cui fi efercita il culto riformato . 

Gli abitanti di Batavia fono un mifto di dì- 
verfe nazioni. Vi fono Olandefi, Portoglieli, 
Francefi ed altri Europei , che quivi efei ci- 
tano il commercio . Ma il numero maggiore lo 
formano le nazioni dell’ Alia . Effe fono i 
<■ Chi- 
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Chinefi , i Negri , gli Armeni y i naturali di 
Java , di Malaca , di Amboja , di Mardik y di 
Mattacar , di Tidor &c. E’ un piacere il ve- 
dere una focietà compofta di tanti popoli di 
culto, di coftumi , di leggi differenti , vivere 
contenta tranquilla ciafcuno alla fua ma- . 
niera. Vedere tante nazioni di colore, di abi- 
to , d’ idioma diverlo , vivere da fratelli fotto 
la protezione di leggi favie , illuminate , im- 
parziali . I foli monaci cattolici non pottono 
comparire in pubblico coll’ abito del loro iu- 
ftitr.to ; ed ai foli Gcfuiti è proibito di metter 
piede nel paefe . 

Tutte le nazioni Indiane riconofcono 1’ au- 
torità di un capo, la quale però nonfieften- 
de guari che fugli affari di religione , e fu 
controverfie di poco momento . Quali tutte han- 
no un carattere ed un occupazione particola- 
re . I naturali di Java fi applicano alla pefea* 
ed all’ agricoltura • Tutto il loro veftito lì ri- 
duce ad un giubbone , che li ricopre dalla 
cinta fino al ginocchio ; e fopra quello giub- 
bone portano uua fpecie di ciarpa , in cui ila 
appefa una picciola fpada . Le loro cafe fono 
molto polite , e tutte compofte di bambù 
fpaccati : il tetto della cafa fporge molto all’ 
infuori , e ferve di coperta ad una fpeaie di 
banco , che retta pretto alla porta per prender 
frefeo. Cofioro abitano in un territorio di 40 
leghe di circuito, pofto alle falde delle mon- 
tagne , che confinano col regno di Bantam . 
Il governo di Batavia vi Ipedifce minittrì 
per ammiriiftrare la giuttizia , i quali al ter- 
minare dell’officio fono foggetti ad una fpecia 
di findacato . «'I Chi- 
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I Chinefi ^abiliti in Batavia fono preflb a 
poco 5 mila . Nati per il commercio non 
fanno vivere in ozio , c fi applicano a qualun- 
que inefiiere ancorché laboriolo , purché fia 
lucrativo . Sobrj , induftriofi , intraprendenti , 
ma furbi in grado fupretno , fi compiacciono d' 
ingannare ,c fe ne fanno una gloria: nella navi- 
gazione e nell’ agricoltura non vi è chi gli 
eguagli . Quafi. tutti i tnolini di zucchero fono 
in mano loro : efii diltillano molto arac , 
rii cui fanno commercio in tutta T'Alia . Si 
adattano a tutto : fanno da bottegaj , da al- 
bergatori , da finanzieri . Portano lunghi ca- 
pelli , che poi fono coftretti a tagliarli quan- 
do tornano al loro paefè (*) . Si vedono Tem- 
pre girare per le ftrade fenza cappello , e 
con un ventaglio in mano , armati di lunghe 
unghie , di cui fanno ben fervirli al bifo- 
gno . Portano lunghi calzoni , che arrivando 
loro fino al tallone , li difpenfa dal portar 
calze : ne’ piedi hanno pianelle in vece delle 
icarpe . Il loro veftito è una fpecie di lunga 
ed ampia zimarra con maniche larghiamo . 
Mangiano molto , e fi cibano di tutto con 
egual piacere . Hanno gran palTione per lì 
banchetti e per gli'fpettacoli , e ballano al fuono 
di piatti di acciajo , di trombe e di flauti . 
Le loro comedie fono un mifto di profa e 

di 


[*) Una delle leggi ìmpofte da! Tartari ai Chioe' 
fi dopo la loro conquida , fu quella di andare cella 
iella rafà.alT ufi) de’ nuovi padroni . 
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di canto : vi fi celebrano le azioni de’ loro 
fanti c de' loro eroi . 11 teatro li erge in 
mezzo alla llrada , fulla porta di colui , che 
fa recitare la comedia a fue fpefe . 1 ricchi 
fono lepélliti con qjolta pompa : il convoglio 
funebre è comporto di molte donne in abito 
' bianco , di molti ululici , e di altre perloue 
che portano baldacchini , ombrelle , bande- 
ruole . Ad una lega dalla città hanno una 
pagode . Erti credono 1' elifteuza di un edere 
fùpremo - , infinitamente buono • benefico ; 
ma onorano ancora Joofije , che dicono edere 
uno fpirito cattivo , e capace di fare ogni 
forta di male . Amano le fcommelTe ed il 
giuoco , ^ fovente dopo aver perduto tutto il 
denaro, fi giuocano tutto il valore de’ loro 
mobili , le mogli ed i figli . Alcuni mettono 
nel giuoco le lord unghie , e fe le perdono , 
non podono più fartele crefcere . Arrivano 
ancora a giuocarfi il vento , vale a dire la li- 
bertà di fare alcun commercio marittimo ; e 
in quello cafo il perditore arriva all’ ultimo 
grado della miferia . 

I popoli di Malaca fi applicano alla pelea, 
ed amano di fervirfi di battelli politi ed in- 
verniciati , con vele compofte di paghe in- 
trecciate infieme . Sono di cattiva indole ed 
ingannatori . Le loro vedi fono di cotone , o 
di rtofte di feta . Hanno i capelli negri , che li 
annodano dietro la tefta . Le donne ricche 
portano vedi di ftoffe di feta affai larghe , 
che fanno ondeggiare con grazia . Sono tutti 
di religione maomettana . 

INe- 
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I Negri , anch’ elfi di religione maometta- 
na , vi vanno quali tutti da Bengala veftono 
all’ iftelì'a maniera che quelli di ivlalaCa , ed 
abitano nel medeiimo quartiere . Attendono a 
varj meftieri , facendo chi da facchino , chi 
da merciajuolo , chi da venditore di galante- 
rie : alcuni fanno commercio di pietre per le 
fabbriche , che vanno a caricare da loro ine- 
delimi nell’ ifole vicine . 

I nazionali di Amboja fabbricano le cafe di 
bambù v: ne difpougono le feneftre di canne 
fpaccate con molta maeftria , facendo loro rap- 
prefeutare diverfe figure . Tutti abitano fuori 
della città , perchè elfendo arditi , coraggio!! 
e collerici , li è creduto pericolalo di tenerli 
al di dentro . Sono idolatri e vivono fotto 
un capo; vanno armati di grolle fciable c 
e di lunghi feudi . Portano in tefta un drappo 
di tela , ornato di fiori : le donne vellono 
una fpecie di gonnella {fretta alla vita , e 
portano filile fpalle una tela di . cotone che / . 
lafcia loro i bracci ignudi . 

Quelli di Mardik , che chiamanfi ancora 
Tupaflì , fono un mifto di diverfe nazioni In- ' 
diane . Elfi vanno colle proprie barche a far 
commercio nelle ifole aggiacenti , col palla- 
porto de’ rifpettivi principi . Alcuni fanno da 
giardinieri ; altri allevano polli e beftiami . 
Gli uomini veftono all’ Olandefe , le donne all’ 
Indiana . Alcuni abitano nella città ; altri nel- 
la campagna . Le loro cafe fono molto alte , 
e tutte fabbricate di pietre o di mattoni. 

Quelli di Maffacar fi diftinguono dagli altri 
per le loro frecce avvelenate , che lanciano 
, ' con 
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c oti molta deftrezza colle zarabattane {*) : avve- 
lenano le-frecce col lacco di un albero , che 
nafce nel $aefe : *„ :i s .' ito» 

•1 Baugis fono originar j di tre o quattro 
ifole viciue a Borneo .• fervono nella truppa 
deila Compagnia > e vanno armati di fciable , ■> 
di feudi e di frecce. * • ■*. 

Gli Armeni e le .altre nazioni non- vanno a 
Batavia , che per far commercio ; e non vi 
li trattengono , che per il tempo neceflario a 
quello oggetto . 

Due configli amminiftrano tutti gli affari , 
tanto di Batavia , quanto delle fue dipenden- 
ze . L’ uno chiamali il Configlio dèli' Indie , e 
regge il governo politico ? l'altro il Configlio 
di giuflifia , ed ha il carico degli affari ci- 
vili e criminali . Il primo è corhpofto di zo 
membri , e nelle caufe meno gravi decide da 
fe : nelle altre più importanti dipende dai ’ 
direttori della compagnia di Amfterdam . II 
fecondo è compollo di io giudici , tutti dot- 
tori di legge , e vi prefiede un conlìgliere dell* 
Indie . Uno di quelli giudici , che ha il titolo 
di fi fcale, veglia all’ olìervanza delle leggi, ed 
a foftenere l’autorità del governo; e per im- 
pegnarlo ad efercitare il fuo officio con zelo 
gli è fiato alTegnato il terzo di tutte le pene 
pecuniarie , che nòn oltrepalfano ioo fiorini' 
di Olanda , ed il fello di tutte le pene fopra 

detta 

• , ■ . • . ■ . * _ ; j 

— ; 

"(*) Nel Tom. II pag. 736 di quella Raccolta tro- 

vafi la detenzione delta zarabauaaa . y > 
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detta fomma . Nello fletto configlio vi è un 
altro fifcale , chiamato del Mare ; e quefta 
carica eh’ è molto lucrativa , è (lata creata 
per prevenire o per cafligare le frodi , che > 
li pólfono commettere nel commercio marit- 
timo a danno della Compagnia . 

Vi è ancora un altro tribunale di otto mem- 
bri , per gli affari della fola città di Batavia, 
e del fuo dillretto. Il governatore generale è 
il capo di tutti quelli tribunali . Egli è , per 
dir così , lo Stadoulder dell’ Indie ; ma quefta 
' carica riveftita di un potere così e forbitale , 
è meno pericolofa , perchè non è a vita ; 
ed i direttori della compagnia in Europa , i 
quali fono rifponfabili della di lui condotta , 
pottono rimoverlo dall’ officio a. loro piace- 
re . Se la fua autorità non folle preca- 
ria , coliui farebbe una fpecie di defpota , 
giacché prefiede a tutti i configli , e vi ha 
due votij tiene una chiave di tutti i magazzi- 
ni , e tutti debbono obedirlo alla cieca . Egli 
è nominato dal configlio dell’ indie ; ma que- 
!ta elezione dee elfer approvata dai direttori 
della compagnia di Amlterdam , e poi dagli 
Stati generali . Ordinariamente in Europa fi 
conferma 1 ’ elezione fatta nell’ Indie , ma non 
mancano efempj in contrario . Il foldo fìfTo 
del governatore è di 1300 rifdali al mefe , i ' 
quali però formano il più piccolo ramo delle 
fue rendite . Si fa e fi vede ogni giorno, che 
per arrivare al colmo della ricchezza, bafta aver • 
efercitato quefta carica per pochi anni . Per 
renderla rifuettabile , è fiata decorata con un 
treno, che fi avvicina a quello de’ re. Quando 
Viaggio di Roggewin. G il 
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il governatore elee in pubblico , un trombet- 
ta ed un largente con fedici guardie a cavallo 
aprono la marcia ; due alabardieri pur* 

| a cavallo precedono immediatamente la fua 
carrozza , ed un ufciere a piedi reità 'allo 
fporfelio di mano dritta : indi fleguono altre 
due carrozze , e due largenti con un altro 
trombetta e 48 loldati , tutti a cavallo . Quella 
carica però cosi capace di lulingare la vanità 
e 1’ avarizia di chi la gode , è poco delìdera- 
bile per chi ama il ripofo ed i veri piaceri 
della vita . Il governatore appena ha mezz’ 
ora di tempo per prendere il cibo : in tutto 
il relto della giornata è occupato a dare udien- 
za , e legger lettere ; a lare le rifpolle ; 
a dar ordini In una parola la fua vita è 
una vera fchiavitù . 

L’ altro perfonaggio più rifpettabile , dopo 
il governatore generale , è il primo membro 
del conlìglio dell’ Indie , che ha il titolo dì 
Direttore generale . Collui compra- tutte le, 
mercanzie , di cui ha bifogno la Compagnia , 
vende le fup'eflue , ha la culfodia de' magaz- 
zini , e Ha alla teda di tutto il Commercio . 
Dopo quelle due cariche , la più importante 
è quella del Maggior-Generale , ia quale co- 
manda a unte le truppe della Compagnia , che 
alcendono a iz mila uomini , non comprela 
la milizia urbana .. Quelle forze militari fer- 
' vono a proteggere gli ftabilimenti , ed il coni? - 
mercio della Compagnia nell’ Indie , al quale 
oggetto ella m antiene ancora in quei mari 
1S0 vafcelli , da 30 lino a 60 pezzi di cannoni. 

Nell’ anno 17 zz gli Olande!! furono alla 
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vigilia di vederli Spogliati di quella fovrauità 
nell’ Indie , per una congiura tramata , fin’ da fei 
anni prima , dami naturale di Java per nome 
Catadia • Collui aveva tirato al fuo partito 
tutti i principi confinanti , che fi erano im- 
pegnati di fomminiftrare la truppa neceUaria., 
ed un ricco cittadino di Butavia doveva ,. 
almeno in apparenza , metterli alla teda de 
ribelli . Il piano era di dare nel tempo Hello 
1 ’ all'alto a Batavia ed alla Tua cittadella , 
uccidere tutti i capi , impadronirli de magaz- 
zini , e regnare lugli avanzi della fortuna 
della Compagnia . La cofa era andata tanto 
avanti , che i ' -congiurati fi erano già diftri- 
intiti fra loro gl'impieghi, ed avevano a loro 
dilpofizione 17 mila foldati . Ma il re di 
Bantam pofe in chiaro tutto il complotto , 
di cui fi era già incominciato ad avere qual- 
che fentore . I capi della confpirazione proc- 
curarono di guadagnare anche quello re ; ma 
egli meno gelòfo dell’ attuale potenza degli 
Glande!! , che di quella che avrebbero acqui- 
flata i congiurati , finfe di concorrere all’ im- 
prefa per meglio fcoprirne il piano , e poi 
rivelò il tutto al governatore generale . Quali 
tutti i congiurati furono arredati , medi a 
morte con fupplicj orribili , e fu condannata la 
loro memoria ad una perpetua infamia. 

Il governo ecclefiallico è compodo di un- 
dici minidri riformati , che regolano tutti gli 
affari della religione . Tre di e di debbono 
far da pallori ai Portoglieli , e due ai popoli 
di Malaca , che hanno abbracciato , o vo- 
gliono abbracciare il cuito riformata , 
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cinque miniftri debbono eflere di nafcita Olan- 
defe , ma predicano nelle rifpettive lingue de’ 
due popoli commefli alla loro cura . Anche 
Ja biblia è fiata tradótta in quelle due lingue, 
.®er comodo delle due trazioni . Tutti gli un- 
dici miniftri formano un tribunale , cui pre- 
cede un commifiario eletto dagli Stati-Gene- 
Tali , e che decide in corpo degli affari 
ecclefiaftici . Talvolta fanno conciftoro , ed 
allora vi fi aggiungono otto decani e do- 
dici diaconi . In oltre la Compagnia elegge un 
pallore nei luoghi che dipendono dal luo go- 
verno J ma quello officio non è mai a vita, e 
dura per pochi anni , Ne’ luoghi che per la 
loro picciolezza non meritano la relidenza di 
un pallore , ve nc fpedifee uno ogni tre o 
quattro anni , per amnónillrare il battelimo 
e la S. Cena . Tutti t gl’ Indiani godono i’efer- 
Cizio pubblico della loro religione , ma i Cat- 
: tolici ed i Luterani non 1' hanno mai potuto 
•ttenere . 

A I contorni di Batavia formano la più bella 
profpettiva che fi polla immaginare . Per tut- 
to li veggono belle caie , palleggiate delizio- 
fc , e vaghi giardini irrigati da canali , cir- 
: Condati da alberi fruttiferi . L' arte fembra 
' aver gareggiato colla natura per formarne un 
Colpo d’ occhio pittorefeo . 

L’ ifola di lava ha circa joo leghe di circui- 
to . Contiene molti piccioli principati , tributarj 
del re dell’ ifola , il quale riliede a Karta- 
fura . E’ interfecata da fiumi , da bofehi e 
da montagne , nelle quali la natura ha profu- 
go i fuof tefori * Vi fono miniere d'ioro /, e 
■ J nella 
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nella montagna di Parang fé n’ era già inco- 
minciato lo (cavo ; ma il loro fcarfo prodotto 
ha fatto rivolgere tutte le mire degli Olandeli 
al commercio . Si crede che gl’ Ilolani ab- 
biano (coperto altre miniere più ricche , che 
occultano colla cura potàbile ; giacché li fono 
vedute alcune contrade ,devaftate da replicate 
guerre , tornare a capo di un anno alla 
floridezza di prima col prodotto dell’ oro in 
polvere ed ki- verghe , che vendevano i loro 
abitanti . 

L’ altezza delle fuddette montagne è tale 9 
che li (coprono nella diftanza di 30 leghe : 
la più alta di ei(e è di color turchino . Nell’ 
ifola li (e tuono tremuoti orribili , che li cre- 
dono prodotti dal folto , dal nitro e da altre 
materie vulcaniche, racchiufe dentro la mon- 
tagna di Parang , che in tempo del tremuoto 
caccia fuori vortici di fumo Allora il mare 
fi agita in maniera , che pare che bolla : il 
fuolo li apre e li chiude in un momento : le 
cafe rimangono (cofie e talvolta atterrate . Il 
generale Olandefe Rybek fece calare un uomo 
m una delle voragini aperte nella fuddetta 
montagna ; e quelli riferì di aver trovato un 
abiifo immenfo , in cui li fentiva un romore 
orribile cagionato da torrenti , e di aver ve- 
duto qua e là globi di fuoco, ch'efcivano 
dalla terra , fenza aver potuto arrivare fin® 
al fondo , perchè la denlità de’ vapori gli 
toglieva il refpiro . Che che però lia di quello 
racconto , è indubitato che le acque che fgor- 
gnno dalla detta montagna , fono infaiubri ; è 
«he anche quelle de’ contorni di Batavia fono 
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pregne di folfo , nè poflono beverfi fenza pe* 
ricoló , fe prima non fi fono fatte bollire. 

La varietà delle piante che vi fi trovano , è 
prodigiofa , come lo è l’abbondanza de’ frutti, 
e tutti di un guft’o fquifito .'I frutti di cui vi è 
maggior copia fono i cocchi, i cedri, i li- 
moni,! granati , i pomi della China * i fichi 
d’ India . Dicono che ciafcun padre di fami- 
glia , allorché gli nafce un figlio , pianti una 
palma a cocchi , che ferve a conofcere 1’ età 
del fanciullo . Il tronco di queft’albero caccia 
ogni anno un nuovo cerchio ; e così il numero 
de’cerchj addita 1’ età del fanciullo, come le 
righe fpirali delle corna additano quella del 
bue . 

Le felve ed i bo fichi fono piene di cavalli 
felvaggi , di buffali, di rinoceronti, di tigri e 
di altre fiere . Vi fi trovano ferp'enti di una 
lunghezza forprendente coccodrilli groflìflimi , 
che fi nafcondono ne’ finmi ; e poco prima del 
noftro arrivo , era (lato trovato all'Eft di Ba,- 
tavja un coccodrillo lungo J 3 piedi , per quanto 
mi aflìcurarono pe'fone degne di fede . Vi 
fono ancora molti pavoni , fagiani , pernici , 
piccioni da bofco , ed una fpecie di notto- 
la , che ha la ftefadell’ ale lunga cinque piedi . 
Il littoràle abbonda talmente di pefce , che 
con tre o quattro foldi fe ne compra da sfa- 
mare Otto perfone . La carne delle tartaru- 
ghe è più delicata di quella della vitella . Il 
commercio co’ paefi ftranieri v’ introduce mol- 
ate legna, rifi, indaco, pepe, cannella , caf- 
fè , thè & c. 

La Compagnia ha divifo le fue conquide in 
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tanti governi . Erti fono quelli di Geylan , di 
Amboine , di Banda , di Mallacar , di Terna-, 
te, di Malaca , del Capo di Buona-Speranza. 
Noi palliamo rapidamente filila del'crizione di 
tutti quefti paeli (*) ; coinè pure fu quella 
delle quattro direttorie di Coromandel , di 
Suratte , di Bengala , di Perda . Erta nomina 
ancora i comandanti di Mnlabar , di Gallo , 
di Java e di Bantam. Il primo riliede a Cu- 
fchien , città porta felle corte di Malabar . Il 
fecondo a Gallo , nell’ ifola di Ceylan . Il 
terzo a Samaran , nell’ ifola di Java . 11 quar- 
to nella capitale del regno di Bantam , in 
una cittadella , che ferve a tenere in briglia t 
tanto il popolo inquieto di quello regno , 
quanto il fovrauo , che per lo più , o è un 
vecchio ftupido che non vuole far nulla , o un 
giovane intraprendente che vuole far troppo . 

Il regno di Bantam è una delle più valle 
fovranità di Java . I fuoi popoli fono corag- 
-gioli , vendicativi ed inimici de’ criftiani , 
per edere quali tutti Maomettani . Soifo foci- 
li « di mediocre ftatura ,e di color bruno. Han- 
no più di una voltò tentato di fcuotere il gio- 
go degli Olandefi , che fono fiati obbligati ad 
accrescere la guarnigione della loro cittadella.. 
Il paefe abbonda di piante , di alberi frutti- 
• feri , 

. 

■ - - ■ ■ ■- 

(*J Siccome il noftro viaggiatore non parla di 
quefti paefi , che per relazione altrui , noi non ci 
diffondiamo fulla loro deferizione . Bi fogna limitari* 
a ciò , che ciafeuno ha viiitato perfoaalmente . 
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feri , di beftiame , e di falvagiume di ogni 
fpecie . L’ ultimo re morì nell’ età di cent’ 
anni. Coftui era un moftro di vizj; e non con- 
tento di 500 concubine che manteneva nel fu® 
palazzo , arrivò ad abufare delle fue cognate t 
delle fue forelle , e perfino delle fue figlie . 
Il governatore di Batavia lo fece riconvenire 
«li quella ultima infamia; ma egli rifpofe fran- 
camente , che come fovrano era padrone d’ 
introdurre ne’fuoi flati qualunque nuova ufaa- 
za , fenza efler obbligato a render conto della 
fita condotta a chicchelfia; e che prefcinden- 
do ancora da quella ragione , un giardiniere 
che aveva fatto nafeere un albero , aveva il 
dritto di guftarne le primizie (*). Coftui pregò 
il governatore di Batavia a proccurargli una 
bella fanciulla Europea per farla fua mo- 
glie ; ma il governatore lì limitò a mandargli 
la ftatua al naturale di una belliflima donna . 
Divenuto odiofo a tutti per le fue brutalità , 
e per le fue ftravag 3 nze , li ridufle a non 
fortire mai dal palazzo y che aveva fortifi- 
cato come un cartello . Un colpo di apoplefia , 
purgò la terra da quello moftro . Io ho co- 
nofeiuto il fuo figlio , che gli è fucceduto nel 
regno . Era egli un uomo di amabili manie- 
re y e di graziofa fifonomia . Prima di falire 
al trono aveva efercitato la pirateria , %d era 
flato un giovane attivo e morigerato ; ma di- 
venuto 


. 


r (*] Ecco ili che è capace 1’ uomo , quando non i 
illuminato dalla vera religione. 
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venuto re fi è abbandonato alla mollezza ed 
ai piaceri , e cammina full’ orme del padre . 

Dopo alcune fettimane tutti i marinaj , e 
tutti gli officiali delle due noftre navi , fra 
li quali ancor io , fummo diftribuiti in varj 
vafcelli , che tornavano in Europa . Quefti 
vafcelli erano ij , ed appartenevano nella mag- 
gior parte alla Compagnia dell’ Indie ; gli altri 
agl' Inglefi . Favoriti del vento arrivammo in 
dieci fettimane al capo di Buona-Speranza . 
1/ unico accidente di rimarco in quello tra- 
gitto fu una furiofa tempella , che ci affali 
all’altezza di Angola, fulle colle dell’ Africa* 
e per cui poco mancò che non faceflìmo 
naufragio nelli fcogli , che circondano tutto 
quel littorale . Pochi giorni prima vi aveva 
naufragato lo Schonerbegh , vafcello olandefe, 
« noi ne vedemmo gli avanzi che galleggia- 
vano preffo alla riva. 

Nell’ avvicinarci alla rada incontrammo molte 
navi olandefi , inglefi e francefi , che face- 
vano vela , alcune per 1’ Alia , altre per 1’ 
Europa . Prima di arrivare alla rada , s’ in- 
contra 1’ ifoletta de ’ Cani Marini . Il gover- 
natore del Capo vi tiene un fargente con al- 
cuni foldati , i quali fi occupano a preparare 
l'olio delle balene, ed a radunare i gufci delle 
conchiglie per farne la calce . Vi rilega an- 
cora i malfattori , che fono quivi impiegati 
in lavori fatìcolilfimi . Subito che il fargente 
' fcopre in alto mare uno o più baftimenti , ne 
paffa I’ avvifó alla guarnigione del capo, con 
inalberare una bandiera , e con fare tanti tiri 
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di cannone , quanti fono i battimenti che 
arrivano . 

La baja può comodamente contenere ua 
centinajo di vascelli , ma il Tuo foado in al- 
cuni luoghi è cattivo . E’ difefa da uri forte 
di un centinajo di cannoni , che la domina 
tutta . Quello forte e la città fletta del capo, 
Tettano alle falde di tre montagne , in fondo 
di una pianura che ha tre leghe di giro . 
Una delle dette montagne chiamali della Ta- 
vola , e lì fcopre io leghe di lontano. T ul- 
te le cafe della città fono di due piani , 
perchè i venti non permettono di portarle ad 
un altezza maggiore . Gli abitanti fono tutti 
Europei di nafcita , o almeno di origine . Nelle 
aggiacenze vi fono molte colonie, alcune delie 
quali vertano joo leghe dentro terra . 1 coloni 
fono obbligati dal governo ad andare una volta 
1’ anno a pattare la rivifta a Shelleubafch , 
dove ri (iede il comandante ; ed etti profittano 
di quello viaggio forzofo , per provvederli 
delle cofc * che non hanno . La loro ricchezza 
principale confìtte ne’ bertiami ; ,ma coltivano 
ancora le viti , e feminano fegala , orzo , 
fava e pi felli . ^ 

La colonia di Drachenftein , fituata 8 leghe 
più in là della citta , c comporta di rifugiati 
Francefi : an eh’ etti lì applicano ‘all’ agricoltura 
ed hanno una chiefa ed un miniftro Calvini- 
rtn . Una porzione degli abitanti del Capo fono 
addetti alla Compagnia : gli altri fono cittadi- 
ni , che vivono colle proprie rendite - Al Ca- 
po, come in tutti gli altri lìabilimenti Olan- 
de li. 
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deli , r i magiftrati locali giudicano degli affari 
civili , e delle caufe criminali di minor con- 
to ; ma ne’ delitti gravi debbono dipendere 
dal governatore generale. 

I contadini li efercitano fin da primi anni 
a tirare a mira. Frequentano la caccia , ed 
attaccano con un coraggio incredibile le beftie 
le più feroci . Se trovano un leone addormi- 
to , lo fvegliano prima di affali rio . Si rac- 
conta che cacciando infieme due contadini , 
ed avendo incontrato Un leone , uno di erti 
gli tirò un archibugiata , ma non avendolo 
colpito , T animale gli li avventò contro , 
ed egli posò .in terra il fucile , per meglio 
azzuffarli colla fiera : il compagno prende 
il fucile , e con il calcio accoppa il leo- 
ne . Il contadino falvato , vedendo il fuo 
dùcile rotto in quella zuffa , li querelò del 
compagno , pretendendo di non aver avuto 
alcun infogno del fuo ajuto ; e quella fOh 
pretenzione fu trovata così ragionevole, che il 
compagno dovette pagare il prezzo del fucile 
da lui rotto fenza neceflìtà . In quelle contra- 
de lì ammazzano i leoni quali colla fteffa fre- 
quenza , che in Europa i lepri . 

II paefe è montuofo , ma vi fono vallate 
amene e fertili '^dove tutto fi riproduce in ab- 
bondanza . Dicono che nelle montagne vi fieno 
metalli preziofi : preffo al mare non vi fono 
legna, ma fi fupplifce con quelle che fi tro- 
vano nell’ interno del paefe. 

Gli Africani che abitano nel Capo , o nella 
fne aggiacenze , fono, gli Ottentoti ed i Cafri. 
Gli Ottentoti fi dividono in fei popolazioni 

diffe- 
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digerenti. La prima non ha alcun capo, ed e 
interamente addetta agli Europei . La fe- 
ccnda abita nelle montagne , vive di furti e 
di rapine, e fa una guerra contiuua agli altri 
Ottentoti .La terza fi chiama la picciola Ma- 
eha .* la quarta , la gran Macha : la quinta , 

la picciola Quirchu : la fella , la gran Quir - 
cha . Quelle ultime popolazioni fono molto 
diverfe dalle altre ; ed il loro nome di Ma- 
cha , e Quircha equivalgono a quello di prin- 
cipe o di re . Tutte fono Tempre in guerra 
ira di loro , e li foccorrouo e li bilanciano 
reciprocamente per mantenere 1’ equilibrio . 
Effe iu fonatila fono 1’ immagine di ciò che 
accade in Europa, dove il timore e la^ gè- 
lolla fa foccorrere il debole contro il piu po- 
tente . Gli Olande!! commerciano con quelle 
quattro nazioni, e comprano i loro belliami , 
dando loro in cambio canape , arac , tabacco 
e Temerne di ogni fpecie . 

Gli Ottentoti addetti alla compagnia fono 
deteftati da tutti gli altri , che fanno loro una 
guerra continua . Quando fi veggono alle 
ftrette , e non poffono più difenderli , il loro 
capo va ad implorare l’ ajuto del governa- 
tore , e fe quelli non vuole foccorrerlo , gli 
getta ai piedi il baffone , in cui è impreiib lo 
flemma della Compagnia , e gli dichiara di 
non voler effor più il Tuo Ottcntoto . Pero 
tali rifiuti fono rari Ili mi . 

Gli Ottentoti fono una nazione fporca , e 
groffolana : hanno coltumi bizzarri e crudeli . 
Quando una loro donna partorifee due ge- 
melli , ne attaccano uno ad un albero , e ve 

lo 
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lo lafciano morire . Da quell' ulama barbara 
n’ è nata un’ altra : lubito che un bambino è 
nato, gli tagliano uno de’ tefticoli, acciò non 
abbia un giorno la dilgrazia di ellcr padre di 
due gemelli ; fenza che 1’ efperienza abbia 
potuto convincerli della inutilità di quella ope- 
razione (*) , Hanno poche idee religiofe , o 
farli non ne hanno affatto . Nondimeno am- 
mirano le llelle e dicono che chi le regola , 
dee effere un uomo favio e potente . Sono 
di una figura che difgufta : nafeono bianchi , 
ma i raggi del fole , ed il graffo con cui i« 
impalìricciano, li fanno in poco tempo divenir 
bruni . Sono di mezzana llatura , col nafo 
piatto e fchiacciato , i labbri grofli , i denti 
bianchi , lunghi e deformi i Alcuni hanno i 
denti lunghi e rintorti , eh’ efc-ono loro dalla 
bocca come le zanne del cignale . Hanno i 
capelli negri e ricci come la lana delle pe- 
core . Corrono con un agilità eftrema , ri- 
coperti con una pelle di pecora , c con un 
carcaffo nelle fpalle -, ed un arco ncdle mani . 
Quando li trovano a fronte dell’ inimico li 
mettono a ballare } urlando in una maniera 
fpaventevole . 

L’ altra nazione che abita ne’ contorni del 
Capo di Buona-Speranza fono i Cafri ; popoli 
antropofaghi , che arrofticono i loro inimici. 
Per molto tempo nou hanno voluto avere 

alcun 
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alena commercio cogli Olaiidefi . Il Cafro 
forma una nazione numerala , potente e molto 
temuta da fuoi vicini . Egli è robuilo , bea 
fatto e di colore ofeuro : ha il vifo tondo 
e virile , ed i capelli ricci . - > . , ,3 

A 18 leghe dal Capo vi è un altro porto., 
denominato la Baja di Saldcngey . Vi li ap- 
proda comodamente in tutti x tempi , cd an- 
che quando fa tempera . Il fuo fondo è ec- 
cellente , ma non vi è 1 ‘ acquata . Tutto il 
paefe è pieno di animali feroci di una figura 
orribile . Io ho veduto la pelle di uno di quelli 
inoltri . Era grande come la pelle di un vi- 
tello di fei meli : aveva quattro occhi , la tefta 
come il leone , ma il pelo irfuto ed eguale 
per tut^o il corpo : era di color cenerino : 
aveva le zanne limili a quelle del cinghiale ; 
le gambe .davanti come il porco , quelle di 
dietro come la tigre . 

La varietà degli uccelli è infinita ; e quello 
paefe è , per dir così , la patria degli liruz- 
zi , uccello della maggiore grandezza . Ordi- 
nariamente è alto fei piedi ; ha il becco corto 
ed acuto , il collo lunghilfimo . Le piuma 
de’ mafehi fono un mirto di negro e di bian- 
co: e quelle delle femmine , di bianco , di 
negro e di cenerino . Le piume dello flruzza 
mafehio fono più ftimate , perchè fono più 
larghe , più piene , hanno 1’ eftremità più 
folta , il pelo più fino . Quello animale non 
vola mai; ma corre con molta rapidità, eie 
ale non gli fervono, che ad accelerare il fuo 
corfo : inghiotte il ferro , ma non è varo che 
Io digerifea , come alcuni dicono . 
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Anni fono fu veduto fulla montagna della 
Tavola un uccello di una grandezza llraordi- 
naria . Aveva le. piume negre e cenerine , il 
becco negro ed adunco come quello dell’aqui- 
la , e gli artigli terribili . Il popolo lo prefe 
per il favolofo grifone de’ poeti . Alzava in alto 
le pecore ed i vitelli giovani , e fventrava le 
vacche . Fu uccifo, perchè lì ebbe timore , 
che non delle di piglio anche agli uomini : 
la fua pelle fu mandata in Europa . 

Le montagne di quella immenfa contrada 
fono piene di minerali e di crillalli . A 500 
leghe dal Capo ve n’ è una , che lì chiama 
la Montagna di Rame , perchè è piena di que- 
llo metallo, e vi li trova anche l’oro . Al- 
cuni Europei molli dalla brama di arricchirli , 
lì arrifchiarono di penetrare fino alle fue 
falde , ma furono tutti ) malTacrati dai fel- 
vaggi . Dicono che in quelli ultimi tempi fi 
lìa Icoperta una miniera di oro dentro una 
caverna , dalla quale fgocciola un, liquore, 
con cui gli Ottentoti avvelenano le loro frec- 
ce . Si è fatto ancora una fcoperta più utile , 
ed è quella di un acqua termale , la quale 
ufata in bagni fi è trovata efficaciflìma in 
molte malattie . Quelle fono tutte le cole 
più interelfauti , che ho vedute o mi fono 
Hate riferite al Capo di Buona-Sperauza. 

Dopo aver rinnovato le prò v viiioni , la np- 
fira flotta partì da quella pericolofa baja con 
un vento di Sud-Eli , lugli ultimi di Marzo 
17*3. Facemmo rotta per S. Elena , dove ar- 
rivammo in tre letti mane . Prima di arrivarvi 
due de’ noliri vafcelli , che andavano meglio 
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alla vela , andarono avanti per ifcoprire fe 
in quei paraggi vi erano navi corfare . Non 
ne trovammo che una , alla quale fu data la 
caccia , fenza poterla raggiungere .Arrivati che 
fummo 3 veduta dell’ ifola, la flotta li pofe in 
ordina di battaglia , precauzione prudente , 
benché il più delle volte inutile ; almeno per 
coi fu tale. 

S. Eleqa ha circa 12 leghe di giro : retta 
fotto il grado 16 di latitudine Sud : è mon- 
tuofa : abbonda di frutta e di piante , ed è 
provveduta ancora di beftiami . 1 viveri vi 
lono (empre pronti , e quell’ ifola può riguar- 
darli come un magazzino di riufrefcbi per gl’ 
Inglefi , che vi vanno fempre a fare la loro 
fermata . Una volta era poffeduta dagli Olan- 
deli : oggidì nè fono padroni gl’ Inglell y ma 
i primi continuano ad cttervi ben ricevuti . 
Tutti gli abitanti fono Inglell di nafeita , o 
almeno di origine , e vi li profeffa il culto 
Anglicano . 

Di là facemmo vela verfol’ ifola dell' Afte 
/ione y che retta fotto il grado 8 di latitudine 
Sud. E’, grande quando quella di S. Elena , 
ma è quali inacceflibile per li (cogli feolceli , 
che na circondano tutte le cotte. Pure vi è 
un porto , in cui lì può dar fondo e far acqua. 
L’ ifola è difabitata, e per lo più vi li falcia- 
vano in abbandono i malfattori . Ci allonta- 
nammo fubito da queft’ ifola , e pattammo la 
Linea , fenza rimaner molto incomodati dal 
caldo , perchè allora faceva un vento molto 
forte . Finalmente tornammo con gioj^ a feo- 
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vrire la llella polare , che fin da iS meli 
non avevamo più veduta . 

Arrivati al grado 18 di latitudine Nord 
vedemmo il mare ricoperto di erbe in ma- 
niera, che da lontano fembrava un prato im- 
menfo. Quell’ erba è di color giallo ; e quan- 
do li fpreme caccia fuori un umore vifcofo . 
In alcuni anni alfa non comparifce affatto . 
Alcuni dicono che crelce in fondo del mare, 
ed i nuotatori allìcurano di averlo veduto 
tutto ricoperto di verdura- e di fiori . Altri 
credono , che le onde del mare diftacchino 
quell’erba dalle colle dell’ Africa ; e che poi 
i vantila trafportino nell’ Oceano . Ma ficcome 
nelle colle dell' Africa non li vede affatto 
detta erba , è più verilìmile ch’ella venga daU* 
America , e fpecialmente dal golfo di Ba- 
hama, dove li trova in ogni tempo in abbon- 
danza , 

Indi entrammo ne’ mari della Spagna , dove 
il noltro vafcelio di avvifo perdette il fuo 
timone ; accidente che f obbligò a dar fondo 
preflo alle colle d’ Inghilterra Le altre navi 
olandefi della flotta fecero rotta verfo 1* ifola 
d’ Hitland ; perchè i vafcelli della Compagnia 
hanno ordine di fare il giro dell’ Irlanda, af- 
fine di' non elfer coftrctti dal cattivo tempo 
ad approdare nelle colle ’ d’ Inghilterra . Le 
fole navi , che hanno bifognor di qualche ri- 
parazione , come era il cafo del noflro vaf- 
cello di avvifo, fono efenti da quella regola. 

Per tre fettiinane . continue navigammo in 
mezzo ad una folta nebbia , la quale però 
non c’ impedì di feoprire , lotto il grado 60 
Viario di Roggewin. H lU 
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di latitudine , le Orcadi , dove gli. Olande!! ' 
hanno la pefca dell’ aringhe . A quella altezza * 
trovammo alcuni vascelli nazionali , venuti ' 
efprclfamente per ifcortarci fino in Olan- 
da , dove eia fcuno lì direfle al porto che 
gli era dpftinato / Io e tutti gli altri miei 
compagni, fumino, come prigionieri della 
Compagnia, condotti il dì 11 Luglio ,1723 * 
a Tcxel , e cinque giorni dopo ad Amfter- * 
dam, in quel giorno precifo , in cui ji’ era- 
vamo partiti due anni prima , , 

Fine del Viaggio di Rogge win , 


Nota accennata qui [opra alla pag, 61, 

Tutta quella difgrefìione futi’ antica geogra-M 
Jìa facra merita di elfer rettificata. Io l"ho 
tradotta letteralmente, per clTer fedele al mio * 
impegno , di non alterare in alcuna maniera- , 
il tefio francefe ; ma ho riferbato alla nota 
prefente le dovute correzioni . 

Ophila , ed Hevila o Havila , a quali vuofe 
attribuirli 1' antica denominazione dell’ Indie , 
erano nati da Jedtan, o Joktan , primogenito 
di Heber. Dunque non erdno i figli di Heber, 
come dice il tetto, francefe , ma i uipoti . 

Non è vero , che Mosè dia all’ Indie il 
pome generico di Hevila , In tutti i libri 
di Mosè , non fi trova che nella Genefi 
'( cap. XXV , verfic. 18 ) fatto menzione della 
Contrada di Hevila , con quelle parole : hab{- . 

ÌL ' tayit 

m > a “ m nì ^ 
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tavit ( Ifmaele ) <zi> Hevila , ufque ad Sur , 
que refpicit Egyptum introcuntibus Afjyrios. De-, 
Agnazione che non conviene in alcun fenfo 
all' Indie , ma folo alj’ Arabia , come avverte 
il P. Calmet; ed il Bochart crede che Vada, 
intefa dell’Arabia Felice. 

II nollro Viaggiatore crede che 1’ Ophir di 
Salomone folle la moderna penilola di Majaca , 

, che refla dirimpetto a Sumatra. Quello è il fen- 
timento di Giufeppe Ebreo , ma elio è il meno. 

» probabile ed il meno feguitato • L’ Ophir , con- 
trada tanto -famofa nel hacro Tello, ha accefo 
fra li critici una vera guerra .• tutti propongono 
infinite congetture per appoggiare le loro ipo- 
teli, ma nulla fi fa di poiitivo. Alcuni la col- 
locano nell’ Indie Orientali ; altri nell' Africa ; 
altri perfino nell’ America: e lo Hello Colom- 
bo , poco gelofo della gloria' di avere per il 
primo fcoperto il Nuovo Mondo , diceva di 
aver trovato nell’ ifola Spagnuola le tracce 
delle miniere d' oro , fcavate dalle navi di Sa- 
lomone . Ma 1' opinione la più comune e la più 
verifimile è* quella di Bochart , e degli Autori 
della Storia Univerfalc- , che collocano 1’ Ophir 
nell’ Arabia . La contrada di Ophir ( dicon 
elfi ) deve la lua denominazione ad Ophir , 
uno de’ figli di Je&an , che Mosè dice aver 
abitato da MejJ'a fino a Saphar , montagna dell’ 
Oriente . Ora è molto probabile , che MelTa 
fia Moka , e Saphar lo fteifa Saphar , che 
Tolomeo mette alle falde del monte Climax 
in Arabia , e eh’ era una città molto frequen- 
commercio dagli Egizj e dagli 
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Tralàcìo le citazioni de' palli di quelli 
Autori , perchè effe non entrano nel piano 
di quell’ Opera , , Ma potrà confultarli il 
P. Calmet > nel Dictionnaire de la Bible , * 
articol. Jectan , ed Ophir\’ la Differtazione dello 
fteffo P. Calmet , fulla Ophir di Salomone , 
premeffa alla Biblia ; Bochart nel Phaleg Geo- 
grafi Nub. pag. z 6 e 51 ; gli Autori dell’ Hi- 
fiòire Univerfielle y Tom. 1. pag. 310 , Edizione 
di Amfterdam ; Lipenio nel Trattato fiull' L 
4 > phir dì Salomone &c, 
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VIAGGIO 

Del commodor Byron . 


Oggetto di quello Viaggio ( pari x lo " 
ftejjb Byron ) fu quello di tentare nuove fco-> 
perle ; e fpecialmente di andare in cerca di 
terre incognite fra il Capò di Buona-Speranza ‘ 
e Io ftretto di Magellan ; e di ricortofCere le 
ifole di Falkland , -e verificare 1’ elìftenza dì 
Quella di Pepis . A quello fine furono equi- 
paggiati due battimenti ; il Delfino nave di 24 
cannoni , e che aveva a bordo 150 marinari , 
37 batti-officiali e / tenenti } e la Tamar * 
fregata di 16 cannoni, che aveva a bordo 9# 
marinari , 21 batti-officiali e 3 tenenti : Io 
comandava la prima , in qualità di Capo della 
fpedizione : il capitan Mouat la feconda « 
Obbligato da Un accidente a trattenermi per 
alcuni giorni nel porto di Plymouth , anticipai 
a tutti i marinaj la paga di due meli , acciò 
potelfero col denaro alla mano provvedere al 
loro bifogni . 

Il di 3 Luglio 1764 facemmo, vela da Ply- 
mouth . Il vento'fu fempre favorevole ; ma io 
fubito mi avvidi che la Tamar andava male 
«*Ha vela , e che cf avrebbe fempre cagidnato 
del ritardo . Nella notte de’ 6 1 ’ officiale di 
guardia vide una meteora , che fembrava' 114 
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vafcello incendiato , e che dopo un ora di- 
fparve . Il', dì \x {coprimmo nelle vicinanze di 
1 Madera le ifolette , che chiamanlì i Selvaggi , 
ed anche i Difertori , perchè fpno orride , Ae- 
rili e difahitate . Nella mattina Tegnente an- 
dammo a dar fondo nella rada di Fùnchal , 
dove erano due navi ingleli e molte navi 
portoghefi . Pranzai a bordo di una delle 
feconde , e dopo aver fatto provvigione di 
cipolle e di altri generi , continuammo la 
noftra rotta il dì 7. 

Eflendofi la noftra acqua incominciata a cor- 
rompere , feci ufo de’ ventilatori . E’ que’ftà 
un operazione femplicifli:n 3 , che può riguar- 
darli come un’ invenzione delle più utili per 
li naviganti . Il ventilatore formando una cor- 
rente di aria , la introduce nell’ acqua , e la 
purifica interamente , quando 1* operazione fi 
continui per il tempo neceflario . Ma ficcome 
. la provvilione dell’ acqua incominciava ancora 
a venir meno,penfai di dar fondo in qualche' 
itola del Capo Verde. Appena giunti a quell’ 
altezza , trovammo le tartarughe di mare t 
che fono una gran riforta per la gente di 
mare . Procurammo di pefearne alcuna , ma 
non ci riufcl . 

Nel di 30 approdammo nel porto di Pra- 
ya , eh’ è forfè il migliore che fi trovi neJP 
ifola di S. Yago , . Il fuo fondo però è peri- 
colofo nella ìlagione delle piogge , eh’ era 
appunto quella , in cui eravamo; perchè allora 
i venti del Sud gonfiano notabilmente il ma- 
Cfrie , e vi alzano pericolo!! flutti , che ordi- 
nariamente vanno a finire con una tempe- 
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ila . Quindi feci empire i bottami colla fol^ 
lecitudine potàbile > e dopo tre foli giorni 
di diinora continuammo il noftro viaggio . Il 
caldo umido del porto ci fece corrompere, in 
meno di un ora , la carne di tre vitelli che 
avevamo uccifì . Oltre ali’ acqua , ci provve- 
demmo in quello porto di galline , di capre , 
cff fcimmie, dando in cambio vediti e camice 
vecchie . L’ aria iufalubre del porto riufcl 
funeita ad una gran parte deli' equipaggio , il 
qyale vi contraile febbri otànate e pericolo- 
iè , che ci moleftarono per via , e tolfero a 
molti la vita , malgrado la cura potàbile da 
me ufata per arredarle » 

Da S. Yago andammo a dirittura a Rio-Ja- 
neiro , ma con un viaggio lungo e ncijoio , a 
Ragione della Tamar, che oltre ad andar male 
alla vela , aveva perduto un antenna , e ci 
obbligò più volte a mettere alla cappa , per 
non lafciarla indietro . In quedi paraggi vi è 
molto pefce , che ci poteva edere di gran 
foccorfo , ma non arrivamo a prendere che 
alcuni goulus di mare . 

Rio-Janeiro presenta il più bel colpo d’ oc- 
chio . Vi comanda un governatore con un 
potere alToluto . Egli ci ricevette con fado , 
ma ci promi fe tutti i foccorli potàbili . Met- 
temmo a terra i nodri ammalati , i quali fi 
ridabilirono in poco tempo; ma il caldo, che 
riufciva infopportabile , ci rendeva impazienti 
di partire ; e dopo aveva fpalmate le navi 
colla- prodezza potàbile, mettemmo alla vela. 

I Porroghefi. , che fanno a Rio-Janerio un 
ricco commercio 3 ufano le arti potàbili per 
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far difettare i marinaj delle navi edere, giacché 
non hanno braccia furficienti per la loro ma* 
rida . Io però tenni 1’ occhio addotto alla mia 
ciurma , e non perdetti alcun uomo . Poco 
prima della uoftra partenza dal fuddetto por- 
to , ci arrivò il Kemt , vafcello iuglefe , che 
aveva a bordo il lord Clive . Elio aveva 
fatto vela da Plimouth un mefe prima di noi, 
e la lentezza del fuo viaggio , lo aveva fogget- 
tato allo feorbuto , che aveva ridotto quali 
tutto T equipaggio in uno dato crudele . 

Nell’ atto di fortire dal porto , corremmo 
qualche pericolo , perchè la fua bocca è molto 
dretta , ed il mare vi fi rompe con molta 
violenza . Giunto in alto mare , convocai fui 
mio vafcello tutto 1’ equipaggio , e vi feci 
venire ancora il comandante della Tamar . Non 
eflendovi più allora alcuna ragione per man- 
tenere il fegreto , pubblicai il vero oggetto 
del nodro viaggio . Tutta la mia gente , al 
fentire che fi doveva andare nel mare' del 
Sud per farvi importanti feoperte , • ohe fi 
darebbe doppia paga , oltre alle folite gratifi- 
cazioni ai più diligenti , proruppe in efclama- 
zioni di giubilo. Tutti protedarono efier pronti 
ad andare dovunque mi fotte piaciuto con- 
durli , ad efporre le loro vite in -fervizio della 
patria ; e che io poteva etter ficuro della loro 
obedienza . 

Nel dì Ottobre il vento fcffìò per vio- 
lente bufere, e fummo codretti a ferrare por- 
zione delle vele. Il mare divenne terribile : il 
mio vafcello era talmente travagliato', che fui, 
codretto a gettare iu mare quattro .cannoni per 
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BEL COMMODOR BYRON. Ut 
alleggerirlo La tempefta durò fino alla mat- 
tina fogliente , e tuttoché ci trovaflimo ancora 
in un clima temperato , il freddo era viviflimo . 
Eflo ci riufcì anche più fenlibile , perchè una 
fettimana prima avevamo foflferto un caldo 
eftremo .1 marina) che non credevano di dover 
viaggiare in climi freddi , avevano venduto i 
loro abiti d’ inverno e le loro coperte ne’ porti y 
in cui avevamo dato fondo , e dovettero prov- 
vedetene nel magazzino , che per precauzione 
era fiato eretto nel vafcello . 

' Sulli primi di Novembre ci vedemmo fvo- 
lazzarc all’intorno alcuni uccelli, fra quali ve 
n’ era uno di una grandezza firaordinaria colle 
piume bianche e negre . Le galline di farao- 
ne , fcreziate di amendue quelli colori , vo- 
lavano a ftorme ; e dall’ alto ci parvero un 
poco più grandi de’piccioni noftrali . Trovam- 
mo ancora alcune erbe , che il mare aveva 
diftaccate dalli fcogli , ed alcuni vitelli mari- 
ni . Tutto ciò annunciava la vicinanza di qual- 
che terra ; il mare cambiò di colore , lo fcan- 
daglio ci dava un fondo di 52. braccia. Nella 
fera de’ iz un marinaio fi pofe a gridare ter- 
ra , terra . L’ orizzonte era carico, di nuvole 
folcate da lampi , e quella terra che al ma* 
rinajo era fembrate un’ ifola , a me fembró 
due ripide montagne , che prolungandoli da 
Mezzogiorno ad Oriente, attaccavano aon un 
Continente . Feci mettere alla cappa e get- 
tare lo fcandaglio . Siccome mi vedeva quali 
da ogni parte circondato da una terra , cre- 
detti di efier entrato in una oaja : le monta- 
gne comparivano di color turchino , e pareva 
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di (cntire il romore de’ flutti , che fi rompe- 
vano in una fpiaggia ili arena . Dopo però 
efl'erci avanzati per lo fpazio di un ora con 
una timida circofpezione , le montagne dif- 
parvero, il lilenzio fuccedette al romore de’ 
flutti, e la terra fi dileguò . Una denfa neb- 
bia aveva cagionata quella falfa apparenza . 
Sono 27 anni che feorro il mare , e non mi 
ricordo di aver mai veduto l’efempio di una 
il balio ne cosi generale , c cosi collante . Se la 
nebbia non fi folle dileguata tutti noi avremmo 
potuto giurare’ di olierei trovati in mezzo ad 
una terra . Quelli fenomeni hanno . tavolta 
fatto, con buona fede raccontare ai naviganti 
di aver trovato ifole , elle non hanno mai 
•lift: to . JjH| 

Nella mattina ..de’ : x 3 il cielo fi rafferenò ; 
ma verfo la fera un vento impetuofo lo rico- 
prì di nuovo^di fofche nuvole. ludi incominciò 
a fentirli un romore limile al mugito del mare 
in tempefla. Tutto l'equipaggio rimafe atter- 
rito , ed' io ordina] Cubito che fi ferrafiero le 
vele delle gabbie ; ma prima di termi uà rii 
quella manovra , il mare incominciò a folle- 
varli in flutti enórmi , che lì avanzavano allà 
volta noftra . Il Colo mezzo pCr fottfrarci -a 
quello pericolo , era di ferrare il retto dell® 
vele ; ma con tutto quello il mio vafcello fu 
niellò alla banda , q 1’ unica vela che non fu 
potuta ammainare , fu ridotta in pezzi . Uno 
de’ miei officiali , che più degli altri trava- 
gliava in qn-fta mauovra , fu dal vento get- 
tato a terra, e riinafe gravemente ferito. 

. Quelle precauzioni ci /aivwono del* n<w- 
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fragio ; ma fe l’ uracano veniva in tempo di 
notte , il pericolo farebbe flato molto mag- 
giore. L’ uracano non durò che 20 minuti, e 
ci fu annunciato dagli ftrilli acuti degli uc- 
celli marini , che fuggivano da quella parte . 
Indi 1’ aria fi calmò , ma il mare continuava 
ad.etter agitato . La Tamar che ci veniva ap- 
prello in qualche diftanza , non fottìi che la 
perdita della vela di maeftra , perchè ebbe 
più tempo per premunirli . 

_ Nel di 14 Novembrer, f in dalla punta del 
giorno , vedemmo il mare tinto di un colore 
rollo cupo, perchè era ricoperto di conchi- 
glie di color fanguigno , e limili ai gamberet- 
ti : noi ne prendemmo molti co’ caneftri . 
Nella mattina feguente fu feoperta una terra, 
che fembrava un ifola lunga da 8 in 9 le- 
ghe . A me parve eh’ ella folle il capo 
S. Elena", che fi avanza molto dentro ma- 
re , e forma due baje , l’ una al Sud e 1 * 
altra al Nord . Il tempo era fereno , ed io 
mi allontanai da quella punta , perchè fapeva 
che la riva era piena di (irti . La terra com- 
pariva una catena di orride rocce , fenz’ alcun 
albero e fenz alcun arbofcello . Io feci rotta 
per il capo Bianco , dove era impaziente di 
arrivare, perchè il mio pilota e tre tenenti 
erano gravemente malati , comecché il retto 
dell equipaggio godette buona falute ; ma un 
vento furiolo ritardo molto il noftro cammino • 
Il mare era agitato , ed un freddo ettremo , 
ancorché corrette allora in quelli climi il 
grande eftate mi tennero molto inquieto fui 
retto del viaggio che dovevamo fare . 
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. Finalmente nel di 17 arrivammo a Scoprirti 
il Capo Bianco 4 ma la violenza del vento , 
che li calmava per poco tempo , e poi rin- 
forzava , continuò a ritardare la noftra rot- 
ta. PalTammo quella notte in un angofcia cru- 
dele , cd il vafcello ballottato di continuo dai 
mare , corfe più volte pericolo di fommer- 
gerii . Nella mattina feguente lì refpirò ua 
ppco : la tempefta era meno forte , ma re- 
cammo molto incomodati dalla neve e dalla 
pioggia . Tanti difagj, e tanti pericoli ci Te- 
lerò Tempre più impazienti di arrivare al 
porto n’ eravamo ancora lontani per lo fpazio 
di 60 leghe , allorché nel palTare full’ eftre- 
mita di una (irte corremo rifchio di dare in 
fecco , ciò che farebbe ficuramcnte avvenuto , 
fe ci folfimo tenuti un poco al Nord . Allora 
avevamo a Ponente il capo Bianco nella diftanza 
di quattro leghe . 

Narboroug deferive il porto Deliderato in 
una maniera così confufa , che non fapevamo 
qual rotta fare per andarvi a dar fondo . Egli 
dice che al Sud del capo Bianco vi è una 
baja , ma io non vi trovai alcun porto , che 
nè pure impropriameute potette chiamarli baja 7 
Favorito da un vento di terra corteggiai la 
fpiaggia, tenendomi in qualche. diftariza , e por- 
tando a Mezzogiorno : capii da alcune colonne 
gì fuftio , che il capo era abitato, ma non 
vidi che alcune colline di arena affatto ignu- 
de , nè nelle pianure compariva alcuna pian- 
ta . A fette in otto .miglia dì diftanza dalla 
riva, talvolta trovai pochiìtìmo fondo . Final- 
mence dopo aver corteggiato per una giornata 

intè- 
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intera , fcoprimmo fui tare della notte uti 
ilòla^che ci parve quella de" Fingami > come 
lo era di fatti. Effa ci réftava fontana lei le- 
ghe , e tre leghe dal porto Dèfiderato . Nella * 
mattina feguente vi arrivammo nella diftanza 
dì due leghe , e trovammo il mare ricoperto 
di vitelli marini e l’aria di pingoini . 

L’ ifola che fi chiama de’ Pingoini , ini 
arve cinta di rocce > una delle quali verfo 
imboccatura meridionale del porto , fi alza 
a foggia di piramide , e può fervire di cantra- 
legno per ravvi fare 1* ifola con ficurezza . L’ 
ifola è diretta , cinta di fcogli , di firti e di 
frangenti . Per avere il comodo di prima far 
riconofcere il porto , credetti meglio dar fondo 
fuori di eflb , in mezzo a flutti enormi » Al- 
levati da un vento affai gagliardo . Il porto 
per lo fpazio di due miglia è ftretto , ma poi 
fi va slargando . Nell’ iuterno dell’ ifola non 
fi fcopre che un arida campagna , ed alcune 
colline di fabbia . Giravano per la campagna 
truppe di quadrupedi , che al vederci avvici- 
nare prefero fubito la fuga , fenza averli po. 
tuto efaminare con comodo . Elfi però dove- 
vano effer guanachi , animale limile al daino 
nella forma e nella velocità del corfo , ma 
più picciolo . Nel rimontare il canale appro- 
dammo ad un ifola , e vi uccidemmo 50 vitelli 
marini , alcuni de’ quali eran groflì come un 
vitello : anche i noflri battèlli tornarono cari- 
chi di caccagione . 

Fra quelli uccelli ve n* era uno , che nierita 
una defcrizione particolare . La ‘‘Tua tefta 
tòltone il ciuffo eh’ era meno folto , era 
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perfettamente limile a quella dell’ aquflà^’avitaft. 
intorno ài collo un cerchio di piume 4el colóre 
dello Tmalto , e che rapprefentava al naturale 
una bella collana : le piume della fch iena, erano 
di un negro lucido; come quello di un marmo 
negro levigato : le gambe erano gr offese 

molto vigorofe , ma gli artigli merto acu^p che 
quelle dell' aquila : la He la delle ale erpifll 
iz piedi . 

La Tamar che pefeava meno acqua , entrò 
nel porto prima del Delfino , perchè io ' * 
bene di afpettare il vento favorevole • 
foli il vento feci fubito falpar 1 ’ anc<| 
ma nell’ atto che ftavamo per entrare nel 
to ; il vento cambiò ; e fui coftretto a': 
fondo Alila Aia imboccatura . Il ventò 
fiava per bufere così violente , che Ej 
cedette , , ed il vafcello diede in fecco id i 
punta di fabbia . La marea ed il vento cl 
rinforzò , refe la noftra fituazione più pei 
colofa , e non ci riufeì di rimettere a gaf 
vafcello , che dopo quattr’ore di penoftf 
travaglio . Noi temevamo di elfer <U ni 
gettaci ittt fecefl fulla fpiaggia , per Ja *iol$| 
del vento che Tempre più crefceva, ciò j 
non tardò molto ad avvenire . Ma eflq 
venuta la Tamar in nolìro foccorfo , ci 
ramino anche da quello fecondo peripqÌ^*!$< 
tornammo^ gettar 1 ’ ancora in un fonda 
ffcuroLlft^pi.p, 

Ci trattenemmo in quello porto *3 giorni * 
e lo vifitammo tutto» Vi lì trovò una ioutaiia 
di acqua falamaftra, ed avendo dato una feoi" 
per Ja compagna , provammo per tutta * ‘ 
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contrada tterile ec! orrida . Sulle rive di uno 
(lagno di acqua, dolce, vedemmo le tracce di 
diverfi animali , fra le quali -ci parve dittili- 
cuore le-pedati delie tigri . Forte gli animali 
fi tradunauo intorno allo ftagno , perche in 
tutto il rimanente della' campagna non trovano 
acqua dolce . Non potendo bere 1’ acqua 
della fuddetta fontana falamaftra , eh’ è la 
fola che li trova nelle aggiacenze del porto , 
fummo coftretti a fcavar pozzi . Ma quella 
operazione , che ci cotto una fatica immen- 
fa , non fovvenne che fcarfamente al nottr® 
bifogno . 

Finalmente ettendo il mare divenuto più 
placido , conducemmo le navi in un luogo como- 
do e licuro , e poi mettemmo piede a terra 
per divertirci colla caccia, dividendoci in due 
partiti . Io co’ miei compagni uccidemmo molti 
lepri, grotti come un giovane cavriolo,e che 
avevauo la carne bianchittìma e di un gufto 
eccellente . Uno di etti continuò a correre due 
miglia , ancorché la palla lo avelie trapalato 
da parte a parte. Furono ancora uccife alcune 
oche falvatiche , ed un auimalaccio che puz- 
zava come una carogna . Demmo per molto 
tempo la caccia ad un guanaco groflillimo , 
fenza poterlo raggiugnere . Etto fi pofe a fug- 
gire con un corto rapidittimo , e quando fi 
trovava in qualche difhnza fi fermava, fi Vol- 
tava a guardarci , e nitriva quatti come un 
cavallo ; indi ripigliava il fuo corto , e dopo 
aver ciò fatto molte volte , fi dileguò come 
un baleno. / 

L’ altra partita de’ noftri cacciatori ebbe la 
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fortuna di uccidere tre guanachi ed una 
cerva; ma non avendo potuto portare a bordo 
quelli animali per 1* enormità del pefo , li 
laiciò nella campagna. Nella mattina feguente 
lì mandò a prenderli , ma non vi fu trovato 
che le offa , che verilimilmente erano Hate 
fpolpatc dalle tigri . 1 guanachi più gì odi da 
noi veduti dovevano pelare più di 350 libbre 
italiane . 

Trovammo preffo alla riva una lancia a due 
remi di una forma (ingoiare , e la canna di 
un mofehetto collo Itemma inglefe . Quella 
canna non poteva effervi Hata lalciata che da 
Narboroug , o dall’ equipaggio del Wager (*) ; 
era talmente arruginita , che co! premerla 
colle dita fe ne andava in polvere . Nelle aggia- 
cenze del porto vegetano altre piante, che fooo 
una fpecie di pifello falvatrco . Non lì vide 
alcun uomo ; ma in più lìti del terreno lì 
conofceva effervi ftato accefo il fuoco . 

Noi volevamo meglio lìivare le uavi , e 
mettere i cannoni nella cala, per facilitare il 
noftro corfo , e renderlo meno pericolol’o ;ma 
il vento che fempre più rinforzava , le tein- 
pelìe e la marea ilteffa , ora impedivano ed 
pra ritardavano i noftri lavori . La marea era 
cosi rapida, che un marinajo , bravo nuota- 
tore , effendo caduto io ry.are , fu portato via 
dalla corrente prima che li poteffe accorrere in 
Aio ajuto ; con tutto quello egli arrivò a gua- 
dagnare la riva per effetto della Aia delire? za , 

e del-' 
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e della Tua forza . Sulla mezza notte il 
mare ci portò via la lancia a lei remi , cd il 
marinajo che vi ffava di guardia ,,li falvò per 
una fpecie di prodigio. Nella mattina ieguente 
convenne andar ia cerca della lancia , che fu 
trovata molte miglia dentro mare, e ricondotta 
alla riva .Tanti incomodi e tanti accidenti mi 
fecero affrettare le riparazioni , per abbando- 
nare l'ollecitamente quello porto. 

Poco prima della partenza , alcuni mari- 
na] trovarono fui lido un cranio ed alcune 
offa umane . Arrivarono ancora a prendere un 
giovane guanaco, di cui avemmo un piacere infi- 
nito. Non avevamo ancora veduto un cesi bello 
animale , e lo rendemmo così domellico che 
ci veniva a lambire le mani ; ma morì dopo 
pochi giorni , ad onta di tutta la cura polli- 
bile per ben nutrirlo. 

L' accidente fofferto dalla noftra lancia ci 
fu di qualche vantaggio , perchè coloro che 
ftavano ad acconciarla lulla riva, trovarono due 
fontane di un acqua di mediocre qualità. Effe 
per noi furono un teforo , mentre già inco- 
minciavamo a penuriàre d'acqua. 

Il di 18 rimontai il canale col battello y 
per il tratto di venti miglia ; ma il mare tem- 
pcftolo mi obbligò a fmontare fulla riva , 
dalla quale appena fi diftingueva la riva oppo- 
fta . Sembra che quello canale s' inoltri dentro 
terra tre volte tanto . Vi fi vedevano diverfe 
ifole , alcune delle quali erano molti grandi . 
Smontai colla mia gente in una di effe , e vi 
trovai una quantità tale di uccelli , che avendo 
eflt al noftro arrivo alzato il volo , formavano 
Viaggio del commodor Byron. 1 una 
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una fpccie di nuvola che ofcurava I* aria »;'• 
e ne uccidemmo moltiffimi a volo a colpi di 
baftoni , o di saffi . Non fi poteva fare un palio 
fenza calpeflare le lóro uova , di cui i notori 
mar^aj fecero una .buona provvifionc, ,481 
fervFmer un lauto deTmare, ;t •• 

Sulle ffponde del canale non arrivai a ftt- 
prir« alcuna traccia di uomo , e ferabgn che ì 
foli abitanti di quella contrada fieno gli uccelli , 
le fiere , i guanachi . Quelli ultimi andavano 
errando in truppe di 60 fino a 70 , fenza la* 
fqiarfi mai da noi avvicinare . Molte volte 
dppo efler fuggiti dietro le colline , compa- 
rivano fulle cime , dove. come in luogo dt 
ficurezza fi mettevano a guardarsi attenta- 
mente . Uccidemmo un gatto-tigre , animale.' 
picciolo ,, ma feroce e.d intrepido, efiendofi. 
dibattuto lungo tempo, aneprefièt^nta nu^r 

talmente . \ ; 

Uopo aver ftivato le navi, malgrado la I ^ 

ria dei vento e la rapidità della marea , 
conciammo gli attrezzi e riempimmo il Mg* 
taine. I due marinaj che arrivarono per it 
primi preflo ai pozzi , di cui continuavamo 
>&4,fo , vi trovarono una tigre coteata in 
terra : la fiera fi P°fc: a guardar^ con 

una fpccie di dtfprezzo > ed effi ebbero l 

7 » j! * miilaradfi 
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yide arrivare il refto della, truppa . Feci pian- 
tare una colonnetta di legno prefio a quelli 
pozzi , acciò fervilfe di feorta agU altri na- 
*che : m -avefiwa come «« 

biiog©o di ; ^cqua. v " * A vea * 
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Avendo fatto lcandagliare tutto il fondo del 
porto colla diligenza maggiore , trovai che in 
tutta la fu a eftenfione non vi c alcun banco 
di arena , e che le navi vi poffono comoda- 
mente e con (icurczza gettar l’ ancora . Quello 
porto non foggiace che a due incomodi ; la 
penuria dell’acqua, e la rapidità della marea.' 
Vi li trovano pochi alberi per far legna; ma 
cefpugli in abbondanza per fcaldarli lui lido . 
Non vi è alcuna pianta antifcorbutica . Abbou-* 
da di guanachi , di oche falvatiche , di ani- 
tre, e di uccelli di varie fjpecie. Il lido è, per 
dir cosi , lallricato di datteri di mare , tal 
che in tempo dalla balfa marea, fs ne può in 
poco tempo caricare un battello . 

Dopo aver fp aiutato le navi , c ed acconciato 
la lancia , furono abbattute le tende , e li falpò 
nel di 5 Decembre . C' incamminammo per 
andare in traccia dell’ ifola Pepys , che Cow- 
ley fitua fotto il grado 47 di latitudine Sud. 
Halley non dice altro , eh’ elTa reità a 80 le- 
ghe dal continente . Il vento era favorevole , 
il cielo lereno , ed' il caldo del fole che di 
tanto in tanto il faceva feutire , mi fece ero- 
dere che anche quelli climi abbiano il loro 
eftate . Collocai la Tamar nella diftanza di 
zo leghe dal Delfino , affine di dare 1 ’ eften- 
lione polfibile alla linea delle nollre ricerche.' 
Portai a mezzogiorno , ritornai verfo- Oriente 
e verfo Settentrione , ed incrociai in tutte le 
direzioni il parallello , che fi affegna alla fud- 
detta ifola ; ma non avendola mai incontrata 9 
fono intimamente pcrfualo che non elìlla . 
In fatti ni imo dice di effetti approdato ; e lo 
' & I z fttffo 
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flello Cowlcy nel decantate la bellezza de' 
fuoi porti , cordella di non enervi potuto en- 
trare . Forfè avrà egli errato nel bilame la 
latitudine . 

, Lafctai di fare altre ricerche, che capii af- 
fatto iufruttuofe , e rilolvetti di riavvicinarmi 
al continente , per dar fondo nel primo porto 
comodo che avelli incontrato , affine di far 
provvilione di acqua e di legua , di cui ave- 
vamo elèremo bifogno . Oltracciò la ftagicne 
«ra molto avanzata , e non avevamo tempo da 
perdere. Nell’ avvicinarmi al continente, cer-t 
cai -di (coprire le ifole Sebcldi , le quali do- 
vevano elfere poco lontane dalla nollra rotta. 
Nelf aria eravamo accompagnati da fiorine di 
uccelli ; nel mare ci venivano appretto enor- 
mi balene , Il caldo, anche nelle belle gior™ 
aate, era debole , e trpvai che F eftate dj 
quelli climi , differifee folo dall’ inverno d’ In- 
ghilterra per la lunghezza de’ giorni. 

Il dì 15 fummo affiditi da una nuova tem- 
pefta : il mare divenne orribile : le onde era- 
no più alte e più pericqlofe , che quelle da 
me vedute , allorché paffiai il capo Horn col 
commodor Anfon ; e ad ogni momento ci pa«. 
reva di dover andare a fondo . J1 partito il più 
ficuro farebbe Hata di ferrare tutte le vele , 
ed abbandonarci in balia deli’ onde ; ma la 
provvilione dell’ acqua (fava per finire , e noi 
eravamo ridotti alla crudele alternativa di ef- 
fer sbalzati dal vento in qualche fcoglio , o 
pure morire di fete in alto mare • In quelle 
circoftanze credemmo neceffiario di tenere in 
piedi una veja ; il vento ci ballottò per tutta 
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Quella notte, ma nella mattina fagliente abbaisi 
ita poco . 

Allora ripigliammo la prima direzione , • 
&el dì 18 li lcoprl la terra . Era ella il fapo 
delie Vergini , che forma a Settentrione l’ im- 
boccatura delio Aretto di Magellan . 'Gli era- 
vamo vicini circa 18 leghe} ma la calma non ci 
perniile di pigliar terra . {levatoli di nuovo il 
vento , io voleva imboccare in una larga bar* 
ja , in fondo della quale mi parve di fcoprire 
un bel porto , ma la trovai ingombra da una 
èatena di iirti . Il mare in quello porto è pie- 
no di pefci , ai quali i cani marini davano 
la caccia ; i pelei erano bianchi come la ne- 
ve , e fcreziati di macchie negre , tal che 
formavano uno fpettaeolo di una varità e di 
una bellezza {ingoiare . Il territorio di quella 
contrada è perfettamente limile a quello del 
porto Defiderato , vale a dire Aerile ed orri- 
do : non vi lì vedevano che mucchi di arena 
fenz’ alcun albero. -> • 1 : 

Giunti nel dì 20 a quattro leghe dal capo 
Bontempo , trovammo poco fondo , e credo 
che non vi fi polla lenza pericolo avvicina* 
davvantaggio , C’ inoltrammo fino al capo delle 
Vergini , e riconobbi che quella colla li prolunga 
a Le vante più di quello che li deferive nelle 
carte di marina. Palìammo fopra un letto di 
arena largo una lega in circa , e Vi gettammo 
r ancora , affine di afpettafe la Tamar che 
bordeggiò tutta la notte . Nelle Valli p afc.e- 
vano truppe di guanachi } ed una colouoaot 
fumo i che vidi circa quattro leghe lontano 
dallo Aretto , mi fece capire che la, contrada 

Ì 3 era 
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era abitata . Nella mattina ieguente tornai a 
vedere il 'amo , e feci rotta a quella volta . 
Andai a dar fondo due miglia lontano dalla 
riva, che dee clTere la medefima , ia cui 1* 
equipaggio del Wager , dopo avere colle feia- 
luppe trapaUato lo Ifretto , vide molti uomini 
a cavallo , che con una bandiera bianca lo 
invitarono a pigliar terra. Il detto equipaggio 
non potè opprodare , perchè la furia del vento 
lo allontanò dalla colla . La relazione del 
detto viaggio mette in dubbio fe quelli uomini 
a cavallo fodero Indiani , o pure Europei 
naufragati su quel lido. 

Però è molto probabile che follerò India- 
ni , giacché anch’ io , appena avvicinatomi alla 
riva, vidi la della cofa . Una truppa di per- 
derne a cavallo , che portava in cima ad un 
baftone una fpecie di bandiera o un fazzo- 
letto bianco, mi fece fegno di pigliar terra . 
Curiofo di conofcere quella popolazione , mi 
poli in una lancia con alcuni foldati ben ar- 
mati , e mi avvicinai alla riva. Capii fubito 
che la truppa era compolla di circa 500 per- 
fone , la maggior parte a cavallo . Colìoro lì 
erano radunati intorno ad un picciolo pro- 
montorio , fventolando la bandiera , ed invi- 
tandoci co’ geftt e co’ gridi ad avanzare . 
Comecché li vcdellì affatto difarmati , la 
prudenza mi obbligò a far ad eflì cenno di 
allontanarli dal lido , ciò eh’ efeguirono fui 
mome nto , continuando però co’ gridi i loro 
— inviti - 

Approdammo con molta fatica , e dopo aver 
fchierato la mia gente , con ordine di non 

abban- 
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abbandonare il porto , m’ incamminai da me 
folo verfo gl’ Indiani . Erti davano indietro a 
miiura anch' io m' inoltrava ; ed allora feci 
loro fegno che mi mandaflero uno de’ capi . 
Fui capito , e fubito uno di coloro fi fiaccò 
dalla truppa e mi venne a trovare . Coftui 
mi parve eller alto fette piedi , per quanto 
potei comprendere dal confronto della fua ftatura 
colla mia . Portava fulle fpalle la pelle di un 
animale felvaggio : aveva tutto il corpo di- 
pinto in una maniera fchifofa : in uno degli 
occhi aveva un cerchio negro , nell’ altro un 
cerchio bianco, e tutto il retto del vifo era 
rigato di diverli colori . Ci dicemmo recipro- 
camente alcune parole in fegno di faluto , e 
poi tutte due uniti andammo a trovare la trup- 
pa , nella quale vi erano ancora alcune donne 
della fletta ftatura gigantefca degli uomini . 
Per mia maggior ficurezza feci a coftoro cenno 
di metterli a federe , e fui fubito compiaciuto . 
Tildi intefi un fuono confufo di molte voci 
unite inficme , e poco dopo alcuni vecchi fi 
pofero a cantare con un tuono grave e lu- 
gubre, onde mi figurai {he celebrartelo qual- 
che atto di religione . 

Tutti andavano vcftiti nella fletta maniera , 
e folo differivano nel colore del cerchio in- 
torno agli occhi , avendolo alcuni bianco e 
rotto , altri rotto a* negro . Tutti avevano i 
denti bianchi e lucidi come 1’ avorio , e ben 
difpofti : tutti portavano una pelle fui dorfo , 
ed alcuni avevano nelle gambe tuia fpecie di 
ftivaletto, con una caviglia nel calcagno, la 
filale pareva farle veci dello fperone. Nelrima- 

I 4 nente 
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nente del corpo andavano ignudi . Intanto la 
truppa crebbe notabilmente , effeudo accorfi 
altri Indiani pure a cavallo . Diilribuii ai 
medefimi alcune pallette di vetro giallo e 
bianche , che furono ricevute con molto 
piacere . Poli loro davanti una pezza di 
naftro turchino , ed avendola tutta {piegata , 
conobbi che quello regalo farebbe ftato amiche 
più gradito del . primo . La tagliai in tanti 
pezzi lunghi tre palmi lVino , e ne ciati ai 
medelimi la fronte , fenza che niuno fé la ic- 
vafle per tutto il tempo che furono in mia 
compagnia . Quello tratto mi fece concepire 
un idea vantaggiofa del loro carattere . In fatti 
tuttoché non avelli roba a lufficienza per re- 
galare tutta la truppa , niuno di effi moftrè 
alcuna gelofia , o alcun difpiacere di noa 
aver avuto la lua porzione , ma tutti rella- 
rono tranquillamente al loro pollo. 

La pittura che fa Gay della feimmia, nella 
favola , che ba per titolo la Scimmia che ha 
veduto il mondo , è molto analoga all* idea che 
fi può concepire di un Indiano, il quale dopo 
aver palTato una parte della fua vita quali 
ignudo , li abbigliaire delle noftre bagattelle 
di Europa , e poi tornalTe nel bofeo a rive- 
dere i fuoi compagni . Intanto chi* vorrà con- 
siderare quelli felvaggi con occhio fìlofofico , 
troverà che la loro pallìone per le cofe fri- 
vole è molto limile a quella, che abbiam noi 
per tanti inutili ornamenti . Forfè noi liamo 
abbigliati di una maniera più ridicola , liamo 
piò avidi di quelli ornamenti , ne liamo più 
vai» . Tutta ' la differenza ira noi ed il lel- 

vaggio 
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vaggio (i riduce alla molfiplicità de’ meni , 
che abbiamo per foddi sfare alla noftra fama- , 
fìa ; e foprattutto all’abitudine divederci di 
continuo carichi di tanti cianfrugli . Per il 
Selvaggio il vetro t uu teforo; per noi lo è 
il diamante . Ma nel calcolo de’ veri bifogni 
della vita tutto il vantaggio è per il vetro , 
è la palfione del felvaggio fembra più ragio- 
nevole . Per altro quelle bagattelle non erano 
affatte nuove per li miei Indiani ; giacché 
■eli’ efaminare con più attenzione la truppa , 
vidi una donna che portava fmanigli di ot- 
tone o di oro , ed alcune pallette di vetro 
turchino attaccate Alile lunghe trecce , che 
' le pendevano alle fpalle . Élla era di una 
ftatnra alta e malficcia, ed aveva ilvifo, come 
tutto il corpo , imbrattato di colori diverfi . 
Proccurai per via di fegni di farmi dire da 
chi aveva ricevuto tali robe, ma non arrivai a 
farmi intendere . * . 

Uno di quell' Indiani avendomi mofirato il 
fornello della fua pippa, mi diede capire che 
Ja fua truppa non aveva più tabacco , e che 
ne defiderava un poco . Io feci legno alia 
mia gente , la quale credendo che dimandai!! 
foccorfo , tofto tre di elfi fi mollerò correndo 
alla volta mia . Gl’ Indiani , che tenevano 
fempre 1' occhio addofTo ai miei compagni , 
fubito che li videro avanzare fi alzarono in 
piedi , e con un alto grido fi mollerò per 
andare a prendere le loro armi , che fenza 
dubbio tenevano là vicino . Per prevenir* 
qualche difordine , e per calmare il loro 
timore , corfi incontro ai miei e mi 
**'• poli 
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poli a gridare più alto che ] 

Ballerò indietro ^ « 3 -Cte ffifi 
4-ìfcm una ' buona quantità'- 
''tu tti gl’ Indiani fi tranqifiUdron*;* 
u federe còme, prima ecfiézf<^^(M . ^ 
,. òcchio) che n^ti fi. avvicini per rèi^NW^tiia 
lunga canzone; di ^cui,, mi di (piacque molali 
non. aver potuto capire illigmflcato . ApptÒB 
terminata la canzone gipnfe il mip tenenti? 
col tabacco . Quell’ officiale eca alto lei pie- 
di , e fi vide cop fua forprefà traifornute ià 
un pigmeo davanti a quelli • Indiani , de’ quali 
i più baffi erano molto più alti diluì ^.e efer* 
erano corpulenti a proporzione , cofii molto 
rara negli Europei di alta ftaturl . ^ * 

Diftri baite eh*' cbfri^ il tabacco, i rapfflegl’ 
Indiani mi fi avvidùaroiib y e parve c|ije m 
in vitafiero a moutàteacavallo, ed 
tarli nelle loro. Abitazioni . Ma ficeome farebbe 
fiata un imprudenza . 1’ accettare 1’ invito , mi 
difiinpegnai con far loro cenno * cn f io era 
coftretto^ a. tornare alle navi . Elfi comprefero 
il mio rifiuto > fe ne moftrarotto rammaricati, 
e fe ne tornarono al loro polio 

In tutto il tempo di quefta muta conferen- 
za * un svecchio appoggiando di tanto in tanto 
Ja iella fulla terra . chiudeva gli occhi per 
alcuni minuti , indi fi metteva le mani nella 
bocca *Te faceva cenno colle dita verfo da ri- 
va .^%|tedetti di effer arrivato a capire il 
.lignificato di tutti quelli gelii * e che il vec- 
•chio volefie dire, che fe io palFa va una notte 
coti loro , larei fiato provveduto di viveri ; ma 
do lenza,.. far cafo . di quelle offerte ^ me ne 

tor- 
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tornai alle navi , fenza che alcuno di elfi fi 
moveffe per venirmi appreflo . Coltoro ave- 
vano molti cani , di cui fi fervono per la 
caccia e talvolta per cibo . Hanno cavalli 
1 piccioliflimi , malfatti e mal tenuti, ma velo- 
cilfimi al corfo . Le loro briglie confiftono in 
tante lille di cuojo , con un picciolo baftone 
che ferve di morfo : le felle fono fim ili ai 
ctifcini che ufano i noftri contadini Inglefi . 

Le donne cavalcano del pari che gli uomini , 
ma fenza ftaffe . Tutti andavano di galoppo , ' 

ancorché quella punta di terra, fulla quale il 
vidi correre , folle ricoperta di falli lifci e 
fdrucciolevoli . 

Appena tornato a bordo feci mettere alla 
vela , ed infilammo nello (fretto di Magellan . 
i * La fua imboccatura è larga circa 9 leghe . 

• Io non aveva il difegno di traversarlo , ma di 
1 cercarvi folo una rada comoda per far acqua 

i e legna . Mi parve che quello partito folle ' 

1 più ficuro , che 1’ altro di andare ip cerca 
1 di quelle provvilioni nell’ ifole di Falkland , 

1 che io non conofceva affatto , e che avrei 

dovuto andar cercando alla ventura . L’ alta 
■ marea che ci era contraria , mi obbligò a 

1 dar fondo ad una lega dal capo del PolTefio, 

1 ed all’ Eli di quelle colline , che Batkley ha 

1 dominate le Orecchie di Afino , perchè ne hanno 

• tutta la figura . 

ì Nella mattina feguente c’ inoltrammo per Io 

fpazio di circa quattro leghe , ed in quello 
! cammino traverfammo un banco di areua , di 
1 cui i precedenti Viaggiatori non fanno menzio- 

! ne, e che (la in un Cito che non ha che fei braccia 
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e meZio di fondo . Andando più 
rjvammo alla prima gola , di cui 1' alt 
rende il palleggio rapidiffimo . In tutto 
cammino non vedemmo che un folo 
falla riva meridionale . Colini incarnii 
bito a farci legnali, e continuò finché 
ebbe perduti di villa ; ma noi non a» 
nè tempo , nè voglia di badargli . Sulle 
giravano molti guanachi , tal che è fai fo 
la Terra del Fuoco non abbia^juauachi , come 
fuppone Vood Rogers . Di là; dàlia prima 
gola il canale diviene molto largo , e due 
leghe più avanti s’ incomincia a fcoprire 1* 
imboccatura della feconda gola . Fra una t 
gola e l’altra non ci fono che 8 leghe ; La.* 
colla della feconda gola per il tratto di cin- / 
que leghe è altillìma . Noi tirammo avanti.*, 
e facemmo gli sforzi pofiibili per arrivare all’ 
ifola di S. Èlifabetta; ma contrariati dal vento 
fuimno colìretri a dar fondo un miglio lon- ; 
tano dalla fua fpiaggia . - 

Verfo la lèra comparvero fei Indiani , che ^ 
fembravano invitarci ad andarli a trovare, fa-* , , 
cendo molti fegnali , e gettaudo alti gridi < 

Io avrei volontieri pigliato terra per vedera -, 
gli effetti di quelli inviti j ma moderai la mia 
cu riolì tà , per far ripofare la mia gente, eh’,; 
era. -troppo rifinita dalla fatica » Intanto gl’ 
Indiani vedendo che non davamo loro retta , 
feomparvero fenza lafciarfi più rivedere» 

In quella parte dello llretto il mare prenda 
diverfe direzioni . . , Vicino all’ imboccatura va 
a Mezzogiorno ; nella prima gola va a Set- 
te ntrione ; più avanti torna alla direzione di „ 

... v pri- 
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prima, ma forma un ferra verfo Ponente .Fra 
io ifole di S. Elifabetta e di S. Bartolomeo, 
corre rapidamente a Mezzogiorno, ed in quello 
luogo Bicanale è profondiamo , e largo poco 
più di 500 palli . 

dì 23 valicammo tutto quel tratto 
dh njarp , che retta fra quefte due ifole, e fi' 
andò a dar fondo" a tre leghe dall’ ifola S. 
Giorgio j per afpettars la batta marea . Indi 
•i avanzammo alcune leghe , ed allora m’ im- 
barcai nella lancia per riconofcere la baja d’ 
Acqua Dolce . Pigliai terra fulla punta Scuidy 
e Arenofà , e feci a piedi tutta la cotta , nell’ 
atto che la lancia la radeva da vicino . Que- 
fta punta è piena di alberi , e vi fono alcune 
nifcelli di acqua dolce . Gli alberi e la ver- 
dura vi formano una belliflìma profpettiva , 
per 1 ’ eftenlione di 4 in 5 miglia . Nell’ in- 
terno fi fcopre un terreno piano , e che fem- 
bra fertile .* era ricoperto di fiori di un 
odore foavilfimo . Vi li diftinguevano molti 
femi differenti in quei luoghi , in cui le piante 
avevano perduto il fiore : vi erano alcuni 
piante di pifelli che allora fiorivano . In 
mezzo di quella ridente prateria fvolazaavano 
moltittimi uccelli , a quali demmo il nome 
di Oche dipinte , perchè avevano le penna 
variate da più bei colori . Noi camminammo 
quali quattro leghe per una contrada , inter- 
fecata da bei tuffili di un acqua pura e 
trafparente . * • 

Intanto fummo coftrettì ad abbandonare 
quelli luoghi fenza farvi alcuna provvifione * 
perchè nou vi fcoprimmo alcuna baja , e & 
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colla era talmente iugombra di fcogli , che 
le lance non vi potevauo approdare lenza pe- 
ricolo . In oltre vi era poco fondo , ed il 
mare vi li rompeva con molta forza. Vi tro- 
vammo moltilfime capanne , le quali dovevano 
eller Hate abbandonata pochi giorni prima, 
perchè in alcune di ciré ri era il fuoco appena 
fpento ; tutte erano collocate iulle lpoude de' 
rufcelli, o prello qualche fontana . In più 
parti vi erano felleri falvatichi , e diverfe 
piante falutari per li marinaj che debbono 
fare un lungo viaggia. g 

Verfo la fera ritornammo alla punta Sandy, 
e trovai che le navi erano andate a dar fon do- 
mi mezzo miglio dalla riva . L’ aria fredda di- 
quel clima molle in tutto 1’ equipaggio una 
fame tale , che ciafcuno avrebbe mangiato in 
un fol palio la razione di tre giorni . Alcuni 
andarono alla caccia e riportarono molte 
oche , farchetole , beccacce ed altri uccelli . 
Altri lì pofero a pefeare, e prefero 60 groiìì 
cefali , e cosi lì faziarono . 

Il dì 2 $ giorno di Natale andammo più 
avanti . Si giunfe a veduta della baja di Acqua 
Dolce , ma lenza arrivare alla baja medelima, 
rifolvemmo di andare a dar fondo nel porto 
Fame . Poco dopo lcoprimmo la punta Anna, 
che forma la punta meridionale del mento- 
vato porto. Rademmo fempre la colia , dove 
il mare è profondiamo fùio a due miglia dai 
lido . La punta Anna è ingombra di rocce , 
e per penetrare nel porto fenza pericolo , fa 
uopo navigare colla mailima circofpczione. Se 
lì va verfo mezzogiorno fino al fiume Sud- 
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• BEL fiOMMODOA BYRON. iq} 
ger , fi corre pericolo di dare in lecco , per- 
chè ad un miglio dalla riva non vi è che 9 
piedi di acqua . Se fi va più vicino alla punta 
Auna, a principio fi trova un fondo fufficien- 
te, ma elio manca tuttd ad un tratto , e fa- 
rebbe lui imprudenza 1' avanzare , quando lo' 
fcandaglio non dà che fette braccia di acqua. 
In quello luogo lo tiretto non è più larga di 
4 leghe . 

Non prima de’ 27 Decembre.j ora favoriti 
da qualche loffio di verito y ed ora inceppati 
da una calma profonda , arrivammo a gettar 


1 ancora nel porto Fame . Non. potevamo 


trovare im porto migliore . Yi fi fta al coperto 
da tutti i venti , ad eccezione del lebeccio . 
Il fondo è eccellente , e vi fi può tirare in 
fècco le navi lenza pericolo . Vi fono molte 
felve, nè vi è bifogno di andare a caricare le 
legna, perchè le correnti iftefle de’ fiumi ne 
ricoprono la riva . Con - tutto il Ieguame che 
va a galla fui littorale > fi potrebbe caricare 
mille navi (*) . 

L’ acqua del fiume Sudger è eccellente . 
Elfo sbocca nella baja , ma non può rimon- 
tarli co’ baflimenti a remi che in tempo dell’ 
alta marea . Io ho trovato ancora nel rimon- 
tare quello fiume un altro incomodo ; gli al- 
beri abbattuti dal vento fulle fponde cadono 
■el fiume , e la rapidità della correrne fa 
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(*) Ciò fembra una elbg orazione , ma tanto dice 1’ 
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si , ch'erti danno ai battelli urti terribi- 
li . li peggio li è che alcuni di quelli . troa- 
ohi vanno lòtt acqua, nè vi è maniera di guar- 
darrene . La mia lancia avendo dato iu uno 
di quefti troncni , ne 'rimufe traforata ed iu 
un iftante li riempì di acqua Fummo dun- 
que corretti a pigliar terra colla preftezza 
• potàbile, e dovemmo faticar molto per non 
dare in lecco . Quivi procurammo di chiu- 
dere alla meglio la falla di acqua , per poter 
riguadagnare l’imboccatura del fiume . Le lue 
fponde foùo ricoperte di- alberi grorti e mae- 
itoii , e credo che in uiuna altra contrada le 
ne trovino de’ pili belli per formarne eccel- 
lenti alberi di navi . Alcuni avevano nel 
tronco più di otto piedi di diametro ; altri 
■è pnre potevano edere abbracciati da g 
uomini uniti interne . 11 pepe e la cannella 
baftarda , che chiamano ancora la corteccia di 
Winter, vi fono comuniflìmi . Intorno a quefti 
alberi frolazzano , malgrado il rigore del cli- 
ma , ftorme immenfe di pappagalli e di altri 
uccelli con piume di un colore de’ più -bril- 
lanti . La caccia dell’ oche e delle anitre ci 
fece fare eccellenti banchetti . Avevamo del 
pefee a fazietà , e quello porto Fame fu per 
noi il porto dell’abbondanza. 

Non vi ho veduto alcun quadrupede , an- 
corché ne abbia più di una volta lcoperto 
full’ arena le orme. Vi ho trovato molte cap- 
panne , ma niun Indiano . Tutto il paefv , 
che giace fra il porto Fame ed il Capo 
Forward * è amenifiìmo . 11 fuolo fembra de- 
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DEL COMMODOR BYRON. 145 
ftiaato dalla natura alla riproduzione di tutto 
Je piante utili . E' irrigato da tre bei fiumi c 
da molti rufceili. 

Un giorno arrivai fino a! capo Forward , 
che retta a quattro leghe dal porto , e farei 
auche penetrato più avanti ; ma un tempo- 
rale ed una dirotta pioggia mi obbligò a pi- 
gliar terra, per accendere un gran luoco ed 
alciugure i vefiiti. Trovai fulla fpiaggia pezzi 
di legna mezzo bruciate ed ancora tiepide , 
tal cnc quei polio era fiato poco prima abban- 
donato dagl’ Indiani . Appena accclo il noftro 
fuoco , ne vedemmo ardere un altro fulla 
riva oppofia alia Terra del Fuoco . Foric 
quei Selvaggi avendo apprefo il noftro fuoco 
j>er un fegnale , avevano accefo il loro come 
in rilpofta . Noi però lenza badare a quello 
pretefo fegnale , alciugainmo i noftri vediti , 
e dopo aver prefo alcuni rinfreschi , traver- 
sammo il Capo , a fine di riconofcere la dire- 
zione dello ftretto . Trovai eh' elio va verfo 
Ponente , formando però un feno a Set- 
tentrione . Le montagne che vidi in lonta- 
nanza, mi parvero di un altezza immenfa , 
tagliate quali a picco , e ricoperte di neve 
dalla bafe fino alla cima . 

Feci ancora alcune feorfe lungo la colla 
Settentrionale . Per molte miglia la campagna 
è tale , che incanta un viaggiatore . In alcuni 
luoghi il terreno è ricoperto di fiori, che non 
ebdono a quelli de' nolin giardini per la vi- 
vezza e per la varietà del colore , e per la 
Soavità dell' odore . lo credo che Se il clima 
non fofte cosi rigorofo , quello paefe potrebbe 
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colla coltura divenire uno de’ più felici cantoni 
del mondo . Io aveva fatto ergere una picciola 
tenda davanti ad un bofeo , e predo ad un 
micelio , dove tre marinaj lavavano la bian- 
cheria . Elfi fi addormirono fulle fponde del 
micelio ; ma fui far della notte furono defiati 
dal rugito di molte beftie feroci , che fi fen- 
tiva da lontano . Le tenebre e la fclitudine 
accrebbero nella loro imaginazione l’ orrore 
di quello pericolo . Gli urli divenendo fem- 
pre più acuti indicavano , che le befiie 
li andavano avvicinando , e che dovevano ef- 
fere terribili . I tre marinaj vollero a mo- 
rire dalla paura : fi alzarono tutti tremanti , 
accefero un gran fuoco , e lo mantennero 
per tutta la notte . Non vi è dubbio , che 
quello fuoco fece sì che gli animali non entraf- 
fero nella tenda : elfi rondarono per quelle 
vicinanze tutta la notte , ruggendo Tempre in 
una maniera orribile , e finalmente fui far del 
giorno feomparvero , con Ibmmo contento de’ 
marinaj, a quali ✓parve di rinafeere. 

Nel porto Fame , poco lungi dal pollo in 
cui il Delfino aveva gettato l’ancora , vi era 
una montagna bofeofa, di cui erano fiati ta- 
gliati gli alberi , onde io mi figurai , che gli 
Spagnuoli vi averterò per qualche tempo hf- 
fato la loro dimora . Uno de’ noftri marinarj , 
nel traverfare detta montagna , gli parve di 
fentire , che il terreno gli rimbombale fott» 
i piedi , come fe vi forte un fotterraneo . 
Egli pafsò e ripafsò più volte , ed avendo 
fempre fentito lo Hello rimbombo, conchiufe , 
«he- fi doveva efler qualche cofa nafeofta . II 
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DEL COMMODOR ByRON. I47 
racconto del marinajo , e molto più 1* idea che 
nella contrada aveirero abitato gli Spagnuoli , 
m’ indufie ad andare fulla faccia del luogo , 
facendovi portare le vanghe e le zappe . beri 
fcavare, ma non trovai alcun fotterraneo , anzi 
mi parve che il terreno non fofle flato mai 
{mollo . Nel bofco che traverfammo per tor- 
nare a bordo, trovammo due tefchj di ftraor- 
dinaria grandezza , che dai denti parevano 
«fiere di qualche animale carnivoro , fenza però 
averne potuto capire la fpecie. 

Dopo aver fatto provvilione di acqua e di 
legna , dopo cflerci ripofati, non avevamo più 
alcun bifogno di trattenerci nel porto Fame , 
ficchè ne partimmo per rientrare nell’ Oceano, 
ed andar in cerca delle ifole Falkaland . 
Contrariati dal vento trapafiavammo con molta 
lentezza il canale , che divicje 1’ ifola di S. Eli- 
fabetta da quella di S. Bartolomeo; con averci 
l’alta marea obbligati a gettar l’ancora verfo 
la bocca di detto canale, per il timore di non 
efier trafportati indietro per un tratto confi- 
derevole . Avevamo già trapafiato la feconda 
gola , ed io trovandomi molto rifinito, mi riti- 
rai nél mio camerino per prendere un poco 
di ripofo . Poco dopo però avendo fentito 
che il vafcello toccava , lattai dal letto e 
corfi fulla coverta . Trovai che il vufsello 
aveva dato fopra un banco dunlfimo , ma per 
buona forte allora il mare era in una cahna 
perfetta . Feci fubito gettare un ancora dalla 
parte di poppa , dove 1' acqua era più pro- 
fonda; ed avendo 1' ancora prefo fondo , A 
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vafcello ftrifciò verfo quella parte, e tornò 4 
galla . Allora nel (uddetto banco non vi erano 
che quindici piedi di acqua , quando poco 
prima ve ne avevamo trovato colio fcandar 
glio tredici braccia; tal che convieu djre che 
il fondo fi era di botto foilevatQ 63 .piedi , 
Io niuua relazione de’ precedenti Viaggi fi f* 
menzione di quello banco , il quale è tanto 
più pericolofo , in quanto che reità lidia rotta 
fra il capo delle Vergini e la feconda gola , ad 
una diftaflza eguale dalle due rive . Elfo è 
lungo più di due leghe , e largo forfè altret-' 
tanto . In tempo della balla marea non fe ne 
vedono che alcune punte , e tutte le altre 
Tettano folto acqua , Un vafcello che vi tocr 
palTe cor, un vento forte , correrebbe' gran 
pericolo. Poco dopo le fcialuppp avendo feo- 
perto un canale fra il fuddetto banco e la 
riva meridionale, amendue le navi vi andar 
yono a far fondo » 

Noi camminavamo colla maggior precau- 
zione . Le lance ci precedevano per ifeanda*- 
girare il fondo j che fu per tutto trovato di 
pii altezza eguale . Mentre davamo per efeire 
dal panale , ed afpettavamo la Tamar , eh’ 
era riunita indietro y fui avvertito che il mio 
albero di macftra era fpaccato verfp la cima . 
Subito vi falii io {ledo, ed in fatti trovai una 
grolla fpacca tura per Iungq , Capii bene che 
un colpo di vento., che avevamo fofferto alcuni 
giorni prima , ci aveva fatto quello danno . - 
In quelle qircoilanze non avevamo altro mez- 
zo , che fortificare l’albero con pn ftucchia ; 
p ciò riparò a diffidenza al bifoguo. 

, V Fnm- 



Digitized by Google 


DEL f.OMMODOR BYRON. 149 
Fummo Tempre in quello tragitto accora* 
pagliati da venti ora fortifiimi , ora debolif- 
ìimi . Appena perduto di villa il continente 
fu uopo mettere alla cappa per afpettare la 
Tamar , che fecondo il lolita era rimafla in- 
dietro . Il dì iz li tornò a fcoprire la 
terra , e mi figurai che alcune ifole che mi 
venivano in faccia , foflero quelle di Sebald 
di IVert . In fatti di lontano pareva di vedere 
tre ifole ma nell’ avvicinarmi trovai eh’ era 
un’ ifola fola riunita da una terra bada , che 
formava un feno con una fpecie di baja * 
Feci rotta verfo quella terra , la quale lì pro- 
lunga molto verfo Mezzogiorno , ed allora 
conobbi eh’ elfa è l' ifola * che lì trova deferitta 
nelle carte moderne folto il nome New-lflands , 
e eh’ è inacceiltbile a cagione di due catene 
di fcogli , che fi prolungano molto dentro ma- 
re . Ad eccezione della parte baila , non vi fi 
vedono che orride rocce , le cui cime altif- 
fime ed affatto ignude , le danno un afpetto 
molto limile alla terra del Fuoco . Nel mentre 
ini occupava ad efaminare quella contrada , entrai 
in una baja pericolofa , dove il più picciolo , 
vento agita talmente il mare, che non è pof- 
fibile di avvicinarli alla riva . Il terfeno è pieno , 
di lupi marini , e nel littorale fvolazzano nu- 
vole di uccelli . Vedemmo ancora molte ba- 
lene , che lentamente ci nuotavano all’ intorno .• 
Dopo elTer efeito da quella baja* mi acco- 
dai alla riva fettenrrionale . Ma in quello men- 
tre venne una celma profonda * cui lubentrò 
una pioggia dirotta c violentiffitna . Tollo ii 
mare.fi gonfiò orribilmente ; e le oodjedi. ua 
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altezza , di cui non aveva più veduta la finti- 
le , venendo da Ponente correvano con tanta 
rapidità , che già ci affettavamo qualche 
uracano . Fummo trafportati rapidamente verfo 
la riva , dove avremmo fatto naufragio , fe noa 
fubentrava un vento frefco che fu la noftra 
falvezza . Poco dopo il Ciclo fi ricopri di 
folte nuvole , e la pioggia rinforzò ; e fe allora 
non ci fofilmo trovati lunge dalla terra } il 
naufragio era inevitabile . 

Nella mattina de’ 14 Gennajo 17 65 corteg- 
giamo la riva , e (coprimmo un iloletta balla . 
e piana , coperta di alti mucchi di erba , che 
la facevano comparire un bofchetto . Sei leghe 
più in là fcoprimmo un altra ifoletta più baf- 
fa , e tutta pietrofa), la quale refta a tre leghe 
dalla terra , e vi forma una baja profonda »' 
Quali per tutta quella efteulione il mare era 
pieno di fpuma ; ciò eh’ era l’ indizio di qual- 
che fitte . Intanto riufeì di entrare nella baja. 
La corta al di là dell’ ifoletta pietrofa fi pro- 
lunga da 7 in 8 leghe , e poi confina con due 
iiole balie . 

Nell’ andare più avanti , fcoprimmo uno 
sfondo , che fémbrava un ampia baja , e vi 
fpedimmo le lauce per riconofcerlo . Ma 
intanto il vento rinforzò , venne una folti 
nebbia , e fummo coftretti a continuare la 
rotta , con aver dovuto faticar molto per 
ìfeanfare le due ifole balle . Il mare era agi- 
tatiflimo,ed io temeva con ragione , che quella 
rempefta non riufeifie fatale alle navi , e molto 
più alle lance, che rimanevano efporte a tutta 
la furia dell’ onde . • 1+* 


Digitized by G 


DEL COMMODOR BYROM.* IJI 
Intanto filila fera il cielo fi rafierenò , 
e ce ne tornammo verfo la baja , dalla qual» 
ci eravamo allontanati per timore di perderci. 
Poco dopo fcoprimmo una delle noltre lane» 

10 molta diftanza . Efiendole andato incontro 
trovai ch’era la lancia della Tamar, la quale 
dopo aver riconofciuto il fuddetto fondo , 
veniva ad onta del mare tempellofo, dell’ofcu- 
rità della notte e biella pioggia , a darci av- 
vita di aver trovato una baja .comoda . Su 
quella notizia fpiegammo tutte le vele a quella 
parte , ed in fatti trovai una baja fuperiore 
alle mie fperanze . La lua imboccatura è larga 
circa un miglio :• per tutto fi può gettar 1 ’ 
ancora con licurezza , e predò alla riva vi è 
un fondo fufficiente . Quella baja ne contiene 
due più picciole , e tutte di ottimo fondo t 
in ciafcuna di elle sbocca un rufcello limpido 
e frefeo . Poco dopo entrammo in una terza 
baja, più ampia delle precedenti, e che forma 

11 più bel porto del mondo . Noi lo denomi- 
nammo il Porto Egmont. La fummentovata itala 
pietrofa può fervire di guida per rinvenirlo f 
e non gli refta lontana più di fette leghe . 
AH’ EH del porto , in diftanza di tre leghe , 
vi è una punta di arena bianca, e che dà fu- 
bito full’ occhio : i vafcelli poltano dar fondo 
in quella punta con tutta licurezza, per afpet- 
tare il vento favorevole a fine idi eutrare nel 
porto . 

Gettammo l’ancora nel porto Egmont , dove 
poco dopo arrivò 1’ altra uoftra lancia .* E1F» 
i cosi ampio , che può contenere tutti i va- 
fcelli d’ Inghilterra . E’ al coperto da tutti i 
« v K 4 reati: 
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ventila Settentrione è riparato da alcune ifo- 
le , fra le quali vi è per li vafcelli un folo 
paflaggio , che il lebeccio , c molto più al- 
-cune firti rendono affai pericolofo . Nella baja 
sboccano molti rufcelli , e rendono 1’ acquata 
comodiflima . Le oche , le anitre > le farche- 
tole ed altri uccelli da bofco , vi erano in tanta 
copia , che la fazietà ce ne fece perdere il 
gullo.Ogni giorno mandavamo una lancia alla 
caccia ; ed effa regolarmente tornava con una 
fettantina di oche uccife tutte a volo a colpi 
di pietre . In quelle vicinanze non vi fono 
bofchi : ma lungo la colla galleggia uua quan- 
tità infinita di legna , che il vento trafporta 
dalle fponde dello ftretto di Magellan . Vi 
fono piante antifcorbutiche j come il fellero 
felvatico , l’ acetofella 8Cc. 11 littorale abbonda 
di conchiglie di ogni fpecie . 

I lupi marini ed i pingoini vi fono in tanta 
quantità , che non fi può fare un palio fenza 
metterne in fyga una truppa . Lungo la coda 
vanno errando i leoni marini 9 quali tutti di 
una grandezza prodigiosa . Il leone marino e 
un animale terribile : un giorno fui aiTalito 
all improvifo da uno di effi > e penai molto 
a falvarmi . Noi ne andavamo fovente a cac- 
cia ; ed uua volta un leone marino li difefe 
per un ora continua contro, dodici uomini , 
ch' ebbero a far molto per ucciderlo . _Ua* 
altra volta uno di quefti animali , con un iole : 
morfo , fece quali in brani uno de’ miei mi- 
gliori cani . < . ’ . " * 

Però il leone marino non è il folo animale : 
terribile di quelle colie . Un giorno 1’ equi-. 
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paggio di una lancia fu artalito da 4 quadrupedi 
ferociffimi , e dovetto darli alla fuga, perchè non 
aveva armi da fuoco per difenderli . Il giorno 
apprefio nell’ atto , che' davamo la caccia ad 
un leone marino , ci fi avventò all’ improvifo 
uno de’ fuddetti quadrupedi , ma 1’ uccidemmo 
fubito con un colpo di fucile . Se non ci 
averte affaliti all’ impenfata , mi farebbe più 
piaciuto di averlo Vivo . 

Queft’ animale in qualunque diftanza ci averte 
veduti , ci dava addorto ; ed un giorno ne 
furono uccifì cinque * I miei marina) lo chia- 
mavano il lupo ì egli però fomiglia molto alla 
volpe nella torma del corpo , ad eccezione 
della coda , eh’ è di una figura diverfa , ed 
anche della grandezza del corpo , effendo 
grorto come un cane ordinario : ha i denti 
lunghi e taglienti . Tutta la corta è piena di 
quello quadrupede feonofeiuto in Europa . Ma 
da qual parte vi è egli capitato ? Ciò non li 
capifce , perchè quelle ifole fono lontane dal 
continente più di cento leghe- . Egli fi fcava 
la tana in terra ad ufo delle volpi ; e foventa 
intorno a quelle tane fi veggono le membra 
difperfe de’ lupi marini e de’ pingoini , cha 
fono il fuo cibo . La mia gente attaccò fuoco 
all'erba lecca della campagna , affine di allon- 
tanare un animale così pericolofo; e nell’ atto 
che tutta la contrada andava a fiamme , fi 
Vedevano quefli pretelì lupi correre qua e là 
sbalorditi , per proccurarfi un alrro alilo • 

Il terreno dell’ ifola farebbe atfiffimo alla 
coltivazione , per effer comporto dì uno ftrato 
di terra negra e che fi ftritoia facilmente , 
: - v fotte 
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/otto del quale li trova una fpecie di creta 
affai leggiera.il chirurgo della Tamar cinfe 
di lìepe un cantone profilino all’ acquata , e 
vi leminò alcuni legumi noftrali , per comodo 
di chi approderà dopo di noi in quelli 
luoghi . 

In tempo della noftra permanenza in detta 
rfola , furono lavorati molti attrezzi di ferro , 
di cui avevamo bifogno . L’ equipaggio aveva 
ogni giorno un ottima colazione , confiftente 
in una pietanza di orzo mondo ( gruau ) e 
di federi falvatichi . Io prefi poffeffo di quelle 
porto c dell' ifole aggiacenti in. nome del 
mio re . , ' , 

£’ molto probabile che quelle ifole fieno 
1 ' ifola Pepyt di Cowley , da me cercata 
indarno . Quello Viaggiatore dice di aver 
veduto la terra /otto il grado 47 di lati- 
tudine meridionale : che quella terra gli 
parve difabitata : che vi era una bellilfima 
baja , in cui potevano comodamente dure all* 
ancora mille valcelli : che vi era una quan- 
tità prodigiofa di uccelli: che il littorale pareva 

E ieno di pelce ; ed aggiugne , che pou avendogli 
1 violenza del vento permeilo di apprpdarvi, 
fu obbligato a far rotta a Mezzogiorno , fino 
al grado 53 di latitudine . Tutte quelle parti- 
colarità , con cui Cowley pretende di addi- 
tare l’ ifola Pepys , convengano all’ ifole Fal- 
kland , ad eccezione della latitudine di 47 
gradi . y e de’ bofehi che dice avervi veduti. 

Ma in quanto ai bofehi dee avvertirli , che 
la quantità immeufa de’ gionebi e delle piante 
acquatiche , che crefcoo» nell’ ifola ad un 
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altezza prodigiofa , e che fono foltilTime , le danno 
1’ apparenza di un bofco , fpecialmente in una 
certa diftanza . Quindi è facile che Cowley 
abbia prefo equivoco ; ed in fatti anche i 
Franceli, che approdarono in quefte ifole nel 
1765 , credettero di vedervi bofchi . Circa 
alla latitudine , fi pensò a principio che vi 
fofle errore nelle cifre numerali , e che il 
grado 51 fcritto di una mano tremula e poca 
«fercitata , fofle flato prefo per il 57 . 

Però in una relazione fcritta tutta di pugno 
dello fteflo Cowley , e che fi conferva nel 
Mufeo Brittannico , fi trova fcritto il grado 
47 e 40 min. in lettere , e non in abaco . E 
fiiccomq è indubitato che fiotto quella latitu- 
dine non vi è terra , è forza conchiudere che 
Cowley fi fia ingannato nelle fue oflervazio- 
ni ; inganno tanto più perdonabile , in quanto 
che allora faceva mal tempo , e 1’ oggetto del 
fuo viaggio non era di calcolare efattamente 
le altezze . Del refto la fiua carta corrifponde 
interamente all’ altra , che fe n’ è fatta in ap- 
prefib . Vi è notato anche lo ftretto , che di- 
vide le due ifole principali, alle quali Stroug, 
che le vifìtò nel 1689 , diede il nome di Falk- 
land , conforme diede quello di Falkland- Sond 
allo ftretto medefimo . 

Vi fono buone ragioni per credere , che 
quello paefe fia flato veduto per la prima 
volta dal capitan Davis, compagno di Caven- 
dish , che navigò in quelli mari rtel 1592. • 
Due anni dopo Riccardo Hawkins vide una 
terra , che fi crede eflere quella iftefia, e eh' 
egli denomino la Virginia di Hawkins , in 

•nore * 
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onore della regina Eli Tabe tta , che regnai»’ 
in quel tempo . MoltifCmi anni dopo que% 
►fole furono vedute da due vafcelli , 
labilmente <yano di S. Maio, e che pere 
denominarono ifole Mainine ; denominazione f 
eh’ è fiata confervata dagli Spagnuoli che oggidì 
■e fono i padroni , >. 

Ci trattenemmo nel porto Égrnoat fino a| 
17 Gennaro , nel qual giorno mettemmo % 
vela con un vento di Ponente . Appena pc-> 
rò Tortiti dal porto y fummo attilliti da una; 
tempefta y e ci trovammo in mezzo ad un^ 
folta nebbia , per cui dovevamo camminare 
alla cieca > ed in continuo pericolo di dare io 
qualche lidia o in qualche fcoglio * Peè 
buona forte la nebbia lì dileguò; e noi ra- 
demmo la colla orientale . Dopo aver fegui* 
tato quella direzione per lo fpazio di cinque 
leghe ) feoprimmo un capo rimarchevole , che 
eveva nelle fue vicinanze uno fcoglio ( e lo 
denominai il Capo Tantqr , Continuammo la 
rotta alla fletta direzione per altre cinque 
leghe , ed avendo {coperto uno fcoglio che 
reflava circa cinque miglia dentro mare y gli 
pofi nome Editane * Sulla terra y e precila- 
rnente dirimpetto all' Ed itone , vi era un altro 
capo che denominai il Capo Delfino . fi. capo 
Tamar è dittante fette leghe dal capo Del- 
fino i Pareva che di là da q’&eft’ ultimo capo 
Vi fotte uno sfondo di mare y e lo denominai 
il canale di Carisle ; ma poi fi vide che lo 
zfondo era ì’ imboccatura dello ftretto * che 
divide le due ifole principali . Continuai a 
«ofteggiare la riva per altre lei leghe , por- 
tano 
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tarilo fempre a Levante ; e per tutto quello 
l'pa2Ìo la terra mi parve limile alla coda orien- 
tale de' Patagoni . Non vi lì vedono che 
mucchi di rena lenza alcun albero ; e lolo di 
tratto in tratto li feoprono bofehetti di giun- 
chi , e di piante acquatiche , 

Indi la terra va verfo Mezzogiorno , fino a 
due ifole baffe , polle dentro mare circa un 
miglio . In quello luogo vi è un gran sfondo 
di mare , che denominai il Canale di Barbe- 
ley (d). O inoltrammo per alcune altre leghe; 
ma poi rifolvemmo di non andar più avanti # 
perchè la coda diveniva pericolola , per li 
molti Logli e per le frangenti , che la circondano 
in moka didanza dalla riva . A Mezzogiorno 
il pache prende un afpetto felvaggio , e non 
prefenta che una coda arida e trilla ; le mon* 
tagne fono tante rocce nude e feofeefe , eh’ 
•ccitano malinconia e terrore. Il mare iucomin- 
ciò ad agitarli , e poteva facilmente gettarci 
fu queda coda ; quindi feci portare a Mez- 
zogiorno , e poco dopo perdemmo di villa 'le 
ifole Falkland , che avevamo codeggiate per 
più di 70 leghe . 

Indi feci rotta verfo il continente deli' 
America , ed arrivammo a fcoprirlo il dì 6 
Febbrajo . In quedo tragitto il maggior peri- 
colo ce lo cagionarono le balene, che ci gira- 
vano all’intorno in grandilfimo numero . Una 
1 . ■ v- volta • 


Cd) Quello è il canale, al quafo i Francefi hanftQ 
dato il nome rfi Baja francefc . _ , _ , 
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volta poco mancò , che non dalfimo in una 
di quelli enormi pefci ; ed un altra volta una 
balena c’ inondò tutta la coverta con uno sbruffo 
d’ acqua . M’ incamminai verlo il porto Deli- 
derato , nel quale doveva trovarli un vafcello 
dellinato a portarci i viveri necelfarj alla no- 
ftra lunga navigazione . In fatti appena giunti 
all’altezza del porto, fcoprimmo il vafcello . 
Egli era la Florida , che per elfere in cattivo 
flato, era uopo fcaricare prontamente . Que- 
lla operazione riufciva malagevole in un cana- 
le , in cui la corrente era rapidillìma ; ina la 
necellità ci faceva palTar fopra a qualunque 
pericolo . Quindi entrai nel porto con quello 
difegno, ma nella mattina feguente la -Tamar 
« la Florida fecero il fegnale di avaria , ed io 
fpedii tutte le mie latice in loro foccorfo . 
Le ancore de’ fuddetti due ballimenti avevano 
ceduto , ed elìi andavano ad elìer sbalzati fulla 
«oda . Si penò molto a falvarli ; ed intanto 
nella mattina feguente fi trovarono nello Hello 
pericolo . Anche quella volta ci riufcì di fal- 
varli ; ma quelli replicati accidenti mi fecero 
deporre il pendere di fcaricare la Florida ; 
ed io la fece riparare , e feci fortificare con 
uno flucchio il fuo albero di trinchetto che 
aveva molto patito . Le predai ancora la mia 
fucina , affine di poter fabbricare le ferramenta 
neceflarie , e la polì in idato di arrivare fino 
allo dretto di Magellan , dove poteva eller 
fcaricata con lìcurezza . La Tamar ebbe bifo- 
gno predo a poco delle defle riparazioni . Il 
fuo timone era quali infervibile , ed io lo feci 

forti- 
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fortificare alla meglio , Mitigandomi di trovare 
sello ftretto il legno per farne un nuovo . 

Nel di 13 Febbrajo , effendo già terminate 
tutte le riparazioni della Florida, vi mandai 
a bordo un mio officiale, che aveva una piena 
pratica dello ftretto , dandogli alcuni marinaj 
in ajuto . Gli preftai ancora due delle mie 
lance , e ritenni meco quelle del iuddett® 
battimento, che avevano bifogno di molte ri- 
parazioni . Ciò fatto ordinai al fuo pilota d’ 
incamminarli verfo il porto Fame , dove io 
faceva conto di arrivare prima di lui ; ed 
intanto mi trattenni tutto quel giorno , per 
afpettare che la Tamar fotte in iftato di 
mettere alla vela , e di marciar meco di con- 
ferva . 

Nella mattina feguente mi poli in cammi- 
no , e poche ore dopo vidi che la Florida fi 
era troppo slargata a Levante . Io continuai 
la mia rotta , ed in quello mentre incontrai 
nn yafcello , che fembrava venirci appretto , 
« regolare la fua marcia dalla noftra,ciò che 
mi pofe in qualche fofpetto . Dopo pattata 
la prima gola , mi fermai per afpettare la 
Tamar eh’ era rimafta indietro , e tornai a 
vedere il fuddetto vafcello . Figurandomi eh’ 
etto volette attraverlare la noftra navigazio- 
ne, mi poli in difefa ; ed il vafcello fece lo 
fletto , confervando il vantaggio del vento . 
Reftammo in quella lituazione fino alla fera ; 
ed allora avendomi l’ alta marea trafportato 
verfo la riva fettentrionale , fui cofiretto a 
gettar 1’ ancora . Nella notte il vento cambiò, 
e sella mattina feguente rividi il medefimo 

•• vafcel- 
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Vafcello nella diftanza di tre leghe . Quello 
era il momento , in cui la marea poteva fa- 
cilitarmi 1’ ingrello nella feconda gola dello 
liretto , ed io voleva profittarne ; ma vedendo 
che anche il vaicello incognito aveva niello 
alla vela g ci veniva appreliò , credetti di 
andare a dar fondo predò al capo Qregorio . 
Quivi feci rimontare t cannoni , eh’ erano itati 
npolii nella gran cala , ed ordinai che fodero 
tutti collocati in uu fol fianco . 

Il vaicello incognito , che io teneva Tempre 
di mira , ci lì veniva avvicinando , fenza m al- 
berare alcuna bandiera ( neppur noi avevamo 
bandiera inalberata ) e ci faceva fare mille 
congetture diverfe . In quello mentre la Flori- 
da , eh’ era venuta a prender pollo prelTo all’ 
altre due navi , diede iu un banco e vi ri- 
male arrenata . Allora il vafcello incognito t 
inalberando bandiera francefe , mandò fubitp 
due lance ia di lei foccorfo.Io vi fpedii^due 
delle mie, con ordine di ringraziare i Fran- 
cai con maniera polita , ma col divieto di 
lafciarli montare al nollro bordo. Quella pre- 
cauzione era inutile , ma farebbe ltata un im- 
prudenza il non praticarla . I miei ordiui 
furono puntualmente efeguiti ; le nolirc lance 
arrivarono a rimettere a galla la Florida , e mi 
riferirono che nel vafcello francete pareva 
edervi un numerofo equipaggio , con molti 
officiali , 

Sei ore dopo il mezzogiorno ci rimettemmo 
in cammino , e dopo aver trapalìato la feconda 
gola, andammo a dar fondo all’ altezza dell’ 
ifola S. Elifabetta , Il vafcello francefe andò a 

gettar 
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gettar 1’ ancora al Sud dell’ ifola S. Bartolomeo , 
in un porto poco licuro , c da ciò capii , che 
non aveva molta pratica del canale . Nella 
mattina bruente traverfammo le iummento- 
vate due^piole , e pacammo fopra un banco , 
che alcunQfuaviganti riguardano come- perico- 
loliflimo , e configliano di rader da vicino la 
eolia occidentale dell’ ifola di S. Elifabetta , 
donde lì può con licurezza far rotta a Mezzo- 
giorno . La rarità de’ venti , e poi una calma 
profonda c’ inchiodò in mezzo al mare ; tal 
che mi determinai a far portare le navi a 
rimurchio dalle lance fin dentro il porto', dove 
fu gettata 1’ ancora il dì zo Febbrajo . 

Poco dopo arrivò il vafcello francefe , che 
ci era Tempre venuto appreflò ; ma lenza fer- 
marli nel porto , continuò la fua rotta , por- 
tando a Mezzogiorno . Allora mi figurai , che 
il vafcello venilfe dalPifole Falkland , dove in 
que’ tempi i Francefi avevano uno flabilimen- 
to ; e che andalfe a riconolcere lo {fretto , o 
pnre a far legna per la fua colonia . Cinque 
giorni mi trattenni in quello porto , avendoli 
tutti impiegati per fcaricare la Florida , che 
rimandai in Inghilterra . Indi milì alla vela 
inficine colla Tamar , a fine di palTare lo 
firetto , prima che la ftagione s’ inoltrale di 
più . Dopo aver trapalato la punta Anna , e 
la punta Shut-up , facemmo rotta verfo il capo 
Forward , ma con un vento debolidimo . Per 
dirada incontrammo il vafcello francefce che 
aveva gettato 1’ ancora prefiò alla riva ,e davanti 
ad un bofeo, di cui aveva abbattuti molti al- 
beri : li era talmente avvicinato alla terra , 

V'u ijfgio del ctmmidor Byron. L che 
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che colla poppa toccava quali il bofco . Ai 
mio ritorno in Inghilterra rifeppi che quello 
vascello era /’ Aquila comandata da M. Bou- 
gainyille-, il quale voleva fare prozìi ione di. 
legna per la nuova colonia francdB iiahilita 
Dell’ jfole Falkland . , 

i Dalla punta Shut-up fino al capo Forward > 
vi fono lette leghe ; ed in quello fpazio Io 
flretto è largo otto leghe . li vento conti- 
nuava ad elìer debolidimo e talmente vario t 
che in un giorno faceva tutto il giorno della 
bullbla . Indi fubentrarono venti molto forti , 
e bufere improvtfe e così violente , che ad 
ogni colpo ci obbligavano a ferrare tutte le 
vele . Arrivammo a foftenerci , ma procu- 
rammo di feoprire un pollo , in cui li folle 
potuto dar fondo . A due leghe dal capo 
rorward , ed al Sud del fuddetto capo vi 
ora una baja , ed io m’ incamminai a quella 
parte .Dopo averne fatto lcandagliare f il fon- 
do y vi entrai, e vi trovai un limpido rufc^llo 
che sboccava nel mare . Vi recammo ali’ an- 
cora fino alla manina feguente ; e poi rimef- 
fici iq rotta arrivammo al capo Holland , e 
dopo cinque leghe al capo Gallant . 
''Quell’ultimo capo è altilfimo,ed è formato 
da una fpecie di fcoglio tagliato a picco . 
AH’: Eft dol capo tìollatid trovali la baja 
Wdod , eh’ è ampia , arertofa e vi lì può 
dar fondo con lìcurezza . Le montagne che 
circondano in quello fito amendue le colle 
delio ftretto , fono a mio credere le più alte 
e * le più orride montagne del mondo > ad 
eccezione forfè delle foie Cordigliere ► Effe* 

j . .. fon* 
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fono fcofcefe , piene di punte aguzze , e rico-, 
perte di neve da capo a tondo . 

Di là dal capo Gallant la colla li dirige a 
Levante , e continua così fino alla punta dello 
tiretto , che torma la ìpiaggia orientale delia 
baja Elifabetta . Quella (piaggi^ è balfa , e 
termina in un banco , che s’ inoltra molto nel 
mare . lu quello ipazio trovanti dilperfe le 
ifole Carlo , Monmouih , J e Koberto ; elle reilrin- 
gono molto il canale , il quale dirimpetto all’ 
ifola Roberto non è lungo che due miglia . 
Lafciando quelle itole a Mezzogiorno , colteg- 
giammo la riva fettentrionalc , ed andammo a 
gettar l’ancora nella baja Eklabetta , che ha un 
tondo licurilìimOj ed in cui sbocca un rufcella 
di un acqua eccellente . 

Ma ad onta della bontà di quello fondo , 
da noi lì corle qualche pericolo a cagione 
delle violenti butere , che ci obbligarono a 
fare i maggiori sforzi, ed a gettare tre ancore 
affine di non perdere il polio « e molte volte 
per ricuperarlo . Finalmente il vento li mo- 
derò , ed U di i Marzo continuammo la rot- 
ta . Trapallatnmo la baja Mulele , il fiume 
Bathclor , ed arrivammo al canale S. Girola- 
mo , lenza aver potuto andare più avanti per 
mancanza di vento . Indi la baffa marea ci re- 
fpinfe indietro , e partimmo- la notte all’ an- 
cora predo al fiume Batheldr . 

In quello tragitto vedemmo a principio al- 
cuni fuochi , e poi alcune piroghe , preffo al 
canale S. Girolamo . Quelle piroghe ci ven- 
nero apprefib , e lì poterò a girarci d’ intor- 
no ; ma una fola ebbe il coraggio di avvici- 
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narfi > e la fua gente tnenò a bordò del Belv 
fino . Era efl'a di Icorza di albero , e mala- 
mente fabbricata . Vi erano fette perfone , 
cioè quattro uomini , due donne ed un ra- 
gazzo . Tutti quelli Americani parevano mife- 
fabilifllmi ed andavano ignudi , ad eccezione; 
di una puzzolente pelle di lupo marino chef 
portavano fulle fpalle . Andavano armati di ar- 
chi e di frecce , delle quali ci fecero un pre-' » 
lente» con riceverne in cambio pallette di ve- 
tro cd altre bagattelle . Le frecce erano di 
canna , cojla punta di una pietra verdiccia : 
gli areni erano lunghi circa tre piedi , colla 
corda di budella , 

Pretto al fiume Bathelor vi è ima firte , folta 
quale vanno a galli molte piante acquàtiche , 
che pofiono fcrvire per ravviarla e per Sfug- 
girla . Le. fponde del fiume fembrarro' molto 
popolate , ed io ri trovai una truppa di uomini 
ignudi , che fi avvicinarono fubito alle navi : 
feci loro un regalo di naftri e di pallette di 
vetro , del quale ritnafero incantati . Poco dopo 
icefi a terra per dare un occhiata a quella 
contrada , ma non portai meco che i miei of- 
ficiali affine di non atterrire col numero i fel- 
vaggi . Coftoro ci ricevettero colla maggiore 
cordialità , facendo a gara per venirci a pre- 
fentare i frutti che avevano colti a bella 

f otta . Le frutta ed i datteri di mare fem- 
fano formare il loro principale nutrimento . 
Nella 1 mattina Tegnente abbandonammo quo- 
fia fponda ; ma facemmo poco cammino» per 
la calma e per la marea che ci erano contra- 
pe , tal che fummo obbligati a gettar T'ancora 

in 
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in un banco di arena . -Avevano già paffuto 
• il canale S. Girolamo , e non ci reftava a 
fate che tre leghe per arrivare al Capo Quad. 
In quella parte le maree fono rapidilfime ed 
altiflime , ma irregolari: effe da tre ore prima 
fino a cinque ore dopo il mezzodì vanno a 
Levante ; indi dalle cinque fino alle nove 
dopo la mezzanotte, prendono la direzione op« 
polla . Levatoli il vento fummo refpinti in- 
dietro , e ricondotti nel cauale di S. Girola- 
mo , dove corremmo gran rifchio di perder- 
ci , per efferci trovati in mezzo a /cogli , con- 
tro i quali il mare li rompeva con gran vio- 
lenza ; le ancore ci falvarono , febbene con 
gran fatica .. Per buona forte il vento abbaf- 
*6 , e la marea ci divenne favorevole ; poco 
dopo però ci .divenne contraria^ fummo co- 
rretti a cercare una baja , che fcoprimmo 
fulla riva fettentrionale del Capo Quàd . Co- 
mecché la baja non ci reliaffe lontana più "di 
una lega , non ci fu potòìbile 1’ arrivarvi , è 
dovemmo far ritorno all'imboccatura del fiume 
Bathelor . 

Era già un mefe che ci affaticavamo per 
trapalare lo {/retto., fenza che 1’ inutilità de’ 
notòri sforzi ci aveffe fatto perdere il corag- 
gio . Ma giacché il mal tempo mi aveva co- 
ftretto a tornare di nuovo al fiume Bathelor 
rifolvetti di vilitarc il detto fiume . £o ri- 
montai per quattro miglia , e trovai il letto 
incito profondo, ed in alcuni /Iti molto largo . 

L acqua e eccellente * ma il fiume .non fi può 
rimontare che in tempo dell’alta marea. 

/I dì 5 Marzo mi lufingai di poter col fa- - 

^ 3 vare ; 
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vore della marea , e con far tirare a rimur- 
chio le navi dai baftimenti a remi , entrare 
nella baja che aveva fatto riconofcere nel 
giorno antecedente : il fuo fondo era ottimo , 
e potevano comodamente darvi all’ ancora fèi 
vafcelli . Ma non elfendoci riufeito di appro- 
darvi , e neppure avendo potuto trovare un 
altra baja , ci fermammo nel canale fino alla 
mattina feguente , dopo aver gettato 1’ ancora 
fopra uno fcoglio , efpoffi alla calma ed alla 
marea. Finalmente trapaliamolo il capo Quad , 
e fi andò a dar fondo in una picciola baja , 
prófiìma ad un’ ifola pietrofa , la cui fpiaggia 
era piena di conchiglie di molte fpecie . La 
Tamar eh' era riniafta indietro , gettò 1’ an- 
cora in qualche diftanza dal Delfino , ed una 
calma profonda inceppò amendue i vafcelli in 
quefto porto , dove lo (fretto è largo circa 
quattro miglia . Elfo è cinto da amendue le 
cofte da montagne formotìtate da rocce aride, 
feofeefe , ricoperte di neve e che forpalTano 
le nuvole . Qnjfte rocce prefentano 1’ idea di 
un mondo rovefeiato , ed offrono una veduta 
la più orrida . 

Le maree continuavano ad edere violente 
ed irregolari in grado fupremo . Arrivammo a 
cinaue leghe dalla parte orientale del capo 
Quad , in un piccolo porto , chiufo da due grofle 
rocce , in mezzo alle quali demmo fondo . Il 
porto è Così picciolo , che non può ricevere 
che uno © al più due baftimenti . Vi pattammo 
tutta la noite e tana la mattina feguente , in 
cui ci trovammo involti in una folta nebbia • 
Dileguata che fu la nebbia fcefì a terra , 
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vi trovai molte conchiglie , ma niuno abitan- 
te . In quelle vicinanze vi è una -fuperba ca- 
fcata y ed un poco più in là vi fono alcune 
baje comodo / atte a ricevere qualunque va- 
fcello. Riempimmo la lancia di belliiììmi dat- 
teri di mare , e ce ne tornammo a bordo . 

Finalmente lì levò un vento frefco , e noi cer* 
catnmo ftibito di profittarne , e* ci rimettemmo 
in cammino , TrapalTammo il capo Monday , 
e poi il capo Upright , che reità fulla colta 
meridionale . Ma in quell’ultimo pollo fummo 
aflaliti da una. furiofa tempella . L’ aria in- 
gombra da denfe nuvole non ci Inficiava vedere 
li fcogli , che quando ftavamo per darvi dentro 
ed appena avemmo il tempo di tornare indie- 
tro per falvarci dal naufragio . Quelli fcogli 
pericolofifTìmi rellanoal Nord del Capo Upright, 
nella dillanza di tre leghe in circa . Tornato 
il fereno , vedemmo la porzione dello llretto, 
che fi chiama la Lunga-ftrada ( Comgue-ruè ) , 
e c’ incaminammo a quella parte * corteggiando 
da vicino la riva meridionale , nella fperanza 
di trovarvi un alilo ficuro ; ma quali fubito 
una nuova tempella ci fece tornare indietro fino 
all’ EH del capo Monday 

In quefto luogo trovammo una baja , dove 
andammo a dar fondo prelTo ad un ilòla , che 
rella in mezzo della baja medefima . Senza 
quello alilo la noltra perdita era quali inevi- 
tabile , perchè i venti e la pioggia li farebbero 
riuniti per perderci . Il mare alzava flutti 
enormi, che andavano a rompere con violenza 
nelli fcogli vicini . Quella baja forma nel fondo 
un picciolo porto , di cui 1’ imboccatura è 
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poco profonda , ma nell’ interno vi il un 
fondo (ufficiente anche per li valcelii . Una 
chinata tempera , una pioggia continua , ed 
una nebbia impenetrabile ci ^obbligarono il 
reftare in quefto pollo fino al di 15 Marzo »/ 
Volli profittare di quella forzofa dimora in 
quel paltò per vilitare la colia . Vi fi tro- 
varono bajc comode e ficure ; e vi fi videro 
alcuni Americani , che ci diedero un cane , 
cd una delle loro donue ci offri ancora il tuo 
bambino , che attualmente allattava . Può 
effe re però che noi prendeffimo equivoco nell’ 
offerta della donna ; ma s’ ella in realtà 
era pronta a darci il tuo figlio , ciò dimoflra- 
rebbe iu quelli felvaggi , o una degradar 
zione de' Tenti menti piu forti della naturai 9 
ovvero un ecceffo di miferia , che li fofìòca . 

La pioggia finalmente eefsò , ma tutte lo 
montagne li ricoprirono di neve,*e l’inverno 
prete tutto ad un tratto polteffo di quelle 
infelici ed orride contrade . I noftri marinaj 
velliti alla leggiera , erano intrizziti dal fred.- 
do , e penetrati dall' acqua fino alla pel- 
le, quindi fece dillribuire a tutti f equipaggio 
due balle di groffo panno di lana ; di cui 
anche gli officiali ebbero la loro porzione . 
Senza tale foccorfo farebbe (lato impoffibiic 
di profeguire il viaggio in. quelli climi. ,,v- 
Fatto quello ripigliammo la noftra rotta ed 
i noliri tfavagli . Ripaffammo il capo Morir 
day , e pernottammo in una delle tue baje . 
La pioggia ed i flutti continuavano ad inon- 
darci , e nella mattina- feguente tutti i noftri 
sferzi per andare avanti furono inutili . Sola- 
... mente 
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mente dopo il mezzodì ci rimettemmo a lut- 
tare contro i venti ed il mare ; e non aven- 
doli potuto luperare , fummo coftretti a tor- 
nare in dhetro , e fi andò di nuovo a dar fondo 
nella baja , che avevamd abbandonato due 
giorni prima . Vi pattammo i giorni 19 e 20 
in mezzo a mille incomodi , battuti di con- 
tinuo dal vento , e trafitti da una pioggia che 
pareva un ghiaccio . Un colpo orribile di vento 
Icotte il Delfino , lo pofe alla banda , e do- 
vemmo faticar molto per rimetterlo in chiglia* 

11 dì z\ iortimmo per la terza volta da 
quella baja, e facemmo nuovi sforzi per fupe- 
rare la corrente , che ci era contraria . Dopo 
aver fatto quattro miglia di cammino , ci 
mancò il vento , ed in poco tempo la cor- 
rente ci refpinfe indietro due miglia. Non fu 
picciola fortuna 1’ aver trovato un porto in 
cui dar fondo , fenza perdere le altre due 
miglia che avevamo guadagnate . PalTammo in 
quello porto una cattiva notte : le o onde c' inco- 
modavano in maniera , eh’ io credetti miglior 
partito di continuare la rotta , piuttofìo che 
flar quivi oziofi e cogli fleffi incomodi , che 
avremmo fofferti navigando . Per fopraccarico 
la pioggia continuava ad etter dirotta . In- 
tanto noi non avevamo perduto il coraggio : 
1’ equipaggio in mezzo a tanti difagj ed a tanti 
pericoli era allegro e contento , e ciò che 
dee recare maggior meraviglia , non avevamo 
alcun 'ammalato . 

Il dì 22 la marea incominciava ad etterci 
favorevole , ed io cercai f abito di profit- 

tarue > 
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lamé . Riguadagnammo di nuovo la baja , 
'«he retta a Levante del capo Mcmdaly , ed 
in cui la Tamar , che aveva meno foffarto 
del Delfino , era già arrivata e ci ' flava 
afpettando . 11 fondo di qtietta baja è fìcuro , 
■ e due o tre Vafcelli di linea vi portone) anco- 
rare comodamente! 

Già il mare del Sud fpingeva verfo di noi 
onde cosi forti , che io non mi ricordo di 
aver vedute le filmili . Noi marciammo alla 
•Volta del detto mare , e capimmo di far cam- 
mino ! Il di z^.ful far della notte demmo 
fondo in Una baja ficutiflìma * Ecco i fogni 
per ravvifarld da chi navigherà dopo di noi . 
E’ lontana Una lega dal L’evaute del capo 
Upright : è formata da utt ifola batta ; ed in 
fondo ha un canale ! Pattammo iri detta baja 
i giorni 24 e 25 , ed in quello tempo feci 
cercare una baja at Ponente del medéfìmo 
capò , il quale fi ravvifa facilmente per eflere 
altiflìmo , e. quali tagliato a picco . E' circon- 
datoci (cogli a fior d’acqua, i quali fi (fon- 
dono per lungo tratto dentro mare , tal che 
Je onde vi fi rompono coti un^fracaffo orri- 


Nel dì abbandonammo il noftro porto per 
trapartare il capo Upright ; ma verfo la fora 
il cielo fi ricoprì di nuvole j fi levo il vento, 
e non vedendo alcun fito per rifugiarci in 
quella notte , fui coftretto a portare verfo U 
fponda oppofta • Feci andare avanti la Tamar, 
con ordine di tener accefi più fanali , e di tirare 
Un colpo di cannone tutte le volte che ere" 

de va 
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deva di doverfi cambiar rotta . Il vento ci 
divenne contrario , e finalmente fi converti |in 
una fiera tempefia : le nuvole erano cosi denfe , 
che non fi vedeva più la terra : la pioggia 
cadeva a torrenti : e noi andavamo *a paflare 
una notte delle piu buje , in mezzo ad un 
canale pieno di firti e di fcogli , Nell’atto di 
voler ferrare Una delle noftre vele,elfa ci fu 
portata via dal vento. Poco dopo non vedemmo 
più i fanali della Tamar , ed il tirhore di 
averla perduta * pofe il colmo alle noftre angu- 
ille . Verfo la mezzanotte ci trovammo prefio 
ad una terra altifiima fulla riva meridionale , 
e ce ne allontanammo colla pfeltezza pofiì- 
bile . La fempcfla , in vece di ce’dere , fem- 
pre più rinforzava * e la pioggia pareva un 
vero diluvio « Ad ogni momento ci afpetta- 
vamo di far naufragio in qualche fcoglio . 

Incominciatoli a far giorno , ci trovammo» 
fuori di veduta della terra ; ma fei ore prima 
del mezzodì fcoprimmo la riva meridionale , 
e poco dopo tornammo con una gioja indici- 
bile a rivedere la Tamar J Sarebbe fiata una 
follia il metterli a luttare con una tempefia 
così òftinata , quindi fu ribollito di far ritorno 
alla baja , d’ onde eravamo partiti il giorno 
antecedente , cioè a quella che refia all’ Eft 
del capo Monday . Le- due navi vi andarono 
a gettar l’ ancora Verfo la fera . Anche in 
quello luogo il mare era agitatiflìmo; ma noi 
contavatho per una fortuna l'aver potuto gua* 
dagnare un pollo , in cui poter dar fondo . 

La Vera cagione di tutti quelli imbarazzi 
era la llagione troppo avanzata , giacche iu 
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tempo d’ inverno ii pedaggio dello Stretto è del 
pari difficile , che pertcoloib .1 venti fortif- 
lìmi ed incollanti ; le tempere j la rapidità 
delie correnti; le piogge cosi dirotte , che 1 
non fe ne ha V idea , da chi non ha uàvi- 
goto In quelli mari ; le nebbie cosi denfe , 
olle non lanciano vedere gli oggetti alla di- 
sianza di cento patti ; tutto quello formano uà* 
ammalio difficoltà, che rendono in detta ila- 
gione la navigazione dello liretto quali impra* 

ticabile . 5Ì1 *HiiéÌÌSSB 

Fallammo i giorni iy , è za , in quello 

alilo , fe pure può darli un, tal nome ad uà 
ponto, in cui ci trovammo continui timo-, 
ri , in continui pericoli . La Tamar, fu gettati 
Vicino ad alcuni fcogli , e vedendoli ridotta à 
mal partito , fenza poterfene cavare da pef 
fe fletta , ci lece il legnale di avaria . Àccor * 
remino iti fuo foccorlo , e ci riufcì di falvarla j 
ma nella mattina feguente il mare fi gonfio 
di una maniera orribile . Le onde erano pii): 
alte de* nollri alberi , e ficcome il fondo era 
pieno di fcogli , ftavamo in un timore conti- ' 
buo di veder rotte le nollre gomene . Quello 
accidente ci avrebbe perduti irreparabilmente 
perehè le navi li farebbero fracallate fulìi fco- 
gli vicini , falli quali il mare fi rompeva con 
Un furore inconcepibile , e con un romore 
limile a quello del tuono . Moi ci difendemmo 
nella maniera migliore , di cui il tempo e 
le circoilanze ci facevano una legge . 

La terripella non cefsò , che tiel di primo 
di Aprile ; ma il cielo continuava ad efler ri- 
coperto di nuvole , e la pioggia a dadere a 

torrea- 
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torrenti . Sempre occupati a falvarci da tanti 
pericoli , cambiammo le gomene ; prendemmo 
lunazioni differenti , e facemmo cercare un' 
luogo migliore , Si trovarono Alila riva fetten- 
trionale altre due baje , e vi lì videro alcuni 
Americani . Le loro piroghe erano di celtru-- 
zione molto diverfa da quelle , che avevamo 
vedute nello lìretto . Le prime eran fatte di 
tavole cucite infieme : le feconde non erano 
comporle che di cortecce di alberi , tutte di 
un pezzo , congiunte infieme da capo e da 
piedi , q con uua traverfa in mezzo per te- 
nerle aperte ; tal che fembravane le barchette 
che fanno i ragazzi co' gufei de' pifelli , 
Intanto quelli Americani fembravono i più ftu* 
pidi di tutti quelli che avevamo veduti fin al- 
lora , comecché Je loro piroghe fodero lavo- 
rata con più giudizio . Non avevano che una 
pelle di vitello marino fulle fpalle , ed ia 
tutto il refto del corpo andavano ignudi , mal- 
grado il rigore del freddo: un pezzo di balena 
già corrotto e puzzolente era tutta la loro 
vittovaglia . Uno di elfi tagliava co’ denti que- 
lla carogna , e ne prefentava i pezzi ai com- 
pagni , che lo divoravano colla voracità delle 
beftie carnivore . Ad onta però di quella vita 
femplice e frugale , effi conofcevano i bifogni 
della vita , ed erano avidi di poffedere ; giac- 
ché elfendoli uno de' nofìri marina] addormen- 
tato fui lido , uno di coftoro gli tagliò una 
falda di veftito con una pietre tagliente , che 
ferve ad elfi di coltello . 

Il dì 4 Aprile andammo di nuovo di avvici- 
narci all’ imboccatura ideilo iìretto , ed ar-. 
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tivammo a guadagnare la baja polla al Le*- 
vante del capo Upright , lulla riva meridio- 
nale . Vi gettammo 1 ancora, e ci occupammo 
a far acqua e legna . In quello mentre com- 
parvero lulla punta occidentale della baja fette 
in otto Americani montati ad una piroga , e 
dopo eller Iceli lui lido , „vi accefero il 
fuoco. N qì gl’ invitammo con tutti i getti itna- 
ginabili a venire a bordo , ma o non fummo 
capiti , o elli non ebbero il coraggio di accet- 
tare l’ invito. Allora ri tolvetti di andar io da 
erti , ed imbarcatomi in 400 lettilo , fmontat 
fulla fpiapgia , dove attruppatoim familiarmente 
con coftoro , feci ad eli» alcun» regali che 
piacquero molto . Noi diventammo m un mo- 
mento buoni amici > quindi mandai lo fchifo 
a prendere del bifcotto , e reftai falò co' miei 
efpiti . Tornato che fu lo fedito col j^ifcolto, 
lo ddlribuii a quella bppaa gente, e notai ceu 
mia foratela, che quando pe cadeva qualche 
pezzo per terra , muno di elfi ardiva toccarlo 
lenza la mia permillioae il mio equipaggio 
aveva raccolto molt’erb* per dare a mangiare 
ai caftrati , che ancora avevamo a bordo ; c to- 
ftochè gli Americani videro quello lavoro , 
corfero a tagliar erba , ed in un momento 
empirono il nollro fchifo , Io rimali molto 
penetrato da quell’ attenzione , e la ricambiai 
con alcun» doni , che fecero a tutti uu pia- 
cere infini to » » • • A 'r HÉj 

Cottoro concepirono per noi un grande af- 
fetto, e quando li abbandonammo per tornare 
alle navi , ei vennero apprello : giunti però 
Che furono fuila riva fi fermarono , mettendoli 
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4 riguardare i vaiceili con un milio di ior- 
preia e di terrore . Io gl’ invitai a montare 3 
bordo , ma foli quattro o cinque li refero a 
qiieft’ invito , ed anche cgn molta difficoltà . 
Feci a colloro alcuni regali , ed allora effi 
depofero ogni timore , Uno de’ nollri officiali 
lì pofe a luonare il violino , e gli altri a bal- 
lare . Gli Americani rimalero incantati da que- 
llo fpettacolo , ed anzioli di darci pruove della 
loro riconofceuza , fpedirono uno de’ compa- 
gni a prendere un Tacchetto di pelle di lupo 
marino , pieno di una fpecie di unguento rof- 
fo , col quale impatìricciarono tutto il vifo 
del fuonatore del violino . Indi volevano fare 
a ine lo fteflo onore , ina io ricufai di rice- * 
vedo . Fecero gli sforzi poffibili per vincere 
la mia modeftia , e non dovetti faticar poco 
per falvarmi da quelle marche diftinzione , 
che volevano compartirmi . Dopo alcune ore 
di divertimento , feci loro intendere oh’ era 
tempo di tornare in terra; ma era tale il pia- 
cere che provavano a ftar con noi , che pare- 
vano aver obliato tutto , e non ci volle poco 
per indurli a partire . 

Il di 7 Marzo ripigliammo la noftra rotta 
con un belliffimo tempo , Trapaflammo il 
capo Upright , e n’ eravamo circa a quattro 
leghe , quando il vento ci abbandonò , e ro- 
llammo in balia della corrente , che eilendoci 
contraria , ci fece perdere molta ftrada . Ma 
nella feguente eflendofi levato un vento di 
Ponente > avanzammo di molto in mezzo ali’ 
ofeurità di una folta nebbia , che rendeva pili 
terri. 
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terribili 1® tenebre della notte. Poco ore dopo 
>1 vento rinforzò, il mare divenne fempelìolo, 

C cadde una dirotta pioggia ; quindi preli par^ 
tito di riavvicinarci alia riva meridionale , ed 
andammo a dar fondo in una baja , che quivi 
trovammo . La baja reità a quattro leghe del 
capo. Upright , ed al luo Ponente : il luo 
fondo è poco licuro , ma reita al coperto da 
tutti venti ; ed è una delle migliori fermate , 
che fi continuano a trovare nello itretto . Noi 
però ne profittammo per poco tempo , perchè 
effondo il mare divenuto più placido , conti' 
miammo la rotta » ed avanzammo due leghe e 
mezza verfo V imboccatura del canale , La 
notte ci obbligò a fermarci in una buona ba- 
ia , che rinvenimmo con molta fatica » e dalla 
quale poco mancò che un colpo di vento non 
ci sloggialfo , prima di aver potuto gettar 1’ 
ancora . Se ciò avveniva , avremmo dovuto 
paifare in mezzo' al canale una notte orribile» 
perchè il vento fi. converti in un furiofo ura- 
cano » accompagnato dalla neve e dalla piog» 
già . 

Nella mattina feguente 1’ uracano era Celia- 
to, ma il vento continuava ad elfor fortiflìmo. 
Con tutto quello ci rimettemmo in rotta » « 
trapaliamolo il capo Pillar . Quello capo (i 
ravvila facilmente per due {cogli, tagliati in 
forma di due torri che iie formano la punta 
più elevata ; e più avanti vi è un' i Toletta 
pinta di fcogli , la quale da lontano letnbra 
pn mucchio di fieno . 

Al di là del capo Pillar lo flretto fi va di* 
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fatando , ed è largo quali otto leghe ; le lue 
cotte lono di un altezza mediocre : la colla 
iettentrionalc è meno alta della meridionale 
. 1113 quell ultima è meno imbarazzata , e può 
corteggiarli con minor pericolo : amendue louo 
ineguali e ripide . In quello luogo trovali 1’ 
llola di Wcftminfter , che rolla più prelTo alla 
co a letteutrionale . Quell’ itala dalla parte 

d r rt° CCatUra è cinta d ’ ifolettc e di feo- 
gli , talli quali il mare li rompe con forza. 

Dal capo Pillart lino al capo Defeada , la 
co a va a Mezzogiorno , e forma il confine 
della terra del Fuoco. A fette leghe dal capo 
Deliderato li trovano li fcogli pericololi , ai 
quali Narboroug ha dato il nome di Giudici 
( Juges ) . Le onde limili a tante montagne 
vi cadano fopra , e vi li rompono di una ma- 
niera orribile . 


Arrivato finalmente alla bocca dello «retto, 
jo temeva ad ogni momento che non li levalTe 
un vento contrario , il quale ci avrebbe tra- 
dottati indietro Per bugna forte (i levò un 
'tento di Sud-Eli , ed io fpiegai tutte le vele 
iilhne di allontanarmi al più prefto da quelli 
luoghi pericololi . Il noltro cammino fu baftan- 
temente felice , e facemmo quali tre leghe 
per ora . Sul far della notte ci trovavamo 
a .io leghe da quelle colle formidabili . Pofi 

,U * m r 2Z h. ima S ina bili per facilitare il 
corta de vafcelli , e per renderli più leggie- 
ri , e vi riufcn felicemente. 

Le difficoltà ed i pericoli da noi tafferti in 
quello tragitto potrebbero far credere , che 
Ha un imprudenza intraprendere il paleggio 

Viaggio del sommtdor Byron. M da 
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da un mare all’altro per lo ftretto di Magef- 
lan , e che lia partito più ficuro il trapalare 
il capo Horn . Io però ho fatto amendue 
quelle ftrade , e credo che la prima lia pre- 
feribile , ma convien farla nel mefe di De- 
cembre . Allora il tempo è bello , dolce e 
>» collante : una flotta intera potrebbe trapalare 
lo ftretto in zo giorni . Vi fi trova un 
vantaggiò ineftimabile nella gran copia di 
piante falubri , come la coclearia , i fellerif, 
le frutta ed altri vegetali antifcorbutici : 
fenza qufta foccorfo non avremmo mai potuto 
reggere a tanti perìcoli , ed a tanti difagj , 
cui fummo efpolti per il corfo di quali tre 
meli . In oltre vi è il comodo di far acqua e 
legna con una facilità Angolare . Ma per go- 
dere di tutti quelli vantaggi , 'fenza il mifto di 
molti inconvenienti , fa uopo guardarli dall' 
intraprendere quello tragitto in tempo deli' 
equinozio , in cui quello canale è Tempre 
burafcofo ♦ - ' > 

Tollo che fummo fuori dallo ftretto , por- 
tammo a Ponente , indi a Settentrione , fin- 
ché li arrivò a veduta dell’ ifola di Majjafne - 
ro . Noi rieravamo vicini diciotto leghe > fenz’ 
ancora vedere l’ ifola di Juan Fernanadez , 
perchè il cielo dalla parte di fettentrione era 
tutto ricoperto' di nuvole. . Sul tramontar del 
fole ci trovammo a 7 leghe da Maflafuero , 
e feoprimmo Juan Fernaqdez . Palìammo la 
nqtte alla cappa , e nella mattina Tegnente 
fpedii alcune lance per vilìtare la (piaggia 
prìentalc di quella ultima ifola , e per ifean- 
ftagliarne il fondo . Le lance non poterono 

appro- 
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approdare , e io andai loro apprelfo col Del- 
fino in diftama di 3 miglia • La fpiaggia fet- 
tentrionale mi parve inaccelfibile nifcnte meno 
dell’ orientale , per elFer circondata di {co- ' 
gli fin molto dentro mare. 

Avevamo quali abbandonato il penlìero di 
pigliar terra a Juan Fernandez , ma con molto 
rincrefcimento , perchè il fuo afpetto non po- 
teva ellier più bello . Ella è in parte ricoperta 
■di felve , e verfo il Nord vi fono campagne 
aperte , piene di bei pafcoli , in cui vanno 
errando truppe di capre felvagge . Ma fui 
mezzodì le noftre lance vennero a dirci , che 
verfo il Sud vi era un banco molto difeofto 
dalla riva nel quale li poteva gettar 1’ ancora , 
e che in fondo al detto banco vedevafi una 
cafcata di un acqua eccellente . Le dette 
lance tornarono cariche di pefei di più for- 
ta , preli all’ amo lungo la riva . 

Quella feoperta rianimò le noftre fpcranze, 
e’ nel dì Aprile andammo a dar fondo 
fui banco . Indi furono fpedite a terra le 
lance , per cercare un porto , c per fare acqua 
e legna ; ma lìccome la colla era piena di 
rocce e di frangenti , feci prendere alla mia 
gente i corfaletti di fugherò , di cui vi era 
a bordo una buona provvilione . Quelli corfa- 
letti facilitano il nuoto in una maniera {ingo- 
iare , ed impedifeono al nuotatore di elTer 
sbalzato nelli fcogli . I noftri marina) arriva- 
rono terra felicemente , e fecero tutte le prov- 
vilìoni necelfarie . 

Ma in quello mare vi è un altro pericolo, 
«ontro il quale i corfaletti non giovano. I nuo- 
M z tatori 
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latori fono cfpodi ad aicuui pefci enormi 
voraci} couolc luti fotte il j; otite di gouluj 4p J 
mtr ( ghiottoni di marie ) ; ed in fatti alcuni 
de' noltri furono lui punto di efi^roe divorati»! 
Un giorno ia mia. gente, vide uno di quelli 
pefci , eh’ era lungo più m 20 piedi , avvi* 
cinarli al battello , afterrare un grollo vitello 
maino, ed inghiottirtelo in un folo hocco* . 
ne . Un altra volta uno di detti pefci ingojè 
fotto gli occhi miei un altro vitello marmo t 
che mi nuotava vicino alla poppa . 

La mia gente (montata nell’ lidia , vi uccif? 
plcune capre , che furono trovate di un gulio 
fquifito. Una di elle aveva 1’ orecchio dritto 
fraftagliato in maniera , che non era pollìbile . 
il non ravvifarvi il fatto dell’ uomo (*).. Nel 
littorale vi è tanto pefee , che in poche ore 
• colla foia cannùccia , fe ne può prendere 
una provvigione l’ufficiente per tutto equipag* 
gio di un vafcelio . Tutti quelli pefci erano 
di un fapore eccellente , ed aicuui arrivavano , 
a pefare 40 libbre. • - * . - ; ♦«**, 

Verfo la fera il mare divenne terrìbile : la 
lancia dovette allontanarli dal lido , e lafciarc * 
rei!’ i fola il cannoniere ed un marinaj» che vi 
(lavano a far acqua . Nella mattina feguent# 
(coprimmo un acquata più comoda, e fu quivi 



(*) Quella doveva eflere una delle capra palTate 
jper le mani dello Scozzese Selkiik. Veggalì il Viaggio 
di Vooce Rogsra j nel i omo 111 delia prefetto Àac* 
CQlt* • ; ' 
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riempiuto /I reito de’ bottami; ma rimandai la 
lancia nell’ acquata antica a bue di ricondurre 
i due uomini , i quali nè pure poterono an- 
dare per terra nell’ altra parto,, deli’ ilola , ia 
cui erauo difceii i loro compagni . I Suddetti 
due uomini per avvicinarli alia lancia dove- 
vano traverfare a nuoto un tratto di m ire t 
ma le onde erano cosi alte , che mancò ad 
erti il coraggio per quello tragitto * La lancia 
adunque tornò lenza di loro , ina io la fpedii 
nuovamente per far intendere ai medesimi , 
che fecondo tutte le apparenze nella notte Te- 
gnente il vento avrebbe rinforzato , le navi 
farebbero trafportate in alto mare , ed eli! 
farebbero rimalti ia abbandono nell’ ifola . 
Il cannoniere li arrefe a quella ragione f e 
mettendoli a nuoto gu idagnò la lancia ; ma 
il marinajo reltò nella fua oliinaziorie , perchè 
credeva di annegarli infallibilmente y febbene 
averte il corlaletto di fugherò . Io voglio 
( dirte egli ) morire in queji’ ifola di morte na- 
turali , e non ejfer ingojato dal mare ; e ral le- 
gnato al fuo dettino , fece i più teneri addio 
a Tuoi compagni , augurando loro una forte 
più felice . intanto uno de’ quartier-maflri 
non reggendogli il cuore di lafciare in abban- 
dono quell’ uomo , rilolvette di cavarlo dall* 
ifola anche colla viva forza . Fece avvicinare 
di nuovo la lancia , e portò Ceco una corda t 
di cui egli teneva un capo con un nodo feor- 
ritojo f e lafciò 1’ altro capo in mano dell’ 
equipaggio della lancia medeiima . Indi lì av- 
vicinò ai marinajo , e nell’atto che lo teneva 
a bada con parole di amicizia , • fingeva 
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di dargli un abbraccio , r gli pafsò delira- 
mente intorno al corpo il capo della corda , 5 
gridando alla gente della lancia di tirare l’al- 
tro capo , ciò che fu fatto fui momento . 
Allora il marinajo fu ftrafcinato fulla lancia 
come un pezzo di legno ; ma in quello tra- 
' gitto ingojò tant’ acqua , che fu cavato 
dal mare come morto . Fu fubìto legato 
co’ piedi in alto per fargli rigettar 1' acqua .* 

1 poco dopo ricupsrò i fenli , e nella mattina 
feguente lì trovò perfettamente fano . Coa 
quello felice ripiego fu falvata la vita ad u« 
uomo, che voleva da fe fteffo confecrarfì alla 
morte . v - < 

In quello giorno medefimo , eh’ era il dì 
Aprile , feci alcuni cambiamenti nello flato 
maggiore de’ miei officiali . Mouat capitano 
della Tannar , pafsò nel Delfino collo Iteflb 
carattere , ma fotto i miei ordini . Cumming 
fub, entrò nel pollo di Mouat ; e Carteret (*) 
pafsò tenente nel Delfino . Date quelle difpo- 
fizioni feci fubito falpare , e -continuai la rotta 
portando al Nord . 

Nel continuare a corteggiar 1' ifola , vi fco- 
prii un acquata più comoda è più licura delle 
due precedenti . Nel di z Maggio feci por- 
tare a Ponente , per andare in cerca della 
Terra di Davis , che viene collocata nelle 


carte 



[*] Quelli è il medefimo Carteret , .che fece di 
nuovo il gito intorno al Mondo , come 11 vedrà nel 
Viaggio feguente • 
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«arte fotto il grado 27 e 30 min. di latitudi- 
ne , ed a cento leghe dal Ponente di Copia- 
po . Ne andai in cerca per ima fetfimana in- 
tera , fenza averla mai trovata ; e convinto al 
fiue della inutilità delle mie ricerche , feci 
rotta a! Sud-Oueft , con animo di continuare 
in quella direzione , finché avelli trovato i 
venti alifei . Allora difegnava di far rotta a 
Ponente per ricouolcere le ifole di Salomone, 
e per ifeoprire nuove terre . 

Nel giorno io Maggio inóominciammo a 
vedere i delfini ed i bolliti, e poco dopo gli 
uccelli foli-tarj , che ci fvolazzavano intorno . 
Quell’ uccello ha. imbecco e la coda corti: 
ha tutte le piume bianche, ad eccezione della 
fchiena,e dalla punta' dell’ ali che fono ne- 
ricce . Il di 30 vedemmo i pelei , che chia-* 
mano grdmpufes , e che fono di una gran- 
dczzza enorme,. Indi Comparvero altre llorme 
di uccelli , e tutto ciò mi fece credere y 
che a quell’ altezza vi folle qualche terra , ma 
per tutto quell’ orizzonte non fe ne feoprì al- 
cuna , anche dalle gabbie delle navi .11 di 26 
credemmo due uccelli particolari : erano grofii 
come un oca , ma di una llraordinaria altez- 
za : le piume delle cofee erauo negre , e tutte 
le altre erano bianche e rifplendehti come la 
neve . Il mare era in urta perfetta calma t 
ed in lontananza ondeggiava , come accade 
nelle vicinanze della terra ; ciò che finì di per- 
vadermi di elfer noi pattati al Sud di più di 
un ifola. 

Il dì 2i , comecché il vento folle leggiero t 

M 4 le 


\ 


184 /VIAGGIO' 

le onde erano così alte e così violente > che 
ci trovammo in continuo pericolo di qualche 
difaftro. Io dunque feci portare a Settentrio- 
ne , fperando di trovarvi più prontamente i 
venti alifei . L’ equipaggio già incominciava 
ad efler molcftato dallo fcorbuto , ed i più 
bravi marinaj {lavano peggio di tutti . Iti 
quello giorno rnedelìmo vedemmo due boniti , 
ed indi molte dorme di quelli uccelli , che 
non s’ incontrano che fotto i tropici . Ma 
quefti mi parvero più groflì degli altri da me 
già veduti: le loro piume fono di un bianco 
lucido, e tutta la còda confitte in due lunghe 
penne . 

Alcuni giorni dopo vidi due altri groflì uc- 
celli di unte fpecie per me nuova . Avevano 
•tutte le piume negre , ad eccezione di una 
fpecie di fafeia intorno al collo di piume 
bianche, e la coda guarnita di lunghe penne: 
volavano lentamente , e fi Allevavano poco in 
aria , onde credetti di efler poco lontano da 
qualche cotta . Intanto non le ne ' {coprì -tuti- 
na , e nè pure fi trovarono i venti àlifei . Mi 
era Iufingato di trovarli a 6 gradi all’ Oueft 
di Mafafuero , ed infanto avevamo feorfi .33 
gradi , fenza fentirne un foffio . Il ì8 vidi 
un uccello colle piume bianche , in cui vi 
era qualche mifto di - negro ; ed un altro colle 
piume negre , picchettate di- bianco : amen- 
iltie erano groflì , altifllmi e cosi domeftici , 
che fenza l’ondulazione del vafceHo,fi fareb- 
bero pelati tulle antenne, 

il dì ji gli uccelli comparvero in gran nu- 
mero; 
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mero ; circo ftanza , che unita alle onde enormi 
che venivano dal Sud , Tempre piu mi davano 
fperanza della vicinanza della terra . Intanto 
non arrivammo a (coprirla prima della notte 
de’ 7 Giugno . Allora mettemmo (ubilo alla 
cappa , per afpettare il giorno , e nella mat- 
tina Tegnente elTendoci inoltrati due leghe , 
ne (coprimmo tin altra più grande . Fa- 
cemmo rotta verTo la prima , la quale ci 
parve amena : era cinta da una (piaggia di 
una bella arena bianca : nell’ interno vi erano 
grolTi alberi , che co’ rami fronzuti formavano 
Jbolehetti delizio!! , e non ingombri da cefpu- 
gli . L’ ifola poteva avere da cinque leghe di 
circonferenza ; ma le onde vi li rompevano 
con tanta forza , che mi parve inacceflibile . 
Poco dopo capii eh’ ella non era difabitata , 
effendo compari fulla (piaggia alcuni (elvaggi 
con picche lunghe circa ledici piedi. Co fioro 
accefero fubito alcuni fuochi , che Scuramente 
dovevano effere tanti fegnali , giacché poco 
dopo vedemmo accefi altri fuochi full’ ifola 
vicina . 

Io mandai la fcialuppa a cercare in quella 
feconda ifola un luogo per gettar 1’ ancora ; 
ma avendone ella fatto tutto il giro , non 
trovò fondo in alcune parte : tutta la fpiaggia 
era cinta di feofeefi fcogli di coralli . Intanto 
lo feorbuto faceva una llrage crudele nel no- 
Uro equipaggio , e gli ammalati li erano (ira- 
(ciliari fulla coverta , per pafeere i loro 
(guardi colla veduta di una terra così fertile* 
ma come deferiv^re la loro afflizione allorché 
feppero che l' ifola era inacceflìbile ? Vi lì ve- 
devano 
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devano moltiffime palme cariche di cocchi già 
maturi , il cui fuceo latticinofo è forfì 1’ anti- 
fcorbutico il più efficace , che {inora fi cono- 
fce < Pareva ancora di vedervi limoni , fichi 
d’ India ed altri frutti delizio!! t la riva era 
ricoperta di gufci di tartarughe . Tutti quelli 
rinfrefdhi ci avrebbero reftituito prontamente 
la vita ; ma intanto una catena fcogii ci 
teneva lontani da quello bel luogho mente 
meno ,'che fe ne foffimo* Pepatati dalla metà 
del globo 4 Tale', veduta non fervi > che f 
render peggiore lo fiato de’ noftri infermi ■* 
L’ imaginazione , che quando è animata dàlia 
fperanza , concorre molto ad allcggierire Una 
malattia , non fa che aggravarla allorché fi 
trova delufa . - M+ 

Intanto non fapendo rifolvetmi ad abbatH 
donar fubito la fperanta , di trovare in quell’ 
ifola il follievo ai noftri mali , ne feci tutto 
il giro colle navi . Gl’ Indiani accorfero fulla 
riva gettando alti gridi , d facendo falti : tal- 
volta lì avvicinavano al lido, agitando le lor# 
picche in aria minaccevole , e poi fi buttavano 
per terra * reftando per qualche tempb in 
quejfta politura, come fe fodero morti,. Non 
Vi è dubbio , che con quelli gefti ci voler* 
vano dare ad intendere , che fe ardivamo di 
pigliar terra , faremmo fiati tutti uccifi . Ave- 
vano ancora piantate nella fabbia due picche t 
a capo delle quali fvenrolava un pezzo di 
ilo Ila , e molti di efil fi prollavauo davanti alle 
picche t come fe avellerò invocato qualche 
divinità tutelare . ì .. 

In tempo che ie navi giravan* intorno all* 

ifola , 
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ifola , le lance gettavano lo fcandaglio lung® 
la riva *, ma quando vollero avvicinarli a ter- 
ra , gl’ Indiani alzarono gridi orribili , ma- 
neggiarono le lance di una maniera furiolà » 
e minacciarono di fcagliare grolle pietre , che 
tenevano radunate . L' equipaggio delle lance 
non corrifpofero che con fegni di amicizia e 
di benevolenza ; e gettarono loro pezzi di bi- 
fcotto , ed alcune bagattelle capaci di dar 
full’ occhio Colla loro apparenza ; ma gl' In* 
diani lenza neppure guardarle lì affrettarono 
a tirare a terra le loro piroghe , e le porta- 
rono ne’ bofchi . Indi lì avanzarono a nuoto 
dentro il mare , come per ifpiare il momento 
di poter afferrare la nolira lancia * 

La rrtia gente temendo di rellar maffacra- 
ta , ardeva d’ impazienza di far fuoco contro 9 
ma l’officiale che la comandava non volle dar- 
lene il permeilo . Egli agiva a norma . de’ 
miei ordini « Per ottenere i rinfrefchi che ci 
erano tanto neceffarj , io era difpofto a ricor- 
rere anche alla forza , perchè la neceffità 
della propria confervazione ce ne faceva una 
legge ; ma nel cafo prefente farebbe Hata un 
inumanità atroce il fare una ftrage di quell’ 
infelici fenza alcun frutto , giacché in quelle 
fpiagge non vi era fondo ; ed in oltre il loro 
difegno non era forfè così odile quanto fem- 
brava in apparenza . Quelli Indiani erano di 
un colore ofeuro , e ben proporzionati : fem* 
bravano molto robulìi i ed erano agiliffimi , 
non avendo io veduto uomini veloci nel corfo 
al pari di loro . 


Cono- 
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Coriofciutafì 1’ impoifibilità di approdar* ia 
«[ueft'ifola, ce ne partimmo per viiitare l’al- 
tra ; ma le noftre ricerche furono del pari 
infruttuofe . L’ ifola era formata da più peni* 
iole y congiunte infieme da alcune lingue di 
terra molto ftrette , e talmente balfe , eh* 
tettavano quali a livello del mare che vi fi 
rompeva con violenza . Ainendue le navi fpe- 
dirono la loro lancia per ifcandagliare il fon* 
do , e per trovare una baja ; 

Le lance nell’ avvicinarli videro molti alberi 
fronzuti ) fra li quali vi erano palme di jcoc* 
chi altiflìme e cariche di frutta , veduta eh* 
ci refe più dolorofa l’ impoilibilità di pigliar 
terra . 

Al primo dompatire delle lance , *gli abi* 
tanti accòrfero tumultuariamente , armati di 
•picche e di mazze ; e fcorrcndo lungo la riva 
facciano gefti minaccevoli , per impedire ai 
rtoftri di avvicinarli . Io feci tirare dal vafcellar 
Una cannonata all’ aria ; e quello ballò a Ipa* 
Ventare tutti gl' ifolani , che pollili a fuggir* < 
a precipizio v s’ intanarono ne 1 bofehi . Final* 
mente le lance yennerd a dirci , che noa 
era polfibile di pigliar terra nell’ infoia , per- 
chè non vi era fóndo rieppure raferite la 
fpiaggia . Afflittiflìmo di non poter ricavare 
da quell’ ifola alctiii follievo per gli ammala*' 
ti r le denominai le Ifole del Difapuntamento ( di* 
Di fapointemetit ' e le abbandonai per cer- 
carne qualche altra. 

Verfo la fera de’ 9 Maggio , Coprimmo una 
buova ifola , che ci relìbva lontana da lei in 

fette 
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fette leghe . in tutta quella notte bordeg- 
giammo , e fui fare del giorno eravamo a tre 
leghe dall’ ilola mcdeiìma . Ella ci parve balla 
e bislunga : la fpiagg a era comporta di are- 
na bianca , e terminava in uno fcoglio di 
coralli : faceva una bella comparfa , elfendo 
ricoperta di molti alberi , fra quali li diliin- 
guevano le palme di cocco . Noi navigammo 
lungo la corta in dirtanza di un mezzo miglio , 
Gl’ Indiani al vederci comparire accelero molti 
fuochi , che licuramente erano un fegnale per 
gli altri abitanti dentro terra , ed accorfero 
iurta riva armati di lance e di mazze • 

In fondo dell’ ifola li feopriva uno rtagna 
di un acqua aliai fporca , che pareva lungo 
circa due leghe , e verfo Ponente era fepa- 
rato dal mare da una lingua di terra ftretrj 
tifiima. In mezzo allo rtagno era un' ifoletta , 
che rertava lontana una lega dalla punta , 
dirimpetto alla quale ci eravamo fermati . I* 
detta punta li vedeva un villaggio , circon- 
dato da una felva di palme di cocchi , che 
lo riparavano dal fole . Spedii le lance per 
ìfcandagliare il fondo della fuddetta punta; e 
fu trovata tutta la corta cinta di uno fcoglio 
di coralli cosi ripido , che pareva un muro , 
Con tutto querto le navi entrarono in uno 
bocca formata dal fuddetto fcoglio , c vi tro- 
vammo un centinajo d’ Indiani armati di pic- 
che e di nnzze,i quali fi avanzarono in buon 
ordine dentro l’acqua fino alla cintura. Uno 
di eflì portava fopra una lunga pertica un 
pezzo di rtuoja , a foggia di una bandiera . 
Gl' Indiani non facevano che gridare , e toftq 
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elcirono dallo ftagno molte grolle piroghe , 't 
fi unirono co’ loro compagni. ' '»■ *< $ 

Le lance fecero a coltoro j Legni pojtnbili dì 
amicizia , e le piroghe fi avvicinarono . Ciò 
mi fece iperaré di poter entrare con eflì in un 
commercio amichevole , ma reftaj delufo , 
perchè parve che il loro difegno folle di farci 
dare in lecco fulla riva . Intanto molti Indiani 
Saltarono dalle rocce in mare , e s’ inviarono 
a nuoto verfo le lance . Uno Mi eflì faltò nel 
battello della Tamar , e dopo avervi rapito ia 
vefte di un marinajo , lì gettò in mare , e nuo$ 
tando Tempre Lotto acqua non ricomparve , 
che prelfo alla riva > dove fi riunì co' fiioi 
compagni'. Un altro afferrò la punta del cap- 
pello del quartier-maftro , credendo che ba- 
ftafle di tirarlo a fe fenza follevarlo dalla tefta; 
ma quella imperizia del ladro diede tempo al 
padrone di falvare il cappello . La noftra 
gente foffriva tutto con pazienza > ciò che ren- 
deva gl'ifolani più arditi. • T > ^ ,v 

Intanto non effendoci riufcito di trovare fà 
quella fpiaggia un luogo da dar fondò , con- 
tinuammo a cofteggiar l'ifola fino alla fui 
punta la più occidentale . Le lance ci prece- 
devano Tempre collo fcaridaglio alla mano f 
Lenza efierfi mai trovato fondo .' Arrivati alla 
fuddétta punta , Scoprimmo un altra ifola , 
lontana quattro leghe dal Ponente di quella , 
yi cui eravamo . Facemmo retta a quella 
frolta , e g. ià ci eravamo allontanati una 
lega dalla prima ifola ; ma quegl' ifolani ci 
vennero r appretto Tulle piroghe . Ciafcuna 
Aveva le fue vele , ed v èra montata da una 

trcn- 
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trentina di uomini armati alla loro maniera ; 
effe paffarono in mezzo alla /piaggia e le 
navi , e parve che s’ incamminaffero verfo le 
lance per attaccarle . lo feci il fegnale al loro 
equipaggio di dar la caccia alle piroghe , ciò 
che fu fatto fui momento ; ed allora gl’ Indiani 
intimoriti 'abballarono le vele , e fi pofero a 
vogare verfo la riva con una velocità incredi- 
bile . Giunti a terra tirarono in becco le piro- 
ghe , ed unendoli agli altri loro compagni , li 
Squadronarono fui lido per difenderne 1’ acce!» 
fo . Tutti erano armati di pietre e di baffoni » 
La noftra gente fece fuoco , e due Indiani 
caddero fubito morti ; un terzo , tuttocchè 
paffato da parte a parte da tte palle, alzò da 
terra una groffa pietra , e la lauciò contro T 
inimico-, con effer poco dopo caduto eftint© 
preffo le noftre lance , I fuoi compagni cor- 
fero a portar via i cadaveri de' due primi , 
ma non ebbero il coraggio di andare a pren- 
dere il terzo , con efferfi poi ritirati nell’ To- 
letta polla in mezzo allo ftagno , dove era la 
maggior parte de’ Selvaggi , '/ 

Le lance fe ne tornarono alla volta de’ 
vafcelli , portando feco molte piroghe . Effe 
erano lunghe 32 piedi , e di una liruttura 
euriofa « Erano compolle di tavole ben lavo- 
rate , ed abbellite in molte parte di badi 
rilievi , e congiunte infieme con molta polizia . 
La comrpeffura- era ricoperta al di fuori di 
gufci di tartarughe , attaccati con molto arti- 
ficio , acciò l’ acqua non penetraffe al di den- 
tro . Il fondo era ftrettilìimo , e per quella 
ragione le piroghe davano attaccate a due a 

due 
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due con traverfe dì legno , rellando fra una 
piroga e i’ altra lo fpazio di lei fino ad ott® 
piedi . In mezzo di ciafcuna piroga era un 
albero , e fra li due alberi liava attaccata una 
vela , clje mi parve lavorata con molta intel- 
ligenza . Le pagaje , o fieno i remi , erano ben 
fatti , ed il cordame che pareva compofto 
delia corteccia del cocco , era forte niente 
meno che il nollro . Quando quelle piroghe 
fono alla vela , molte perfone fi mettono a 
federe fu Ile traverfe , che congiunge una 
piroga coll’ altra . 

Difperando di poterci proccurare in quella 
parte dell’ ilola alcun rinffefco , «giacché, la 
violenza delle frangenti la rendevano inac- 
ceflìbile , ritornammo verlo 1’ altra parte che 
avevamo abbandonata , per fare un nuovo 
tentativo , affine di trovare un luogo atto a 
gettar 1’ ancora ; ma uè pure quella Volta ci 
riufcì di trovar fondo . Gl’ ifolani fi erano 
tutti radunati fulla punta, pretto alla quale li 
avevamo polli in fuga , ma prima avevano 
tirato a terra tutte le piroghe eh’ erano ritna- 
ile lui mare , Ip per prevenire un cimento, 
che non poteva produrre che una carnificina 
inutile , feci tirare a vento alcune cannonate , 
ed ibfifchio delle palle pofe in fuga gl’ In- 
diani , che non ebbero più il coraggio di farli 
avanti. 

‘ Intanto fui tramontar del fole le lance arri-» 
varono ad approdare nell’ ilola , dove la no- 
flra gente radunò alcuni cocchi, fenzV vedere 
alcun abitante • Replicati colpi di vento , ed 
pna pioggia dirotta } obbligarono i vafcelli a 

kordeg- 


Digitized by Google 



I 


DIL COMMODOR ByROM.- «93 

bordeggiare per tutta quella notte . Nella 
mattina fcguente ci trovammo di nuovo dirim- 
petto all’ ilola , e fpedii le lance per mettere 
a terra tutti gli ammalati, ad • eccezione di 
quelli che non erano in iftato di fopportare 
il trafporto neppure nelle brande . Indi fmon- 
xai a terra io medelimo con il retto dell’ equi- 
paggio . Trovammo alcune capanne , eh’ erano 
fiate abbandonate dagl' Isolani ,e non vedemmo 
che alcuni cani , i quali ci abbajarono appretto 
per tutto il tempo che ci trattenemmo nell’ 
ifola . Le capanne erano tutte ricoperte di 
rami di cocco , e mal fatte ; ma (lavano in un 
porto ameniflìmo . Vi lì refpirava un aria frefea 
• e deliziofa , all’ ombra di un gran bofeo di 
alberi di varie fpccie , molte delle quali ci 
riufeirono nuove . Le palme de’ cocchi prov- 
vedono gli abitanti di quali tutte le cofe necef- 
farie alla vita: le loro noci fervono di cibo e 
di bevanda : colla corteccia fi fanno le vele ; 
dal tronco fi ha il legno da conftruzione e da 
ardere. Io credo., che gl’ ifolani non abirino 
che nelle contrade , in cui fi trova quell' 
albero cosi utile . La riva era piena di coralli 
e di grotte gufei delle conchiglie a perle, delle 
quali vi fi potrebbe ftabilirc una ricca pefea. 
Qualche tempo dopo comparvero gl’ ifolani , 
ma fenza mai avvicinarli : gli uomini anda- 
vano tutti ignudile donne non portavano che 
Una fpecie di zinale , che le copriva dal 
ventre fino ai ginocchi . 

Nel vifitare una capanna , vi trovammo un 
timone tutto tarlato , che fembrava di fab- 
brica olandefe ; un pezzo di rame , un pezzo 
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di ferro , ed alcuni inanimenti pure di ferro, 
che gli abitanti non potevano aver acquetato 
che infierite col timone. Ma come tutte quefte 
cole erano capitate nell’ itola ? Il battimen- 
to che le portava , vi era fiato Iblo di 
patteggio o pure vi aveva naufragato ? 1/ 
equipaggio era fiato maftacrato dai lelvaggi , 
o pure era tornato in Europa ? Io non ho 
mai potuto formare fu quelli punti un giudi- 
zio pofitivo , Le relazioni de’ precedenti Viag- 
giatori non ci danno alcun lume , e f itola 
lembra efler fiata affatto Iconolciuta , prima 
della fcoperta da noi fattane . Mi pare però 
che l’ ipoteli dei naufragio del baftimento iia 
poco verilimile , perchè in quelle corte non 
fe ne vedeva alcun avanzo . La mia breve 
dimora nell’ ifola non mi permife di procu- 
rare migliori fchiarimenti . Io portai meco 
tutte quefte Cofe europee , lafciando nella 
capanna tutte le altre , eh' erano manifattura 
degl’ Indiani . Fra quefte ve n’ era una che 
aveva la figura di un accetta , colla tetta for- 
mata con un gufeio di conchiglia. Qu^ft' inftru- 
mento pareva efier fiato lavorato fui modello 
delle noftre accette ; ed in fatti fra li pezzi di 
ferro quivi trovati, ve n’era uno che pareva 
cller fiata una tefta di accetta. 

Pretto alla capanne degl' ifolani vi erano 
alcuni edificj di una coftruzione particolare , 
a limili ai lepolcri . Erauo riparati dal fole 
da grotti alberi , e tanto la pareti , quanto il 
tetto erano di pietre . La loro forma era delle 
tombe quadre., che fi veggono ne’ cimiteri de’ 
noftri villaggi . Vi trovamma ali’ intorno alcuna 
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. cade piene di oda di morti ; e lugli alberi vi 
ftavano appeli caneftri di canna, pieni di offa 
e di tede di tartarughe , e di alcuni pelei di 
varie fpecie . Prenderrihio alcuni di quelli 
pelei , che non avevano che * la pelle ed i 
denti . Pareva che fodero dati fventrati , c 
la carne lìbera tutta difeccata . 

Le lance fecero replicati sbarchi , per rac- 
cogliere i cocchi e le piante antifcorbutiche, 
di cui I’ifola è piena ; e quello foccorfo, da 
noi defiderato da tanto tempo , reftituì la vita 
ai noitri ammalati . ■?' , ' > 

Trovammo nell’ ifola un acqua eccellente-, 
ma in poca copia / Ella trovavalì ne’ pozzi , i 
quali però erano cosi aogufti , che li difec- 
cavano dopo avervi riempiuto tre o quattro 
gufei di noci di cocco . Meritavano piut- 
todo il nome di buche che di pozzi ; ma lic- 
come lì riempiono fubito,è facile di riparare 
a quell’ inconveniente con ingrandirli. 

Nou vi vedemmo alcun animale velenofo ; 

’ ma le mofche ci riufeirono infopportabili . 
Effe ci ricoprivano da capo a piedi , e ci tor- 
mentavano "fino a bordo de’ vascelli . .Vi ve- 
demmo pappagalli , ed altri uccelli di una fpecie 
incognita , ed una Tazza bellìlfima di colom- 
be , le quali erano cosi domelliche , che ci lì 
avvicinavano fenza timore , e molte volte ci 
venivano appreffo fin dentro le capanne . 

In tutto quel giorno gl’ ifolàni non com- 
parvero mai ; e neppure vedemmo da lontano 
il fumo , fegno evidente che non accefero 
r il fuoco , per timore che arrivaflìiho a fco<* 
prire il luogo del loro ritiro .Nella fera tor- 
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nummo a bordo , e nella mattina Tegnente 
partimmo per viiitare la nuova ifola , chf 
avevamo koperta . L’ ilpla precedente retta 
lotto il grado 14 , e zc; min. di latitudine 
meridionale , e 6y leghe di là dell' ilpla del 
Dilappuntamento . 

In quella feconda ifola trovammo i mede» 
fimi oitacoli , che nella precedente . La colla 
cui ci avvicinammo) era lunga lette leghe , 
lenza che in tutto quello tratto vi folle fon- 
do . Gl’ ifolani , lubito che 0 videro , accor- 
sero lulla riva armati di picche e di pietre , 
c ci vennero Seguitando lungo la fpiaggia , 
per tutto il tempo che la cotteggiammp . Il 
caldo però era tale , eh' t ili le mòra vano rifi- 
niti dal correre , e li vedeva che procura- 
vano di ripigliar forza , con tubarli nell’ 
acqua e poi deriderli full’ arena umida del 
litio . Indi ricominciavano la loro coria . la 
quedo mentre le lance gettavano lo ljeand'4- 

f lio lungo la coda : io non folo aveva proi- 
ito alla mia gente di ufare alcuna oftilità 
agl’ ifolani , toltone il folo cafo della pro- 
pria difefa,ma aveva ordinato di'fare il pof-ì* 
libile per renderfeli amici e benevoli . L’ equi- s 
paggio della lance li avvicinò alla riva , facen- 
doli intendere co’ fegni di aver bilogno di* 
acqua. Gl’Indiani capirono, e fecero cenno 
di andare più avanti . La mia gente continuò 
a codegghire, finché arrivò ad un villaggio 
compollo di capanne, limili a quelle de’ vif- ^ 
iaggi { recedenti . Allora il numero degl’ In- j 
diani crii he notabilmente: le lance li avvici- , 
narono alla fpiaggia più che poterono , e le 
/ c. ; navi 
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■avi ti prepararono da lontano a (occorrerle , 
ed a proteggerle coll' artiglierà in cafo di 
bifogno . 

Allora un vecchio ufcl dal villaggio , e (i 
avvicinò alla riva del mare > in compagnia di 
un giovanetto. Il vecchio era di alta (tatù* ‘ 
>a 1 e fembrava vegeto : una barba bianca 
che gli cadeva fin (otto il petto , gli dava 
un aria venerabile : pareva che folte il re 
o il capo deir ifola . Egli dopo aver fatto 
con un lemplice cenno ritirare tutti gii altri 
Indiani ad una certa diflanza y (1 avvicinò alla 
l'iva f tenendo nella dritta un ramofcello ver* 
de , e premendo collj liniftra la fua barba 
verfo il petto . In quello atteggiamento fece 
Un lungo difcorfo , con una pronuncia accen- 
tata , e che formava lina fpecie di canto 
niente difpiacevole ; ed a noi rincrebbe molto 
di non averlo capito , e di non averci potuto 
far capire . Per inoltrargli la noltra benevo- 
lenza , gettammo fui lido alcuni regali di 
poco valore f nell’ atto eh’ egli (lava ancora 
parlando ; ma egli non toccò nulla , nè fece 
toccar nulla dalla fua gente, finché non ebbe 
terminato l’-arringa . Allora fi avanzò un poco 
Bell’acqua , gettò verfo le navi un rainofcJh» 
verde , e poi raccolfe i regali colle proprie 
mani . 

Noi facemmo cenno agl’ Indiani 4 che depo- 
nellcro le armi , ciò eh’ effi fecero Cubito 
qudì tutti . Un noftro officiale incoraggiato da 
quelle buone difpofizioni faltò nell’ acqua , e 
fi arrifehiò di andare a terra a nuoto . Gl’ 
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Indiani lo pofero fnbito in mezzo, mettendoli 
ad efaminare il fuo veftito , di cui parevano 
Incantati : egli fe lo cavò fubito , e ne 
fece ad etti un prefente ; ma poco dopo un 
Indiano gli fu addotto , c gli levò la cravatta 
e fe ne fuggi v L’ officiale temendo di reftare 
ignudo , fe ne tornò prontamente a nuoto 
nella lancia; ma la fua fuga non alterò punto 
le buone difpolìzioni degl' Indiani . Alcuni di 
etti ci portarono mólte frutta, altri ci prov- 
videro di acqua dentro igufei de’ cocchi .Noi 
Operavamo ancora di aver perle , ed a quell' 
oggetto inoltrammo loro ''alcune madre-perle ? 
ma non arrivammo mai a farci* capire . Forfè 
avremmo ottenuto 1’ intento , fe ci fufie riu- 
feito di trattenerci più a lungo nell’ ifola , 
dalla quale fummo coftretti ed allontanarci 
prontamente , per non avervi trovato un pollo 
da gettar l’ ancora . La pattfone che gl’ ifolani 
moflravano per le pallette di vetro , è ui in- 
dizio quafi certo , eh’ efli conofcono le. perle; 
e forfè fe ne potrebbe flabilire nell’ ifola un 
commercio vantaggiofo , con dare in cambio 
vetì i , accette e chiodi . Nello (lagno vi erano 
tre grotte piroghe, una delle quah aveva due 
alberi con cordaggi . Ce ne partimmo dando 
a quelle due ifole il nome del Re Giorgio . 

Nella mattina fegucnte.fcoprimmo un ifola 
novella, e facemmo rotta a quella volta. Efla 
fi (fendeva da Levante a Ponente ; e la ver- 
dura de’ fuoi prati la facevano comparire ame- 
nittìma.. Però non ci fu pottìbile di appro- 
darvi a cagione delle frangenti e delle /irti 9 
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•he circondavano la fpiaggia . F.’ lunga una 
ventina di leghe , e fembrava molto popolata . ' 
Rella a 48 leghe dalle ifole del Re Giorgio, 

• la denominammo il Principe di Galles. 

Facemmo Tempre rotta a Levante ; e poco 
dopo ritrovammo il mare gonfio , come nelle 
vicinanze della fuddetta ilota . Prima che il 
mare tornarte a calmarli, trovammo groffe ftor- 
me di uccelli , che fui fare della notte diri- 
gevano il volo verfo Mezzogiorno . Da ciò 
congetturai che a Mezzogiorno vi forte qual- 
che terra x e fe il vento ci fofTe flato favore- 
vole , 1’ avremmo probabilmente incontrata « 
Lo fcorbuto che infieriva in amendue le na- 
vi , non mi pernii fe di andarne in cerca . L* 
altro indizio dell’ efirtenza di un continente 
al Sud , è la gran popolazione di quelle ifo- 
le , dove pare che gli abitanti fieno partati da 
una terra poco lontana . Intanto io dovetti 
rinunciare alla fperanza di fare quella fco- 
jierta . 

Ne’ giorni Tegnenti avendo veduto nuove 
florme di uccelli fvolazzarci all’ intorno , cre- 
demmo di erter vicini a qualche nuova ifola. 
Quindi fi continuò la rotta con precauzione , 
perchè quelle terre barte non fi veggono , che 
in picciola diftanza , ed è facilifiìme di dare* 
inafpettatamente in qualche fcoglio . Intanto 
navigammo altri due giorni , Tempre in mezzo 
ad una moltitudine di uccelli , fenza veder# 
alcuna terra . Dopo avere trapartato per più 
di 300 leghe 1 ’ ifola del Principe di Galle* , 
•i trovammo ricini meno di una lega ad una 
* N 4 catc- 
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catena di fcogli > che fi prolungava a Mezzo- 
giorno . :«* r<H> 

Un ora dopo fcoprimmo dall* alto delle 
gabbie una terra , che fembrava tre ifole : le 
colie erano cinte di rocce , ma in alcuni liti 
vi era fra uua roccia e 1* altra qualche fpa-t 
zio : il mare all* intorno era pieno di fcogli a > 
foggia di tante i Tolette . Quelle ifole parevano^ 
le più ricche e le più fertili, di tutte le pre- 
cedenti : erano molto popolate e gli abitanti 
fi erano attruppati lungo la riva : poco lungi 
fi vedeva una grolla piroga . Io credetti ch’j 
elTe formalTero parte dell’ ifole di Salomone . 
e mi lufingai di trovare qualche altra itola , 
iti cui fi potette approdare con più facilità , 
e con minor pericolo ; lufinga che mi refe 
meno fenfibile il difpiaeere di dover abban- 
donare quella bella contrada fenza vilitarla f 
giacché farebbe fiato uno imprudenza di ap- 
prodarvi fenza una politiva necefiità . Quelle 
ifole reftano a 352 leghe dal Levante di quella 
del Principe di Galles, e fotto il grado io e 
15 min. di latitudine meridionale. Noi le de- 
nominammo 1 e Ifole del Pericolo ( du Danger ); 

Quella catena di fcogli mi fece pattare un* 
notte molto inquieta : tutti gli ofiìciali fi trat- 
tennero fulla coverta per Ilare in ottervazione;. 
ed alcuni colpi di vento molto forti refero 
quella precauzione indifpenfabile . Tre ora 
prkna della mezzanotte rientrai nel mio ca- 
merino per prendere un poco di ripofo , ma 
dovetti quali fubito ufcir fuori per un roniore r 
thè fentiva fopra la mia tefta , Mi fi ditta 
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che la Tamar che ci precedeva , aveva tirato 
un colpo di cannoae , e che lì fcoprivano da 
lontano fcogli terribili . Io cori! fubito Alila 
coverta , e vidi che i pretefi fcogli non erano 
che la refrazione de’ raggi della luna, in parte 
ricoperta delie nuvole . Procurai di avvicinarmi ' 
alla Tamar per farle deporre il Aio timore , 
ma non la raggiunli che a capo di un ora . 

Fino ai 27 di Giugno navigammo fenza al- 
cun’ accidente , e fenza fare alcuna feoperta . 
In detto giorno ci trovammo ad 8 leghe da 
Una nuova ifola , che reftava al Sud , e vi fa- 
cemmo rotta a vele pieue . Ella aveva nel 
centro un ampio lago , ed era abbellita da 
prati e da paline di cocchi : aveva circa 

10 leghe di circonferenza , e le rive erano 
fangofe e piene di fìrti . La corteggiammo 
per molto fpazio , facendo precedere le lance 
per ifcandagliarc il fondo , e per trovare ua 
porto da gettar l’ancora. Ma quello luogo non 
effendo fiato trovato , ordinai alle lance di 
tentare uno sbarco , per proccurare rinfrefchi 
per gli ammalati . Effe pigliarono terra con 
molta difficoltà , e ci portarono dugento noci 
«li cocco , che nelle noftre circoftanze furono 
un teforo . L’ equipaggio delle lance non tro- 
varono alcun fegno , per cui poteffe crederti 
che 1’ ifola forte abitata ; e nè pure videro 
alcun quadrupede . Trovarono beusi migliaja 
di uccelli , che ti lafci avano preudere ne’ loro 
nidi , porti in cima degli alberi . Sulle prima 
credetti che l' ifola folle una di quelle , che 

11 Nettuno Francefe colloca al Levante del 
gruppo delle ilole di Salomone ; ma avendo 
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poi capito che non era così , le poli nome l’ 
l fola del Duca di Yoreb . E' molto probabile 
che quell' ifola non lia (lata mai veduta da 
altri prima di noi . Il lòlo Quiros ha viiìtato 
le ifole di Salomone , ma la lua relazione è 
così poco circoftaaziata , che fembra impolfi- . 
bile di poterle ravvifare . 

Nell' allontanarmi dall’ Ifola del Duca di 
Yorck f portai a Tramontana , affine di tra- 
verfare la Linea, ed arrivare ali’ ifole de’ La* \ 
droni . Non prima della fera de’ 2 Luglio 
fcoprimmo terra : ella reftava al Nord / e 1 ’ 
eravamo vicino circa fei leghe . Bordeggiam- 
mo per tutta la notte; e fui lo fpuntare del folo 
fcoprimmo con diftinzione la fuddctta ifola % 
che prefentava un bellilfimo colpo d' occhio . 
Eira è bada , piana , piena di alberi , ed i pili 
alti erano palme a cocchi . Intanto fembrava 
inacceffibile , per la riva era fangofa , 0 
per le frangenti / circoftanza che amareggiò 
il piacere da noi rifentito alla prima fua ve- 
duta . EfTendoci fempre più avvicinati , ci 
parve molto popolata . Una quantità d’ ifo- 
lani comparvero fulla fpiaggia,ed una levan- 
tina di piroghe fi milero a vogare , ci fi av- 
vicinarono , e ci pofero iti mezzo . Queftfe pi- 
roghe erano polttilfime , e fembravano fatte 
con. molta intelligenza : ciafcuna era montata ' 
da tre fino a fei perfone . 

Gl’ ifolani fi fermarono a guardare i noftri 
vafcelli per alcuni momenti ; indi uno di efi 
faltò nell’ acqua , nuotò alla volta del Delfino , 
e .montò a bordo arrampicandoli come uà 
gatto . Appena arrivato fi pofe a federe dande 
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ìa uno fcoppio di riio ; indi corfe per tutto 
il vafcello , procurando di portar via tutto 
quello che gli veniva alla mano ; ma ficcomo 
andava ignudo , non aveva dove metter le ro- 
be . I noftri marinai lo veltirono di un abito 
e di un pajo di calzoni , e ciò fu un di- 
vertimento , perchè coftui pareva alle molle 
una fcimmia veltita . Gli fu dato a man- 
giare il bifcotto , ch'egli divorò con voraci- 
tà ; e finalmente dopo molti fcorci di vita 
grottefchi , faltò in mare dal primo ponte con 
la velie e co' lunghi calzoni , e nuotando 
tornò al lido . Immediatamente altri felyaggi 
fecero lo lieffo : lì gettarono a nuoto , entra- 
rono nel vafcello per li fportelli , e dopo ‘aver 
prefo tutto quello che poterono attrapparo , 
faltarono in mare nuotando per uu lungo 
tratto , tuttoché avellerò le mani piene , e 
le tenelfcro fuori dell’ acqua p<e r non far ba- 
gnare la preda. 

Quelli ifolani fono di una ftatura vantag- 
giofa e ben fatti : ( fono di .colore bronzino 
chiaro; la loro fifonomia annuncia un mi Ho 
di giovialità e di coraggio , che previeni 
in favor loro . Le loro fattezze fono gra- 
ziofe : hanno i capelli negri e lunghi , che s* 
intrecciano dietro la tella, o in un lolo nodo f 
o pure in tre . Alcuni hanno. una lunga bar- 
ba ; altri non hanno che i rmiliacchi , o puro 
un ciuffo di peli fulla punta del mento . Pochi 
ornamenti , come collane , braccialetti e cin- 
ture di conchiglie , lavoràte con molto artifi- 
cio , formano tutto il loro veftito . Tutti ave- 
vano le orecchie traforate lenza portarvi at« 
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taccata cofa alcuna j ma è certo che di tiat» 
iti tanto vi appendono qualche cofa , perchè 
ad alcuni le orecchie arrivavano fino aliar 
{palle . j . . . • ' <.v 

Uno di e(B , che pareva un uomo di diftinp 
alone , portava una cintura com polla di dent# 
Umani , la quale era probabilmente un trqfeoc 
delle fue imprefe guerriere . Alcuni andavano 
affatto difarmati : altri portavano una ipecio 
di picca colla punta lunghi (Urna t e guarnita * 
da due iati per lo fpazio di circa tre pie* 
di -, di denti di goulét > acuti come una: 
lancetta . Noi dimandammo loro noci di cocco * 
e per farci intendete , mofirammo quelle che 
avevamo a bordo ; ma eflì in vece di darci' 
le noci loroy tentarono di rapire le noftre . 

Le lance tornarono a darci avvilo , di ave# 
trovato predo alla riva Un luogo molto pro^ 
prio per gettar 1’ ancora ; ma che il fondo era 
di corallo , e circondato di icOgli * Quindi 
Credetti dì abbandonare queff ifoìa , ohe reftd 
lotto il grado a * e| 18 min. di latituditi» 
meridionale , ed i miei officiali vollero denomi- 
narla f Ijola di Byron . . . m- 

Facemmo rotta verfo 1’ ifole de' Ladroni ) 

Cd in quefto tragitto trovammo molti pefci y 
ma non ci riufel prendere che qualche gou~ 
lup , la cui carne è peffima , ma la fame co 
la fece comparite eccellente * I marinaj inco- 
minciarono a patire di diffenteria y che fi*, 
attribuita al caldo eccepivo } che fi fofFrt: 
predo alla Linea y ed alle piogge continue * 
che ci accompagnarono per iftrad t « La 
provvifiofte delle noci di cocco era qtpafi ter- 
mi oa- 


jy Gl 



DEL eOMMODOR ByRON. Z*g 

minata ; e lo icorbuto tornava ad incrudelire 
più che mai . Le noci di cocco lo avevano 
arredato : effe non folo arrivarono a guarire 
un ammalato) che già tenevamo per morto , 
ma lo refero in pochi giorni fano e vegeto . 
In fomma effe fono il più efficace rimedi* 
contro quello morbo crudele. 

Il mare era in calma , ed i venti deboli ed 
incollanti . Noi dunque facevamo poco cammi» 
no ; e ciò accrefeeva la noffra afflizione, per’* 
ehè fapevamo di trovarci vicino all’ ifole , che 
cercavamo con tanta anzietà , il bifogno di 
approdarvi prontamente era eftremo , ed in- 
tanto ci trovavamo come inceppati in mezzo 
al mare . Il caldo era foffocante , ed in fatti 
la rotta che allora facevamo , è la più ardente » 
Ja più lunga , la più pericolofa di quante 
fono Hate fatte finora . 

Finalmente il zi arrivammo fotte I.\ lati- 
tudine di Tinian , ed andammo fubito in 
cerca di quell’ ifola ; ma non feoprimmo 
terra che nel giorno , feguente . Ella era le 
ifole di Saypan , di Tinian , e di Aiguigan , 
che effendoci comparfe da lontano tutte ad 
un colpo ci fembrarono una fola ifola . Say-* 
pan è la più occidentale , e dalla fua punta fet- 
tcntrionale fino alla punta meridionale di Ai- 
guiguan vi è la diftanza di 17 leghe . In mezza 
a quelle due ifole rella Tinian , feparata da 
1* una e dall’ altra da due ftretti , larghi circa 
tre leghe per ciafcuno . Saipan è più gran- 
de : Aiguigan è più picciola , ma è la più 
alta , ed è di forma triangolare . Andamm* 
a gettar l'ancora predo a quella di Tinian 4 
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in un fondo comporto parte di un arena grof- 
fa , e parte di radiche di coralli . Quello' 
polio reila poco più di zoo parti dalla corta , 
nella quale il lord Anfon diede fondo col 
Centurione . L' acqua era cosi limpida , 
che li dirtingueva be mirtino il letto del mare , 
tuttoché forte profondo 140 piedi . 

Dopo aver ineffo in rtcìiro i vafcelli , fcelì 
a terra per cercare un lito comodo , in cui 
ergere le tende per gli ammalati . Tutti i 
marinaj erano attaccati dallo fcorbuto,e molti 
erano ridotti agli eftremi . Trovammo alcune 
capanne , erette nell’ anno antecedente dagli 
Spagnuoli , e dagl’ Indiani approdati nell’ ilo- 
la; -ma io non mi poli in timore di vederli 
tornare, perchè il fole era già al zenit, e la 
Cagione delle piogge aveva già incominciato. 

Scelto eh’ ebbi il porto per le teude , mi 
accinli di penetrare ne’ bofehi in compagnia 
di fei miei officiali , affine di godere lo lpet- 
tacolo di quei punti di villa forprendenti , di 
quelle belle lontananze , di quei prati fmaltati 
ai fiori e pieni di quadrupedi che vi pafeo- 
lano, delie quali cole tutte trovali una pit- 
tura così interertante nel viaggio del lord 
Anfon . Il bofeo però era così folto e così 
impraticabile , che per non fmarrirci ci da- 
vamo ogni tanto la voce . Il caldo ci aveva 
obbligati a metterci in cammino colla fola » 
camicia , co’ calzoni alla marinaja e colla fcar- 
pe, veftitura che fu fubito porta in pezzi dai 
rami . Con tutto quello arrivammo a traverlare 
il bofeo, ma con -una pena infinita ; e giunti 
nella campagna aperta , non vi trovammo che 

alcu- 
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alcuue pianure ricoperte di canne e di cefpu. 
gli , che talvolta forpalfavano le nolire te Ite • 
grondavamo tutti fangue per li rovi , che ingotn, 
bravano il terreno . 

Eravamo ricoperti di mofche da capo a pie», 
di , nè potevamo aprire la bocca lenza in- 
goiarne . Dopo una corfa di tre o quattro 
miglia in mezzo a tanti patimenti , (coprimmo 
ua toro c 1’ uccidemmo con un colpo di mo- 
fchetto ; indi fui far della uotte traverfando 
di nuovo il bofco , tornammo fulla fpiaggia 
dove eravamo sbarcati , ma così bagnati di 
fudore , che Parevamo ufciti da un fiume , e 
così rifiniti che appena ci reggevamo in pie- 
di- Trovai che la maggior parte degli amma- 
lati erano (lati già podi a terra , e mandai i 
marinaj a prendere il toro uccifo , che ave- 
vamo iafciato alla campagna. 

Nel di x Agofto, avendo terminato di ergere 
le tende , e di alluogare gli ammalati , ci occu- 
pammo a riempire il bottame in un pozzo » 
la cui acqua però era falmaftra e vertninofa • 
La rada in cui davamo all’ancora , era peri- 
colofa : il fondo era di fabbia x c fparlo di 
radiche di corallo dure e taglienti, che pote- 
vano facilmente' rompere le gomene . Io dun- 
que feci attaccare in cima delle gomene mede- 
lime alcuni barili vuoti , che tenendole tefe 
le impediva di efier corrofe dalle radiche . la 
oltre non feci gettare che un ancora , proc- 
urando Tempre che reftafle tefa a fogno , ch« 
non ponefle ftropicciare nel fondo ; e qucft’ 
cfpediente riparò baftantemente al bifogno. 

f • - ' v • ’ I* 
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In tempo de* plenilunj e de’novilunj . que- 
llo mare è Tempre tempeftofo . Un giorno T . 
altezze dell’ onde , e la furia delle trangenti 
mi obbligarono a guadagnare il largo , dove 
mi trattenni una fettimana continua , per il 
timore che le gomene li rompettero,e che le 
navi non folTero. sbalzate nell; lcogli . 

Siccome anch’ io era attaccato dallo feorbu- 
to , feci ergere la mia tenda lulla riva , ed 
in quelle vicinanze feci trafportare la fucina , 
e lavorare alcune ferramenta necelTarie per 
amendue le navi . L’ ifola produce limoni , 
aranci amari , frutti a pane , goavi ed altre 
frutta ; fenza però avervi potuto trovare i 
melloni , l’ acetofella e le altre piante anti- 
fcorbutiche , di cui il lord Anl’on dice ettervi 
una quantità prodigiofa . 

Fino a quello tempo non avevamo perduto 
che un folo uomo, malgrado tanti difagi, cd 
una cosi lunga navigazione in ci mi cosìdiffe-- 
renti , In quello porto due marinaj morirono 
di febbre, e molti altri ne furono alfaliti, dopo 
elferli liberati dallo feorbuto . lo credo che 1’ 
aria di Tinian lì a malfanajo che per lo meno 
fia tale nella ftagione delle piogge, le quali ol- 
tre ad elfere dirotte e continue , cagionano un 
caldo orribile. Sono flato fulle colle della Gui- 
nea , nell’ Indie Occidentali , nell’ ifola di S. 
Tommafo , ed in niuno di quelli luoghi ho 
foflferto un caldo così loffòcante . Elfo però 
non è il folo incomodo che li-foffre a Tinian. 
Tutta la contrada è infettata da feorpiooi , da 
IDille -piedi e da grotte formiche . Vi tro- 
vammo 
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vammo ancora altri infetti affatto fconofciuti 
in Europa , e che calle loro punture velenofe 
cagionavano un dolore acuto , e talvolta met- 
tevano in pericolo della vita . Effi non folo 
ci perfeguitavano in terra , ma non ci davano 
ripolo nè pure a bordo delle navi , dove erano 
Capitati in mezzo alle legna caricate. Si erano 
annicchiati in tutti i buchi , e fpecialmente 
nelle brande, tal che piuno aveva il coraggio 
di metterli a dormire , 

Fino dai primi giorni io aveva fpedito la 
mia gente alla caccia. In vicinanza del lido ' 
non ve 11’era affatto , e folo dentro terra li 
trovò qualche animale . Elìi però erano così 
ombroli , che non li potevano quali mai avere 
a tiro , e talvolta i cacciatori dovevano cor- 
rere una giornata continua prima di raggiu- 
gnerli . Quando erano uccilì , era uopo Itra- 
fcinarli per fette e più miglia a traverfo de’ 
bofehi; tal che erano portati a bordo carichi r • 
di inofche , puzzolenti , ed in iftato di non , 
poterli mangiare. Intanto molti de’nolìri cac- 
ciatori , dopo elferli rifiniti in quella fatica 
inutile , caddero ammalati di febbre. La caccia < 
degli uccelli era più facile , perchè i bofehi 
n’ erano pieni, c di ogni fpecie.; ma ordina-» 
riamente la carne era di cattivo gullo , e li 
Corrompeva dopo un’ ora , 

L’ ifola è piena di porci falvatici , che 
furono per que’ primi giorni i foli quadrupe- 
di , che ci provvidero di carne frelca . Effi 
arrivavano a pefare 2 50 libbre ; e tuttoché 
fodero molto feroci , li avevano facilmente a 
^iro . In oltre un Indiano inventò una fpecie di 
Viaggia del comma dar' Byron. , O trap- 
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tra ppola per prenderli , la quale riufci benif- 
Ijii.o ; e ciò fu per noi un vantaggio grande , 
perchè oltre ud avere ogni giorno ottima 
carne frefea, ne potemmo ialare una buona 
quantità , 

In-appreflo uno de noftrj officiali feopri a! 
Nord-Ouelt dell’ ifola una contrada' ame- 
niflima . tifa era piena di beftiami , e vi li 
poteva approdare facilmente colle lance, <ulle 
quali ogni giorno i cacciatori andavano ad 
ucciderli , e ne ritornavano cariche . Talvolta 
però il mare era cosi groftd , che non era 

J Jollibile di pigliar terra ; ed un giorno la 
ancia della Tamar » che volle efporli eoa 
troppo coraggio , perdette tre uomini . Que- 
lla /coperta ci diede Tempre prowiiioni frelche 
in abbondala : ogni giorno ji faceva il pane 
per gli ammalati ; e liccome la caccia era 
meno faticok , /h febbri furono meno fre- 
quenti » 1 

I) littorale abbonda di pefei , ma e Hi fono 
infalubri . La relazione del lord Anfon non 
Jafcia di avvertirlo . Noi però credemmo cb* 
egli non condannale alToluramente 1’ ufo di 
quelli pefei , ma foltanto 1’ abufo ; Intanto 
tutti i marinaj \ che quivi mangiarono pefee , 
anche parcamente , corfero pericolo di mo- 
rire ; ed il vero partito farebbe flato di 
ìaftenerfene affatto , 

L* ifola produce ancora molto Cotone e 
molto indaco ; e fe non fofle fituaia in mari 
così remoti , potrebbe eflere di gran ren- 
dita . 11 chirurgo della Tamar fece un recinto 
In un bel iito , c vi feminò alcune piante , 
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le quali però nou erano abbattanza crefciute 
quando partimmo dall* ifoia , per poterne far 
ulo . 

Mentre ci trattenemmo a Tinian , fpedii 
la Tamar a riconofc ere 1’ i£bla di Saypan , 
eh’ è più grande, più alta, e che da lontano 
fetnbrava più bella . Vi fu trovato un fondo 
fìmile a quello di Tinian ; e la mia gente 
difeefe in una belliiìima fpiaggia arenofa , 
lunga più di due leghe: diede una feorfa ne’ 
bofehi , e vi offervò alberi eccellenti per 
farne alberi di navi . Vide molti porci fel- 
vaggi e ipoiti guanachi , che furono i foli 
quadrupedi trovati nell’ dola. Uccelli, non ve 
n’ erano affatto , e nè pure rufcelli o fontane 
di aéqua dolce . Nell’ interno li feopriva uu 
gran- lago , ma la mia gente non- vi li avvici- 
nò . Sulla riva vi erano difperli mucchi di ' 
madre -perle , e da ciò fi comprefe che gli 
Spagauoli capitavano di tanto in tanto nell’ 
ifoia per la pelea delle perle . Vi erano molti 
pilaftri di figura piramidale , piantati fopra 
una baie quadra , e de’ quali fa menzione il 
lord Anfon nella* fua relazione. 

v , ' i 

Gli ammalati elTendq già riftabiliti , feci im- 
barcare tuttodì bagaglio , e mi provvidi di futti 
i riamichi trovati nell' ifoia , e fpecialmente 
di più di due mila cocchi , che ci riufeirono 
molto opportuni nel feguito della navigazio- 
ne ; indir feci mettere alla vela nel di primo 
di Ottobre , dopo aver foggiornato a Tinian 
nove fettimane . Io fperava di frovare il inon- 
fone , . prima di arrivare al meridiano deli*- 
ifole Bashèe .- A principio il vento fu debole ' 
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ina poi rinforzò ; effo veniva da Ponente, e noi ' 
portammo a Settentrione . Il dì 3 {coprimmo 
f ìl'ola eli Anatacan , che lì ravvila facilmente 
per la Aia altézza , che aveva già dato fu 11' 
occhio ai precedenti Viaggiatori. 

Continuammo a far vela al Nord fino 3! 
giorno IO, in cui ci trovammo fotto al gra- 
do 18 c 33 min. di latitudine; e poco dopo 
lina corrente ritdrdò molto la noftra rotta . 11 
giorno 18 vedemmo alcuni uccelli di terra, che 
dal volo fembravano molto defaticati . Ne 
prendemmo uno che li era pofato filile vele 
balìe . Elio ci parve di uua fpecie rara : 
erano grolfo come un oca: il becco e le cofce 
erano negri e lucidi come P ebano : tutto |1 
reflo del corpo era bianco più della neve , 
e quello contrappofto di colori lo rendeva 
molto vago: il collo era lungo un piede, e 
così minuto come quello della grue : il becco 
era rintorto , e così lungo e grollo, che non 
fi capiva come i mufcoli del collo potellero fo- 
ilenerlo . Quell’ uccello vifie tre meli a bordo 
del Delfino , nutrendoli folo di acqua e di bi- 
scotto ; ma ogni giorno dimagrava , e lì capiva 
beuilfimo che quello nutrimento non gli con- 
veniva . Quando mori era diventato pelle ed 
olla . Io Credp che quell’ uccello ^h’ è 
molto diverfo da tutte le fpecie degli uccelli 
indiani , di cui parla Edwards , non lìa flato 
•mai deferitto dai naturalifti . Elio ed i Inoi 
compagni fembravano elTerli allontanati più 
dell ordinario *da qualche ifola o ifole , polle 
al Sud della ^npflra rotta , e elle non li tro? 
vano defiwitte nelle carte . 

~ * Per - 
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Per tre giorni continui 1 ’ ago della buflola 
rfeftò Tempre diretta, a Settentrione ; e de- 
clinò di nuovo , quando arrivammo a lei le- 
ghe da Graiton , eh’ è la più fettentrionalè 
delle ifole Bafée . Feci rotta verfo quell» 
iTole , perchè voleva prendervi un poco di 
ripofo ' f ma liccome al di là delle medèfimè , 
Tuo allo dretto di Banca , la navigazione è 
pcriglioliflimu ; e liccome allora faceva bel 
tempo ed avevamo il vento in poppa, rinun- 
ciai al di legno di quella fermata, e continuai 
la rotta y facendo portare a Ponente. 

11 di '24 pallai vicino alli fcogli , denomi- 
nati i Triangoli , che fono peticolofìlTimi , e 
reftano vicino alla punta Fraslin . Nell’ andate 
avanti trovai alcuni alberi e grò ili bambù * 
galleggianti nel mare. 

Nel dì 3 Novembre , cinque Ore prima del 
mezzodì , feoprimmo Pula Timon , e n’ era- 
vamo lontani circa 12 leghe . Io fui [tentato 
di approdarvi , perchè Dampicr parla di qtied’ 
ifola , come di un luogo molto proprio per 
proecurare rinfrefehi . Allora eravamo ridotti 
alla fola carne falata , che già incominciava a 
corromperli ; ma non potemmo arrivare nell’ 
ifola che nella fera de' 5 , a cagione della 
calma e delle Correnti contrarie . Si andò a 
dar fondo nella coda orientale, in" una baja a 
due miglia dalla piaggia i- f 

Nella mattina Tegnente calammo a terra , 
per cercar rinfrefehi. Gli abitanti dell’ ifola 
fono tutti originari di Malaca , e ci parvero^ 
molto infoienti . F.lTì al vederci avvicinale ac- 
c-orlero filila riva in gran numero , tenendo dai 
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una mano un gran coltello , dall’ altra fina 
picca colla punta di ferro , ed avendo appèfo, 
ai fianchi i loro terribili crich, o fia pugnali . 
Malgrado però quell' apparato di minacce 9 
continuammo ad avanzare, & fi venne con elfi 
a lingua ; ma tutto quello che potemmo otte- 
nere, fu una dozzina di galline, una cgora ed 
uu capretto. Offrimmo in cambio accette e 
coltelli , ma elfi li ricufarono con un infilt- 
rante difprczzo , volendo ; ad ogni cofto dena- 
ro , e noi non ne avevamo. Finalmente ci 
fecero la grazia di ricevere in cambio faz- 
zoletti • , • 'C ••«<? • 'u;i 

Quelli . popoli fono di balìa ftatura, di belle 
fattezze, e di color bronzino. Tra elfi vi era 
un fol vecchio , che andava prèflo a poco 
veftito alla 'Perfiana ; tutti gli altri andavano 
ignudi , ad . eccezione di una fpecie di tur- 
bante compofto di uu fazzoletto , e di alcuni 
pezzi di panno, con cui, fi cingevano i reni 9 
e che (lavano attaccati nelle due eftremità. 
con un uncinetto di argento . Non vedemmo 
alcuna donna , forfè perchè gli uomini le ave- 
vano fatte nascondere per effètto di geloha , 
Le café erano tutte fabbricate di legna di bam- 
bù , con moka polizia è regolarità : tutte pe- 
lavano fopra colonnette alte da terra otto 
piedi . Le piroghe erano lavorate colla mag- 
gior polizia , # ed alcune erano molto grandi . 
Il paefe era pieno di altieri , e ci parve 
ameuilfimo. L’ ifola é montuofa, ed abbonda 
di palme del cavolo e di palme a cocchi . 
Quelli frutti farebbero flati per noi un tefo- 
ro ; ma gli abitanti credettero a propofito di 
> negar- 
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legarceli < Vi vedemmo alcune- rifaja , fenza 
aver potuto ricouolcere gli altri prodotti 
tegt tali . v 

Malgrado 1’ agitazione della baja , in cui 
avevamo dato iondo , facemmo una pelea 
copiota ; ciò che difpiacque molto agli abi- 
tanti , i quali riguardano come una loro pro- 
prietà ( anche i pelei che capitano in quell* 
cotta . Nella baja sboccano due belli fiumi di 
Un acqua eccellènte ; e ficcarne effìi era molto 
|pigliore di quella che avevamo a bordo , 
Vuotammo i bottami dell” acqua vecchia per 
riempirli di nuovo. Poco prima della noltra 
partenza , alcuni ifolani ci portarono a vendere 
Un animale vivo , che aveva il corpo come 
il lepre, e le gambe come il daino. Noi 1 
volevamo conhfvarlo per portarlo in Inghil- 
.te rra ; ma non etlendovi a bordo un. cibo 
che gli convenifle fummo coftretti ad uc- 
ciderlo , e la tua carne fu trovata eccel- 
lente. 

Ci trattenemmo irf quella baja non più d 
Un giorno e mezzo; e per tutto quello tempo 
j)v*cmmo pioggia, lampi c tuoni orribili . Il di 
•j continuammo la rotta favoriti da un vento 
di terra , ma poco dopo una corrente ci tra- 
fportò verfo Mezzogiorno « li fatto fi è che 
noi traverfammo quefti mari in una flagione 
non propria; e quando fi arrivò all’altezza di 
Pulo-Condor , non avemmo che venti debo- 
li , interrotti ora da lunghe calme , ora da 
piogge dirotte e da tuoni fpaventoli.i 

Nel giorno io {coprimmo 1’ 'fola Liberi , e 
aella mattina appretto altre ifolette , che ci 

: O 4 ''' fein- 
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fembrarono \dDomimjues . Finalmente fi arrivò 
a veduta di Pulo-Taya , dove era un .gionco 
chinefe ; ed al Settentrione di Pulo-Taya ve- 
demmo 1 ' ifolctta di Pulo-Toupcn .. Quefto 
mare è così poco profondo , che vi li può 
gettar 1’ ancora , e noi ve la gettammo più di 
una volta . i ' 

- v. . * 

Nel dì 13 vedemmo una sluppa ancorata > 
che inalberò bandiera olandefe ; ciò che ci 
■recò un piacere infinito , giacché non, aveva- 
mo da tanttf tempo veduto- alcun battimento 
europeo . Dopo avere per buona pezza com- 
battuto col vento c colle correnti , mi avvici- 
nai alla sluppa , diedi fondo e fpedii la lan- 
cia per prendere qualche informazione . La 
mia gente fu ben ricevuta dall’ equipaggio 
della sluppa , ma non potè farli capire » per- 
chè tutti coloro .erano originar j di Malaca . 
Etti tifarono alla mia gente mille politezze » 
e le offrirono il .thè . La sluppa era di una 
conttruzione (ingoiare : il fuo ponte era dì 
bambù , e due grotti pezzi di legno attaccati 
alle due etttemità le fervivano di timone . - 

Nella mattina de’ 15 Novembre falpai , © 
continuai il cammino . Arrivammo all’ altezza 
de'He Sette Ifole * e poco' dopo feoprimmo la 
cotta di Stìmatra. Vedemmo le punte di Mano» 
piti , di Hiil , e di Boccata ng , e procurando dì 
fcanfare lo fcoglio pericolofo di Federico-Hen - 
drick , pattammo davanti alla foce del fiumi 
di Palòmbam . Finalmente andammo a dar 
fondo in, un porto , in cui fi feopriva 1’ alto 
continente di Qttèda-Banca . Allora r vedemmo 
molti vafcelli , alcuni de* qua# portavano .ban- 
dièra. * 
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diera olafidefe . Vi trovavamo un buon fon- 
do , o ciò fu una fortuna perchè in quella 
flotte vennero molti colpi di vento, accompa- 
gnati da pioggia e da tuoni. Nella mattina fe- 
gucnte il cielo fi ricopri di nuvole , ma tanto 
e tanto continuammo la rotta. 

Nel giorno 19 incontrammo’ un battimento 
, inglefe della Compagnia dell' Indie Orientali } 
il quale veniva da Rcncolen , ed era incam- 
minato a Malaca , per indi pattare a Ben- 
gala . Quello fu per noi un incontro molto 
telice , perchè allora tutta la noftra vittovaglia 
fi riduceva all^ provvifioni imbarcate in Eu- 
ropa, vale a aire a carne (alata puzzolente , 
ed a bifcotto inverminito . Il padrone del batti- 
mento mi fpedi una dozzina di polli , un ca- 
llrato ed una tartaruga, che formavano, a mio 
credere, la metà delle fue provvifioni ; e per 
colmo di gentilezza non pretefe , e non volle 
accettare alcun pagamento . Io profitto di 
quella occafione per dargli un atteftato pub- 
blico della mia gratitudine; e mi rincrefce 
_ afiaittìmo di non poter qui regittrare\nè il fuo 
nome , nè quello del fuo battimento , per 
ettermi ufciti di mente . , 

Navigando fempre lungo la cotta di Suma- 
tra , arrivammo alla fua parte meridionale j 
ed allora gettai 1’ ancora , per non dare netti 
fcogli , che fi prolungano al Nord dell’ ifola 
di Lucipara , dalla quale non eravamo lon- 
tani, più di fei leghe. La debolezza del ven- 
to, e la marea che ci era contraria , non ci 
permiiero di pattare in mezzo a quelli fcogli 
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e Sumatra . Noi dunque ci tenemmo più al 
Sud , arrivammo a veduta di Java , palliammo 
in mezzo alle ifole di Edant e di Horn , ed 
entrammo nella rada di Batavia . 

Nel di Z7 Novembre demmo fondo nell* 
fuddetta baja, all’ Eli dell’ itola, di Onruft , in 
poca diftanza da altri vafcelli foreftieri . Nella 
mattina feguente ci avvicinammo tempre più 
alla città , cui facemmo il fallito con undici 
tiri > che ci fu redimito . Nella rada vi erano 
più di 300 vafcelli di diverte • nazioni ; e fra 
eflì un grolTo vafcello inglefe di Bombay . 

La Compagnia di Olanda delf Indie Orien* 
tali mantiene tempre in quella *baja una navo 
ammiraglia * il dì cui comandante ) eh’ è o 
affetta edere un perfonaggio d’ importanza % 
giudicò a propolito di fpedirmi la fua lancia * 
con una fpecia di officiale ) mal vellito e i 
cattiva cera * Coftui incominciò a dimandarmi 
chi eravamo, d’ onde venivamo) dove vole- 
vamo andare . Mi fece ancora altre interro- 
gazioni impertinenti > e voleva fcrivere le ri- 
fpofle ; ma io glie ne rifparmiai la pena) per* 
chè difgullato della fua aria di giudice , gli 
ordinai di levarmilì fubito davanti ) ciò eli egli 
efeguì fenza replicar parola . 

Quando lì gettò L’ ancora f non avevamo 
in amendue le navi alcun ammalato j ma io 
rifolvetti di dimorare a Batavia per poco tem- 
po , perchè la fua aria è mal fana , fpecial- 
mente in tempo della (Iasione delle piogge 
eh’ era imminente , e perchè la bevanda dell 
arac , che quivi è comune } vi cagiona fovente 
febbri infiammatorie . Per disbrigarmi andai 

fubito 
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fubito a far vifita al generale ; ina egli allora 
era in una fua cafa di campagna . 11 Sban- 
dar , o fia l’introduttore de’ foreftieri , mi pro- 
pone di andar a trovare il generale nel fu.o 
calino, ed io avendo accettato il partito, per 
non appettare fino al iuo ritorno , in quel 
giorno ideilo partimmo per la campagna col 
oabandar. Il generale mi accelfe in una ma- 
niera la più gentile , e mi diede una piena 
libertà di fc^gliere nella città una cafa a mio 
piacere , o (Ture di prendere alloggio nell’ 
albergo pubblico , eh’ è un magnifico palaz- 
zo , che il generale affitta ad un particolare f 
colla privativa di alloggiare tutti i forelìieri , 
che, a Batavia fono fempre in gran numero . 
Quella feelta accordatami era un favore /in- 
goiare 9 perchè il dritto privativo del fuddetto 
affittuario è così rigorofo , che fe uh parti- 
colare ardiffe di alloggiare un barelliere per 
una notte fola , incorrerebbe in una pena di 
500 rifdali, o fia di 2500 lire di Francia. 

I grandi edificj a Batavia fono rari ; ma 
tutte le cafe.fono regolari al di fuori, vaghe 
e comode al di dentro . Le llrade fono lar- 
ghe , ben lallricate , e quali tutte traverfate 
da canali , circondati da ambe le fponde da 
groffi alberi . Quelli canali fono comodi per 
li negozianti , che conducono per acqua le 
mercanzie fino alla porta delle loro cale , ma 
mantengono nella città un' umidità pericolofa . 
Effi in oltre fono necelfarj per dare lo fcolo 
all'acqua della città, che roda in un fondo 
paludofo ; ma sì potrebbe far di meno degli 
alberi , che fono intorno alle fponde, perché 

impe- 
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impedifcono la difperfione de’ vapori , che (ì 
fòllevano in aria (*) - 

Vi fono poche città in Europa popolate al 
pari di Batavia. Ella è, per dir così, il cen- 
tro di riunione di tutte le nazioni dell’ Indie? 
Orientali ; ed i fuoi abitanti fono un mifto di 
Olandefi , di Portoghelì , di Chineli , di Per- 
mani , rii Mori, di naturali di Malaca, di la- 
va &c. I Chineli vi hanno Un quartiere fèpa^ 
iato , e vi efetcitano la parte maggióre del 
commèrcio . Ogni auucf capitano a Batavia da 
io in i z battimenti Chineli, che formano il 
iamo principale delle ricchezze degli Olaiì- 
delì ftabiliti dell' Indie i . T . ^ 

La varietà de* diVertiménti , ia bdona tavo* 
la , i prodotti e le derrate di ogni genere di 
tin gòtto fquifito , renderebbero il foggiorno 
di Batavia deliziolittìmo , fe non vi li foffrilT® 
ì’ incomodo di mólti infetti velènoli , che non 
danno Un momento di requie . Le aggiacenzd 
della città lì avvicinano alla magnificenza de* 
contorni di Londra * Quello che più di tutto 
incanta è* Una lunga ttrada , abbellita da urt 
lato da un canale , dove di continuo vanno e 
Vengono barche , e che ha fulle fponde alberi 
fupefbi ; da un altro lato, da cafe di campa- 
gne che prefentano uh colpo d' occhio pit- 
tórefco i I cittadini di Batavia riliedono ia 

.*■ i '*'i ' quelli 

- - • L - - - - • ------ 

(*) I'FIfid però (ottengono che i vegetai! a(For- 
hifcorió una porzione dell’ umido , e dell’ aria catrira 
anche 'dentro una Camera . Dunque gb alberi deb* 
bailo p uriti care 1’ aria -di Batavia . 
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qusfti Calini quanto piu polfono fenza prar 
giudicare ai loro affari , perchè ivi l’ aria 
è più pura e più fatta che nella città . 

Impaziente di abbandonare Batavia , folle-? 
pitai le difpofìzioni necelfarie alla partenza , 
Imbarcato eh’ ebbi i rinfrefchi , e fatta una 
provvilione di rili e di arac per tutto il retto 
del viaggio , mettemmo alla vela , dopo foli 
dodici giorni di dimora , Facemmo rotta per 
I’ ifola del Principe, che rimane nello ftretto* 
della Sonda , e vi arrivammo nel di 14 Di- 
cembre. In quello tragitto gli abitanti di la- 
va ci vennero ad offrire tartarughe , di cui 
avevano cariche le barchette ;°e ne coni- * 
prammo una quantità tale t che per molto 
tempo non mangiammo altro . 

Ci trattenemmo cinque giorni davanti all* 
ifola del Principe , con averci quegli abitanti 
venduto altre tartarughe a baflìlfimo prezzo . 

Vi facemmo acqua e legna , e profeguendo 
il nollro cammino con un vento favorevole , 
perdemmo Java di villa in pochiUìmo tempo . 
Allora fu ohe incominciò a ìmanifeftarlì nell’ 
equipaggio una febbre putrida di un carattere 
micidiale. Tre marinaj ne morirono , e molti 
furono ridotti agli ellremi ^ Quella febbre era 
ficuramente il frutto dell’ aria mal fana di 
Batavia, dove quali tutti i vafcelli debbono 
pagare il tributo di malattie mortali . Intanto 
in tempo del|a iioftra dimora non ci morì 
che un uomo , ciò che fu riguardato come 
una fortuna llraordinaria ; ed in oltre avem- •> 
mo la cqnfolazione di veder* riftabiliti gli 
* '■». • amma- 
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ammalati di febbre putrida dopo due fetti- 
mane . 

Navigammo quaranta giorni continui , fenza 
«Aerei avvenuto alcun accidente di rimarco , 
fi nom che imo de’ migliori cannonieri li gettò 
dal primo ponte del Delfino nel mare , dove 
fi annegò , ad onta di tutti i iroitri sferzi per 
Calvario , 

. Il di' io Febbrajo 1766 Scoprimmo la cofta 
dell’ Africa 9 che ci reftava lontana non più 
di fette leghe . fida pareva interfecata da alte 
montagne , fra le quali la terra fi abbadava in 
dolce declivio , con eder ricoperta di arena 
bianca . Allora ci trovavamo lotto il grado 
J4 , c 14 min. di latitudine meridionale . 

Portammo verfo il pontinenta , e giun- 
tivi in diftanza di due leghe , vedemmo un 
denfo fumo foderarli in mezzo ad una fpiag- 
gia arenofa . Io m’ itnagluai che il fuoco folle 
fiato actefo dagli Òttentoti ; e mi fece molta 
maraviglia eh' èdi avellerò fidato la dimora 
in uua cofta , ih cui nòn vi fono che col- 
line dì arena infeconda , fenza alcun albe- 
ro , fenza alcuna pianta ; ed in un liftorale 9 
in cui le frangenti rendono la pefea, fe non 
impolfibile , almeno pericolofiifima . 

11 dì iz trapalammo il capo Lagnila* , o 
delle AguiUes , che refta a 30 leghe dall’ Eft 
del capo di Buona-Speranza . Nella* mattina 
fegpente paflammo in mezzo all’ ifola de rin- 
goiai , ed alla punta Vefde , ed entrammo 
nella baja della Tavola , contrariati da un 
Vento forti filino 9 che foffiava per bufere . Get- 
tammo 
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tammo 1’ ancora , e facemmo il fallito al foi m 
te , che ce lo reftitui . Gli Olande!) ci aflì" 
cnrarono , che niun navigante li farebbe azzar- 
dato di penetrare nella baja»con un vento cosi 
contrario ; e eh elli erano rimafti forpreli nel 
vederci entrare e fare la manovra con quella 
medelima facilita , che appena li rende pottì- 
' bile col vento in poppa , 

Nella mattina feguente fcefi a terra per far 
vilita al governatore , il quale ini aveva già 
mandato incontro la fua carrozza fino alla 
riva.. Era egli uu vecchio affabiliirimo , e mi 
usò mille cortelie : mi offri un appartamento 
nel palazzo della Compagina, per tutto il tempo 
che voleva trattenermi nel Capo > e mi pregò 
di difporre della fua carrozza , come fe foli© 
stata la mia . Un giorno pranzando in cafa del 
governatore in compagnia di altre perfone , 
ebbi ocealìone di parlare del fumo da me ve- 
duto ndla /piaggia arenofa , e che mi recò 
maraviglia , perchè mi pareva imponìbile che 
una contrada così infeconda fotte abita- 
ta , Allora il governatore mi raccontò , che 
poco tempo prima anche un altro vafcello 
eliendofi avvicinato a quella colta , vi avev* 
veduto un gran fumo , tuttoché quefta terra , 
che f, fupponeva edere un ifola . fofle di- 
fabitata . Mi ditte di più, che circa due anni 
prima due vafcelli della Compagnia dell’ Indie, 
che da Batavia andavano al Capo , avevano 
probabilmente fatto naufragio fu quella coda, 
giacché non fe n era avuto più nuova; c che 
forfl il fumo veduto nella cotta , veniva dall’ 
equipaggio de’ fuddetti vafcelli che fi era quivi 

faU 
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Salvato . Aggiunfe di’ egli per Schiarire tutte 
quelle congetture aveva fpedito alcune lance , 
le quali però non avevano mai potuto appro- 
dare nella colla p^r la violenza delle frangen- 
ti . Quello racconto mi penetrò fino all ani- 
}Tia , e mi rincrebbe di non aver faputo que- 
lla avventura quando pallai vicino alla coita > 
perchè allora avrei fatto gli sforzi potàbili , 
affine di trovare quelli difgraziati , e di ca- 
varli da un luogo , in cui probabilmente deb- 
bono perire di milcria. 

Il capo di Buona-Speranza è un pollo oe 
più comodi per dar fondo , e per rinnovare 
le provvilioui, almeno per le navi che deb- 
bono trapalare la punta meridionale dell 
Africa II fuo clima è temperato : la campagna 
è ameniffima , ed abbonda di ogni lpecie di 
derrate . Il famofo giardino della Compagnia 
rclla in un bella contrada : in una delle fue 
eltrctnità vi è un parco , che appartiene al 
governatore , il quale non rilparmia nò dena- 
ro , nè diligenze per riempirlo di animali cu- 
rioli e rari . Io vi ho veduto tre belli ilruzzi » 
c quattro» zebri di una grandezza ftraordiua- 
r# . 1 miei marinaj , ai. quali io aveva dato 
il permeilo di calare a terra > profittarono di 
quella occafione per bere a iazietà gli eccel- 
lenti vini del Capo , e per lo più tornavano 
a bordo ubbriachi . In quello tempo ^arriva- 
rono molti vafcelli di differenti nazioni , i 
quali diedero fondo vicino a noi , ma muno 
di efsi doveva fare il noflro viaggio • 

Mi, trattenni al Capo tre felliniane , affine 
di far prendere al mio equipaggio im poco 


\ 

DEL COMMGDOR BVRON. 225 
di ripofo , di cui aveva eftremo bi fogno . 
Finalmente il dì 7 Marzo , dopo aver prefo 
congedo dal governatore , e dopo aver fatto 
le provvilioni ueceiraric , feci mettere alla 
vela con un vento favorevole . 

Il dì 16 arrivammo a 15 leghe dal Ponente 
dell’ ifola di S. Elena , ma noq ci curammo • 
dt approdarvi , Alcuni giorni dopo elfendo 
flati lpinti da un vento ‘frefeo molto dentro 
mare , il Delfino ricevette una feofla for- 
te , come fe avelie dato in qualche banco 
d’arena . Allarmati da quello accidente , cor- 
remmo tutti fulla covertale vedemmo il mare 
tutto tinto di fanguc ad una gran- diftanza in- 
torno al vafcello . Quella veduta calmò il 
noftro timore ; perchè capimmo che il va- 
fcello aveva urtato in qualche balena , fenza 
averne verilimilmentc ricevuto alcun danno . 

In quelli paraggi perdemmo il falegname del 
Delfino , che trovavali ammalato con una feb- 
bre lenta fino dalla noftra partenza da Bata- 
via . Era egli un giovane molto intelligente 
ed attivo, c fu da tutti compianto . v ' 

Il dì 25 palliammo la Linea . Il giorno ap- ( 
preflb mi fu riferito , che il timone della 
Tamar era in pefsimo flato. Lo feci riparare 
alla meglio ; ma temendo che quello baftimen- 
to , per non poter reggere al vento , lode 
sbalzato in qualche coda , ordinai al luo ca- 
pitano di far vela per Antigoa , d’ onde fa- 
rebbe potuto tornare più fpeditamente in 
Europa ? e dove avrebbe avuto tutto il co- 
modo di fare uh nuovo timone, ed acconciare 
Viaggio del commodor Byron. P tutto 
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tutto il basimento . La Tatnar .adunque fi 
feparò da noi e fece 'vela per le Antille . 

‘ Poco dopo fummo albini da venti inco- 
ranti e fortissimi , che ci sbalzarono verfo 
Settentrione .il dì 7 Maggio 1706’ arrivammo 
all’ altezza dell' iiole Sorlmgues ; e nel di 9 
andammo a dar fondo alle Dune , .dopo « 
Veggio di ventidue meli, fed alcuni giorni • 

Fine del Viaggi 0 commoJor Byron * 
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Del capitano Filippo Carteret . 

‘ \ •" 

Negli anni 17 66 , 67 , 68 , e 69 (*),. , 

• * 

^Jon erano ancora pattati due meli ( parla 
lo JteJJb Carteret ) dal mio ritorno in Inghil- 
terra, dopo il mio Viaggio intorno al mondo 
fulla fquadra del commodor Byron > allorché 
fui deftinato comandante dello Swalluw, slup- 
pa cjel 'te . La' mia patente porta la data del 
1 Luglio 17Ó6'. La sluppa flava nella rada 
di Chattam , e mi fu ordinato di, equipag» 
giarla colla cura pofsibile . Era effa un vec- 
chio baflpnento , che navigava * fino da 30 
anni nè io lo credeva capace di fare un 
lungo viaggio . Aveva una picciola fodera nella 
chiglia , la quale nè pure era guarnita di 
chiodi a fufficienza per etter difetta dai vermi. 

Io 

■r •> 'v 

* + - . 1 » . 
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(*) Quello è il fecondo Viaggio del capitan Car- 
teret intorno al mondp, avendo < fatto il primo col 
commodor Bvron , come fi è veduto nel Viaggio pre- 
cedente . Elio va unito a quello del capitano Wa^« 
lis , che fi trova nel Tomo IV di quefta Raccolta. 
P z 
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10 doveva accompagnare il Ddlfmo , vafcello 
di alto bordo, foderato di rame , e provve- 
duto di tutto il uccellano per un luogo e 
pericololò viaggio. Lo Swallow. 'era pelante 
e vecchio, aveva un cattivo controbordo , ed 
era mal provveduto auche delle cole le più 
eflenziali . 

10 dunque non poteva mai pervadermi , 
che il vafcello e la sluppa dovettero Tempre 
navigare di conferva nella medelìma lpedizio- 
ne . Con tutto quello mi avanzai a dimandare 
una fucina, una quantità di ferro, uno fchi- 
fb, e molte altre cole che mi lembravano* 
necelfarie per un lungo viaggio di mare . Mi 

11 rifpófe che lo Swallow tròvavali bafiante- 
mente provveduto per 1 ’ ufo che fe ne Voleva 
fare , e non mi fu data ninna delle cofe 
richiede ; ciò che finì di perfuadermi , che 
io avrei dovuto foltanto accompagnare il Del- 
fino alle ilòle Falkland , dove farei fiato 
rimpiazzato dal Giafone , fregata eccellente , 
foderata di rame , e provveduta di tutto pun- 
to . Voleva io proccurarc a fiimouth la fìlaz- 
aa, di cui non vi era a bordo una prò v vi- 
none fufficiente ; ma mi fu rifpofto che il Del- 
fino ne aveva il bifognevole per ameudue le 
navi . 

11 Delfino adunque e lo Swallow mifero 
alla vela nel di zi Agofto 1766. Ho già detto 
che io era capitano del fecondo : il primo era 
comandato dal capitano Wallis , come capo 
della fpedizione j ed avevamo un altra flutta 
per npme il Principe-Federico , lotto il coman- 
do del tenente Brine . Le tre navi marcia* 

' roao 
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tono di conferva fino al di y Settembre , ne! 

' / qual giorno andammo a dar fondo nella rada 
di Madera . 

Mentre davamo in quella ràda feci faperé 
al capitano Wallis , che io non aveva filazza , 
cd egli me ne mandò cinquecento libbre , le 
quali non effendo fiato fuffieienti al bi fogno f 
fui poco dopo obbligato a guadare alcune go- 
mene, per acconciare gli attrezzi. 

Il di 9 il mio tenente mi diede avvifo che 
in quella notte nove de’ migliori marina) 
avevano difettato , con gettarli a nuoto nel 
mare tutti ignudi , e portando foltanta feco 
^lil loro denaro in un fazzoletto , che li avevano 
attaccato intorno ai fianchi . Quelli difertori 
nuotarono di conferva fino ad un pollo , in 
cui era una frangente terribile ; ed allora 
tino di efsi era tornato indietro, ed era fiato 
ripigliato a bordo ; gli altri otto ad onta di 
ogni pericolo avevano tirato avanti . * 

Scrifsi fubito una lettera al confolo Inglefe 
affine mi ajutafTe per riavere gli uomini , la cui 
perdita avrebbe prodotto confeguehze furie* 
Ile . Ma prima di dar corfo alla lettera fui- 
avvi fato , che gli otto marinaj erano fiati arre- 
dati fui lido dai naturali del paefc,e fi afpet- 
tavano i miei ordini per rinviarmeli . Spedii 
fubito un battello per andargli a prendere , e 
mi portai filila coverta per trovarmi al loro 
arrivo . Io fui ben contento di vedere il pen- 
timento dipinto ne’ loro volti ; e comecché efsi 
fi moftrafTero raflcgnati al cadilo meritato, mi 
determinai ad un intero perdono . Gl’, interro- 
gai per qual motivo avevano abbandonato il 

P } ' fèr- 
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fervizio della patria , anche a rifchio di efler 
ingojati dal mare o fatti in brani dai golus ì 
Mi rifpofero , che febbene fi follerò efpofti 
ad un pericolo eflremo y ciò non era mai fiato 
per difertare c per abbandonare il fervizio , 
nel quale erano rifoluti a continuare fìnciiò 
avellerò avuto forza . Ma liccome fapevano di 
dover intraprendere un lungo e perigliofo 
viaggio , al quale ninno era licuro di foprav- 
vivere y non avevano faputo refificre alla ten- 
tazionc di metterfi in mare per bere una bot- 
tiglia di acquavite , che forfè farebbe fiata 
l'ultima; fempre però con animo di tornare 
a bordo, fperando che la notte avrebbe occul- 
tata quefta loro momentanea alfenza. • 

Efiendo , come ho detto , già difpofto a 
non imporre a còftoro alcun caftigo , non 
mi poli ad eliminare a minuto quefta apo<* 
logia, la quale per altro conobbi efler appro- 
vata da tutto 1’ equipaggio , che mi flava ali 
intorno . Mi contentai lolo di rimarcare , che 
dopo aver bevuto una bottiglia di acquavite 9 
elfi non farebbero flati più capaci dì tornare 
a bordo; e fenza fifcaleggiar davvantaggio > 
dilli loro che io fperando , che in avvenire 
non avrebbero elpofta la loro vita per motivi 
'Così frivoli , e che non avrei più alcun motivo 
di dolermi della loro condotta , non intendeva 
d’ impor loro altra pena , che il rofiore ed 1 il 
pentimerfto , di cui gli vedeva penetrati . Gli 
ordinai di veftirfi , c di andare a prender ri- 
pofo , avvertendoli folo , che fe in avvenire 
la nave avelie avuto bilogno di bravi nuota- 
tori , io già fapeva da chi doveva far capo . 
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In quella mamera calmai il timore degli 
otto difertori ; ed ebbi il contento di cono- 
feere che tutto l’ equipaggio applaudì a quello 
tratto di clemenza , di cui in apprello rica- 
vai gran frutto . Quelli otto m^rinaj , in 
mezzo alle fatiche ed ai pericoli del uolìro 
viaggio, ci refero ogni forta di fervigj con un 
zelo ed un' attività , che fece ad elli onore » 
e fervi di elempio agli altri . 

11 dì 12 rimettemmo alla vela , ed il capi- 
tan Waliis mi mandò la copia delle fue ìnllnr- 
zioni , dalle quali venni in chiaro del dtiiino 
del nollro viaggio . Egli mi diede per punto 
di riunione il porto Fame , nello llr.tto di 
Magellan , nel calo che ci folìimo fepar..ti . 
Io era intimamente perfuafo , che lo Swallew 
e tutto il fuo equipaggio era, per dir cosi, 
fagrificato in una fpedizione , che la nave 
non era in illato di difimpegnare . Con tutto 
quello rifolvetti di fare il mio dovere a qua- 
lunque rifehio, e nella miglior maniera pof- 
fibile . 

Continuammo di conferva la rotta fino all* 
altezza del capo Vergane Maria , avendo un 
viaggio mediocremente felice , e fenza alcuna 
avventura di rimarco. Demmo fondo prelfo 
' al fuddetto Capo , dove incominciammo a ve- 
dere i Patagoni , popolo di un altezza llraor- 
dinaria , e di cui ho dato la deferizione in 
una mia lettera al dottore Matty , la quale è 
Hata infer’ta nelle Tranfazioni Filofofìche • 
Quindi è Inutile che ne dia qui una fe- 
conda , anche perchè ella è del tutto limile 
P 4 3 quel- 
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a quella che leggefi nel viaggio del capitan 
Wallis . . . , 

/ Indi entrammo nello (treno; Io précedeva 

il Delfino , ed il Principe-Federico , per get- 
tare lo fcandagho , e per ifeovrire i' baili 
fondi . Ma la manovra della mia nave era 
còsi diffìcile , che per mutar direzione era 
rieceffario di farla rìmurchiare dalla fcialuppa. 
Intanto dopo mille pericoli , e dopo un im- 
menfo tramaglio , fi andò nel di 26 --Decem- 
bre 1766 a dar fondo nel porto Fame . Quivi 
feci fmontare il timone della nave per accre- 
fcergli forza e larghezza , ma quello lavoro noti 
corrifpofe alla mia afpettazione . • t 

Non iftarò a defcriverc i pericoli e gP im- 
barazzi , che ci accompagnarono fino alla baja 
Island , dove arrivammo il dì 7 Febbrajo . 
Noi ci trattenemmó alcuni giorni nella detta 
baja ; e prima di mettere di nuovo alla vela, 
ràpprefentai ai capitano Wallis Io (lato della 
mia nave , pregandolo ad efaiìiinare , s’ era 
più a proposto per il fervizio del re il ri- 
mandarla indietro , in vece di farle continuare 
un viaggio, a cui fecondo tutte le apparenze 
non era effa in i flato di reggere . Wallis mi 
rifpofe , che gli ordini' de' membri dell’ Am- 
miragliato erano politivi , nè egli fi credeva 
autorizzato a cambiare il dettino della mia 
nave 4 ’ j. .*■}. «•’ V/ ■ " ' , ■ 

Continuammo dunque a, navigare di con- 
ferva nello ftretto peV alcuni giorni , e fic* 
come io V aveva già palT’.to un altra volta , 
la mia nave doleva precedere le altre due , 
v. k • v ->. f f - per-v 


y 


Digitized by Google 



. ) 


$ • 


DI Carteret. 2 3$ 
per fervire di guida , con piena libertà di 
gettar 1’ ancora , o di mettere alla vela * 
fecondo mi fembrava più a propofito . Intanto 
femprepiù riconofceva col fatto che lo Swal- 
low andava male ài-la vela ; e che con ritar- 
dare il viaggio comune , probabilmente ci avreb- 
be fatto perdere la ftagione propria per en- 
trare dal mare del Sud , rovelciando così tutto 
il piano della prefente fpedìzione . Io dunque 
propoli al capitano Wallis di lafciare lo Swal- 
low in una baja ficura , contentandomi di mon- 
tare ne’ battelli affine di feortare il ''Delfino 
in tutto il paffaggio dello ftretto . Gli feci 
conliderare che in quella maniera poteva tra- 
palare più fpeditamente lo ftretto , 'che fé 
la mia nave avelie continuato a ritardare il fuo 
cammino . Per Tempre più difporlo ad ade- 
rire al mio progetto, gli rappfefentai ch’egli 
poteva completare le lue provvilioni da bocca 
e dà marina , con quelle eh’ erano nello Swal- 
low , ed accrefcere il fuo equipaggio con 
quello della nave medelima , rimandandola iti 
Inghilterra colla fola gente che per le malat- 
tie non poteva profeguire il viaggio . Mi efibii 
pronto a ricondurre io Hello la trave in In- 
ghilterra , e di vilitare in quello tragitto la colla 
orientale de’ Patagoni , e fare tutte le altre 
feoperte , di cui egli giudicalle a propolìto 
d' incaricarmi . Aggiunti che s’ egli credeva , 
che la mia fperienza pctefie eftergli di qual- 
che tifo nel traverfare il mare del Sud , io 
era difpoftiftimo ad andare con lui a bordo 
del Delfino , in qualità di primo tenente , 
con rinunziare al tenente attuale il comando 
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dello Swallow ; o pure s' egli -voleva tornare 
in Europa a bordo della bwallow , io avrei 
continuato a fare il viaggia da me lolo a oordo 
del Delfino. ' ' ■ 

Niuna di quelle propo(i<kmi furono accet- 
tate dal capitan Wallis , il qu.de fu Tempra 
fermo nell' opinione , che dopo le inftruzioui 
dateci , le due navi dovevano continuare la 
rotta leniprc di conferva . Allora lo Swallow 
era in così cattivo fiato , che anche con por- 
tare tutte le vele , non arrivava a fare la 
metà del cammino , che il Delfino faceva 
colla metà delle fue . Con tutto quello mar- 
ciammo di conferva lino ai io Aprile , giorno 
In cui (coprimmo 1’ imboccatura occidentale 
dello llretto , ed il gran mare del Sud . Fino 
a quello punto io ave a Tempre preceduto 
le altre due navi , a norma degli ordini da- 
' timi ; ma in quello polto il D clfino tro- 
vandoli ai miei ' fianchi , fpiegò la veld di 
trinchetto , la quale lo fece avanzare in ma- 
niera , che tre ore prima del mezzodì lo 
perdetti di villa , Tenta che nell’ allontanarli 
ci facclTe alcun legnale . Soffiava allora un 
vento di Levante , di cui profittammo nella 
notte vegnente più che potemmo , alfine di 
raggiugnere il Delfino , anche con mettere 
tutte le vele balle , malgrado il pericolo, cui 
ci efponevama con quella marcia forzata . 

Nella mattina Tegnente proccurammo di 
feoprire fui vafto oceano il Delfino , e conti- 
nuammo a Vederlo , o per dir meglio vedem- 
mo folo • le fue vele alte eh’ erano tutte 
Spiegate . Era dunque evidente clic il capit m 

Wallis 
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Wallis non voleva più afpettarci , lafciando a 
noi il pendere di andargli apprelfo con una 
nave vecchia , pefante e che andava troppo 
male alla vela . Iu quella mattina iflefla tre 
ore prima del mezzodì , avendo perduto di 
villa il Delfino , proccurammo di fortire dall» 
flrctto ; ma il vento offendo fiato Tempre de- 
bole e vario , capii di non efier più in iftato 
di raggiugnere il capitano Wallis . Che fi eoa- 
lideri quanto dolorofà mi riuleille quella fepa- 
razione ! io era rifolutiiffimo di adempire il 
mio dovere, con profeguire quello lungo e 
faticofo viaggio; ed intanto non avevamo con- 
certato alcun piano di operazioni , e non ci 
avevamo dato i punti di riunione . Ne’ nove 
meli che avevano navigato di conferva , non 
fi era pollo a bordo della mia nave ne’ panni 
di lana , nè tele « nè vetri , nè coltelli , ne 
altre chincagliarie , che fono neceflarie per 
le navi che viaggiano in quelli mari , affine 
di ottenere rinfrefehi dagl’ Indiani . Io non 
aveva a bordo nè fucina , nè ferro , e fenza 
di elfi non è pofiìbile di confervare un balti- 
tnento . La mia confolazione in mezzo a que- 
lla feiagura li fu il vedete , che 1’ equi- 
paggio non fi era perduto di animo : io lo 
animai Tempre con dirgli , che tuttoché ii 
Delfino andalTe meglio alla vela della nolira 
nave , io era ficuro di trovare un com- 
pendo a quello difordine nel loro coraggio , 
nella loro perizia , * nella loro buona con- 
dotta . r. . 1 , . y . • , 

Sul mezzodì ci trovammo dirimpetto al capo 
Pillar ; ma levatoli uq vento contrario fummo 

obbli- 
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obbligati a ferrare porzione delle vele . Il 
vento rinforzò ; e noi facemmo il potàbile 
per allontanarci dalla terra e fortire dallo 
(fretto , ma non ci riufcì > e capimmo che 
qualunque sforzo farebbe (lato inutile . Sul 
far delia notte il vento lì converti in un» 
vera tempella , che fpllevava onde enormi , e 
per fopraccarico venne una denfa nebbia , ed 
una pioggia dirotta . Io dunque mi avvicinai 
alia colla meridionale , e fpedii la lancia per 
ifcoprire la baja Tuefday , che Narboroug 
dice trovarli a quattro leghe dallo ftrctto , o 
pure per rinvenire qualche altro pollo , iti 
cui ritirarci in quella notte.. Fattoli giorno la 
nebbia continuava ad edere cosi folta , che 
febbene il fole folle alto , non potevamo fco- \ 
prire le terre , che pure erano altillime e 
non d ilavano lontano più di mezzo miglio; 
anzi non ci li vedeva nella diftanza di quat- 
tro palli . 

Feci ferrare tutte le vele , per afpettare 
il ritorno della lancia , che mi teneva in una 
inquietudine crudele . Per impedire eh’ eira 
lì (marnile , feci a principio accendere alcune 
fiaccole ; ma poi dubitando che la uebbia • 
la pioggia non toglieffero all’ equipaggio della 
lancia la Veduta di quelli lumi , feci tirare un 
colpo di cannone ogni mezz'ora , e finalmente 
ebbi il contento di .veder ritornare la lan- 
cia . L’ officiale che la montava, mi riferì di, 
non aver trovato nè la baja Tuefday ) nè 
alcun luogo riparato ; ed in fentir ciò mifi 
alla cappa per tutto il redo della notte 9 
procurando di tenerci predo la riva meri» 
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clionale , affine di confervare il cammino thè 
avevamo fatto ad Eli . ' 

Nella mattina Tegnente fpedii di nuovo la 
lancia , a cercare fulla colta meridionale un 
luogo a propolito per gettar 1’ ancora ; ed 
alpettai fino allo cinque prima del mezzadì il 
Tuo ritorno , io mezzo alla più crudele per- 
plefiìtà . Io temeva di elfer coftretto a paf- 
fare una feconda notte in un polio così pe- 
ricolofo ; ma poco dopo avendo veduto , che 
la lancia aveva gettato lo fcandaglio in un 
fondo , m’ incamminai a quella volta . Un ora 
dopo la lancia ritornò per darci avvifo che 
nel polio, in cui aveva gettato lo fcandaglio, 
lì poteva dar fondo con piena ficurezza . Aju- 
tati dalla lancia andammo a gettar 1’ ancora 
in detto polio , poco prima del tramontar 
del fole , e poi mi ritirai nel mio camerino 
per prendere un poco di ripofo . Appena però 
mi era polio nel letto , fentii un grido ed un 
tumulto -generale dalla parte della poppa . 
Tutti coloro che li trovarono alla prora , accor- 
sero fui catterò e fi pofero a gridare come 
gli altri , Io mi alzai piucchè di fretta , te- 
mendo che qualche colpo di vento non avelie 
fatto cedere le ancore , e che la nave non 
fotte fiata sbalzata fuori della baja . 

Nell - ’ arrivare fulla coverta fentii , che tutto 
r equipaggio gridava con un mirto di forprefa 
e di gioja , il Delfino , il Delfino ! Però pochi 
minuti dopo fi conobbe , che quello eh’ era 
fiato prefo per un vafcello , non era che 
molte trombe di acqua , follevate in aria da 
un vento di terra forte e collante • La neb- 
bia 
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bia aveva ir Ito contribuito a queft' errore^ , 
che aveva prodotto nell’ equipaggio una così 
dolce illusone . Intanto ebbi il contento di 
vederlp ripigliare il Tuo coraggio e la fua 
allegrezza ordinaria , anche in mezzo alla con-» 
fufìone di efìerfi così groffolanamcnte ingan- 
nato • t v 

La picciola bajji , in cui ci eravamo ritirar* 
ti, refta a tre leghe del Levante del capo 
Pillar . Quello è il primo fedo che abbia 
qualche apparenza di baja nell’ interno 'dpi 
iuddetto capo , il quale refta a 4 leghe dal 
Sud dell’ ilola , che Narboroug chiama V ejl~ 
minftcr-Stal , perchè da lontano è molto limile 
a quello vecchio edifìcio di Londra. La punta 
occidentale della baja li ravvila facilmente: le 
lue fpiagge interne fono tagliate a picco come 
un alto muro; ed a qualche diftanza dalla fua 
imboccatura vi fono tre ifdle , in una delle 
quali fi trova un buon porto fopra un fondo 
di creta molle. • ' 

Andammo a gettar l’ ancora di qua delle 
dette ilble : lo fpazio che le lepara , è molto 
angufto , e la picciola baja , in cui demmo 
fondo , non è più larga che otto volte più 
del fuddetto fpazio . Il fondo della baja e 
ineguale : da un lato non fi vedevano che 
firti ; da un altro, fcogli altiflìmi . Un vento 
fortifìimo fece arare le ancore , ed io te* 
meva ad ogni inftante di vedere trinciate le 
gomene dalli fóogli . Allorché le ritirammo 
fummo ben forpreli di trovarle illefe , ancor- 
ché follerò ftate cavate dalli fcoglr co’ mag« 
giorr sforzi . \ Intorno alla baja la terra è per 

tutto 


Digìtized by Google 


DI Carterit. 13$ 
tutto elevata ; ea io crUij boailiimo , che in 
quella parte vi (ia qualche altra comunicazio- 
ne tra il mare del Sud, ed il porto Ddìderato, 
perchè una corrente continua fpinge tempre 
vedo la colta . Uno de’ miei officiali che aveva 
comandata la lancia , ini r.ferì , di ellerlì inol- 
trato quattro miglia al di là , e eh’ era arrivato 
quattro miglia vicino all’Oceano occidentale, 
lo però vidi tempre una larga imboccatura 
fra mezzogiorno e Ponente . Lo sbarco è 
comodo e lictiro per tutto : vi lì può fare 
acqua e legna con poca fatica , e vi lì tro- 
vano datteri di mare , ed oche falvatiche in 
abbondanza . 

Dalla colta fettentrionale fino all’ cftremitù 
dello tiretto , in cui ci trovavamo , e che reità 
fotto il grado 5i , e 30 min. di latitudine , la 
terra li prolunga da Mezzogiorno a Settentrio- 
ne . Elfa è tutta coperta d' ifolq , che il mare 
ha dillaccate dal continente , e fra le quali fi 
trovano quelle , che Sharp ha denominate 1 * 
IJole del Duca di York . Egli le colloca in 
molta diltanza dalla colta ; ma fe in quelta 
(filiazione vi follerò molte ifole , farebbe fiato 
imponìbile , che o il Delfino , o la Tamar , 
o lo Swajlow non le avefiero vedute , giac- 
ché tutte quefti vafcelli hanno navigato predo 
a poco fiotto al meridiano che lì alfiegna alle 
medesime ifole . Fino al noftro arrivo a quella 
latitudine , avemmo un ottimo tempo , e non 
trovammo quali alcuna corrente ; ma appena 
giunti loftof al grado 48 verfo Settentrio- 
ne f incontrammo una corrente violentiffi- 
ma , che fi diriggeva al Nord , tal che è prò- 
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Labile che allora entrammo nella gran baja , 
che per quanto dicono , è lunga zi leghe . 
Le onde altiflìme di quello porto , facevano 
capire , eh' elle venivano da uu ampio recinto. 

Finalmente il di 15 fui far del giorno , fa- 
voriti da un vento leggiero , arrivammo a tra- 
palare il capo Pillar , a collo però di mille 
«enti e di pericoli graviilìmt . Circa due ore 
dopo feoprimmo il capo Difendo , ma in quel 
momento il vento cambiò , ci divenne contra- 
rio, e fempre più rinforzando , li converti in 
una fiera tempella . Le onde gonfie battevano 
la nave con uu furore ed un romore incon- 
cepibile . Tutta la coverta era inondata, e 
noi correvamo rifehio ad ogni . momento di 
fommergerci . Le vele rendevano la r.ollra 
filiazione più pericolofa ; ma con tutto quello < 
non ardimmo di ferrarne una porzione , per 
nou efler refpinti nello llretto , dove corre- 
vamo rifehio di dare in qualche lirte , o di 
fracallarci fulle colle del continente . In oltre 
le' vele -ci erano necelfarie per trapalare quel 
gruppo d’ ifole pieoe di rocce , e che Nar- 
boroug ha denominato l'Ifole di Direzione . 

Intanto malgrado i nollri sforzi , la nave 
fempre più fi avvicinava alla colla fettentrio- 
nale ; ed in quella critica Umazione fummo 
obbligati ad alleggerirla con tutti i mezzi 
pofiibili . Vuotammo molti bottami , gettammo 
via tutte le cofe inutili ; ed in quella maniera 
ci allontanammo dallo filetto , Inficiando indie- 
tro le ilole, che ci avevano tanto allarmato, ed 
entrammo nel mare del Sud , in le cui onde 
frano più regolari e meno perjcolofe . Eflendo 
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venuto un vento frefco , che ci era favore- 
vole , ne profittammo per avanzare nell’Ocea- 
no ; ed arrivammo 9 leghe al di là del capo 
Vittoria , che refta lòlla coda fettentrioualc . 

Ecco come fortiinmo ,dopo tante fatiche 
dallo ftretto di Magellan , la cui imboccatura 
occidentale è ,a mio credere, pericololiffima . Ne 
fòrtimmo in un momento ben propizio; per- 
che poco dopo il vento ci divenne contrario , 
e fe ciò accadeva poche era prima, la noftra 
perdita era inevitabile . Terminata eh’ ebbi 
quella rotta tortuofa e terribile , feci portare a 
Settentrione , lungo le colle del Chili. Il cain* 

- mino che Intraprendevamo, era lungo , e facendo 
vilttare la provvifione di acqua dolce , fu tro - 
vato , che non ve n’ erano più di 24 , o 25 
botti , le quali non credetti {ufficienti al bilo- 
gno . Quindi era neceifario di far acqua prima 
d’ ingolfarli nel mare del Sud, e mi determi- 
nai di approdare a quell’ oggetto nell’ iiola di 
Maltffuero , perchè e fin -era il luogo, che 
meno degli altri mi tirava fuori di rotta. 

Profittammo giorno e notte di tutti i foffj 
di vento , che ci- potevano favorire per avan- 
zare nelle latitudini, in cui li gode di un cli- 
ma più temperato . Credevamo di arrivarvi in 
poco tempo , allorché un vento , che ci era 
direttamente contrario , refe vane le noftre 
iperanze . Ci trovavamo già a 100 leghe dall’ 
imboccatura occidentale dello ftretto , e da 
quello momento fino al dì 8 Maggio , vale a 
dire per tre fettimane continue , fummo bal- 
lottati dal vento contrario , e da una tempe- 
fìa, che oltre a continuare fempre collo fteflo 
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furore > era più peri'colofa , per et fere accori)* 
pagliata dalla pioggia e dulia grandine , o per 
dir meglio , da pezzi di ghiaccio , mezzo fqua- 
gliato. Talvolta venivano lampi e tuoni così 
orribili , che non avevamo mai fentito , 
nè veduto i limili ; talvolta il mare li apriva 
in maniera , eh pire va voltile inghiottirci , e 
noi ci trovavamo fott’ acqua . 

Dopo la nplìra lortita dello ftretto , e per 
tutto il tempo che rademmo quella colta , 
vedemmo molti uccelli marini , come gab- 
biani , albatro s t ed un uccello di volo tar- 
dilTìmo , grande come un groiro pingojno , e 
che i marinaj chiamano la gallina del Capo di 
Buona- Speranza , Quell’ uccello è negro o ne- 
riccio , ragione per cui taluni lo chiamano il 
gabbiano negro , Vedemmo ancora molte gal- 
line di Faraone , grandi come T uccello prece- 
dente p e fcreziate di macchie bianche e ne- 
gre in una maniera aliai vaga Elle volavano di 
continuo, tuttoché fembrallero palleggiare a fior 
d’ acqua , a foggia di quegli uccelli che i 
marinari Inglelì chiamano le gallinelle della , 
Carey . Anche quelle gallinelle erano nume- 
?ofe t 

Verfo la fera de’ 27 Aprile il cielo fi rico- 
pri di fofche nuvole , tal che noi non ardi- 
vamo portare che le vale balle , ed una vela 
alta ferrata per metà . Un colpo di vento 
dalla parte oppofta dei vento che foffiava al- 
lora, inveiti di pieno le vele , c poco mancò 
che non atterafle gli alberi f e non roverfcialle 
la nave . Schivammo in parte la fua vio- 
lenza; ma il vento continuava a foffiare eoa. 
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tanta forza , e le vele bagnate lì erano tal- 
mente attaccate agli alberi ed alle fartie , 
che non fi potevano nè alzare, nè ferrare che 
con gran difficoltà . Tale però fu il coraggio 
e l'attività de’ noftri marinaj,che fi arrivò ad 
alzare la gran vela di maeftrà , e cosi vol- 
tammo bordo , lenza rimanere molto danneg- 
giato . Quella fpecie di turbine durò per più 
ore , e pafiammo una notte . agitatiffima ; ma 
alla punta del giorno fi levò un vento frefco 
di Nord-Oueft , che abballandoli a poco a 
poco lafciò il mare in calma per fei ore ; 

Quella calma però fu per noi del pari pe- 
ricolofa. Il mare ondeggiava in diverli fenli ; 
e quelle onde confufe mefchiandofi inficine e 
rompendoli fui bordo del vafcello , cagiona- 
vano un rullio così violento e così rapido , 
che temevamo ad ogni momento di vedere i 
noftri alberi abbattuti . Ci riufcì di foftener- 
ci , e poco dopo fi levò un vento frefco , di 
cui fubito proccurammo di profittare • 11 vento 
continuò per alcune ore , ma poi venne un 
diluvio d’acqua, che inondò tutta la coverta. 
Sul mezzodì fi levò un nuovo vento di Nord- 
Ouell così impetuofo , che fummo obbligati di 
ferrare tutte le vele alte, e navigare in mez- 
zo ad onde altiffime , che davano alla nave 
frequenti fcolle . 

Il dì 1 Maggio, fullo (puntar del fole, in- 
cominciammo a navigare colla metà delle vele 
alte per metà ferrate , allorché un cavallone 
inondò una porzione della coverta , portò 
via fei remi che vi ftavano attaccati , e tenne 
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per alcuni minuti tutto il battimento fott* ac* 
qua . Avemmo però la fortuna di non eiTerci 
fiata lacerata la vela di maeftra, tuttoché il vento 
fólle un vero uracauo , e follimo continua- 
mente battuti da uh diluvio di neve , o ila 
di ghiaccio mezzo {quagliato . Indi venne un 
yento Irefco, ina più violento del primo , e 
ci obbligò a tagliare di fronte i flutti iol* 
levati dal vento precedente . Ad ogni palio 
l’albero di bomprellò era fott’ acqua ; le onde 
arrivavano muggendo lino a piedi dell' albero 
di maeftra , e vi li rompevano come fopra ad 
uno fcoglio . Ad ogni colpo di quefti flutti 
ci pareva di dover naufragare . E’ un prodi- 
gio come la noftra vecchia e difettòfa nave 
potelfe reliftere ad lira tempefta così furio- 
fa . Avevamo fatto alcuni ripari alla prora 
della nave , e qttefta precauzione ci fu di ua 
vantaggio infinito . 

Il vento allora ci era favorevole , ma non 
ofatnmo di prenderlo in poppa , per timore 
che alcuno di quefti enormi flutti non avelfe 
prefo la nave di fianco , giacché in tal cafo 
avrebbe portato vja tutto quello elv’ era fulla 
coverta . Qualche tempo dopo il mare fi pofe 
in calma , e noi (piegammo tutte' le vele , 
tacendo rotta a Settentrione . Allora avemmo 
un momento di ripofo , e ficcome eravamo 
tutti bagnati ed intirizziti dal freddo , ci ri- 
baldammo con un poco di vino . * 

N©{la mattina apprefto il vento tornò ad 
efter furiofo come qpello del giorno prece- 
dente . Noi però avevamo avuto tempo di 
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riparare i guaiti della tempefta pacata t raf- 
iodando gli alberi e le altre parti fmoffe j 
operazione che ci fece feutire vivamente la 
mancanza della fucina e del ferro . Quefta 
mancanza ci riufei anche più dolorofa , allor- 
ché Coprimmo , che le ferramenta del timone 
eran rotte. Le acconciammo alla meglio ; ed 
cfTcndofi il tempo alquanto calmato , comec- 
ché il vento ci folle contrario, i falegnami ed 
i marinaj fi occuparono tutti a riparare i guaiti 
della feconda tempefta , e fummo un poco 
più tranquilli . 

Ma nel dì 5 Maggio un nuovo uracano d 
obbligò a ferrare le vele , e la nave era 
così ballottata , che non fi poteva regolare . 
Sembrava che flette per rompcrfi, ed in fatti 
alcune parti degli alberi fi ruppero . Indi 
l'enne un vento frefeo , a principio modera- 
lo , ma poco dopo fortiflìmo. Alcuni colpi di 
vento violenti e rapidi ruppero le fartie , e 
noi penammo molto a falvare le vele, prima 
di aver cambiato direzione . Alcuni momenti 
.di calma ci permifero;di riparare anche t 
guaiti di quefta tempefta , che fu poco dopo 
.rimpiazzata da un altra più forte della pri- 
ma . Pure ad onta di tante anguille e di tanti 
pericoli , avanzavamo Tempre verfo Setten- 
trione . 

Finalmente arrivo il dì É Maggio , e quefta 
fu la prima bella giornata, che avemmo dopo 
efTer uf citi dallo tiretto di Magellan . Nella 
mattina de’ 9 (coprimmo 1’ itola eli Màfafue- 
ro , cd in quella de' io,, quella di Juan-Fernan- 
dez ; è navigando lungo la cotta orientale di 
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queft’ ultima , ci avvicinammo alla baja di 
Cumberland . Io ignorava che gli Spagnuoli 
avellerò fortificato Cumberland , e fui molto 
forprefo nel vedere fulla fpiaggia molte per- 
fone , una cafa , e quattro pezzi di cannoni a 
fior d’acqua. Nell’interno, ed a 150 tefe 
dalla riva, vi era fiato eretto un forte Tulle 
falde di una montagna , nel quale fventolava 
bandiera Spagnuola . Quefto forte fabbricato 
tutto di pietra, aveva una ventina di fineftro- 
ni , e da elfi fi vedeva, al di dentro una fab- 
brica molto ~eftefa , che doveva elTere i quar- 
tieri della guarnigione . All’ intorno vi erano 
fparfe da 25 cafe , fra grandi e picciole* 

Vedemmo ancora una quantità di befiiame , 
che pafee^a fulle colline, le quali ci parvero 
coltivate e divife con liepi . Sulla riva fta- 
vano legati due grofii battelli *■ Io avrei 
defiderato di avvicinarmi maggiormente a que- 
fto luogo , ma il vento che veniva dalla baja 
era così forte , che non mel permife | anzi io 
credo elle quando il vento è gagliardo , fia 
impofiìbile di governare un vafcello in que- 
fto pofto . 

Travcrfammo la baja, però ad una troppo 
gran diftanza , per meglio diftinguere gli 
oggetti . Alcuni Spagnuoli avendoci veduti f 
difiaccarono la loro barca , e vagarono alla 
volta noftra ; ma fe ne tornarono indietro fu- 
bito che conobbero, che il vento c’ impediva 
di avvicinarci . Nel profeguire la noftra fot- 
ta , arrivammo all’ eftremità occidentale della 
baja , predo alla quale vi era una cafetta > 
che mi parve un corpo di guardia .Vi erano 
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ancora due cannoni montati Tulli carri , fenza 
che nelle vicinanze vi folle alcuna fortifica- 
aionc . Feci rotta di nuovo verfo la baja , 
ed allorché fummo all' imboccatura , la barca 
Spagnuola fi dillaccò di nuovo per venirci 
incontro . Ma il vento avendo refo inutile 
anche quefio fecondo tentativo , facemmo rot- 
ta a Levante j con elferci la barca fpagnuola 
venuta appretto , finché non fummo tortiti 
dalla baja Intanto la dotte ci tolfe di villa 
la barca , e noi continuammo il nollro cam- 
mino . lo non aveta inalberato bandiera, per- 
chè non avendo che quella della mia nazio- 
ne f non giudicai a propolito di metterla 
fuori i 

11 noti avere potuto approdare in quell’ 
ifola mi fu meno fenlibile , perchè capii benif- 
fìmo di non potervi fare nè acqua, nè legna, 
nè ottenervi, i rinfrefehi che ci erano necef- 
farj dopo fatiche così eccefiive . Per avere 
<utte quelle cofe mi determinai a far ritorno 
a Mafafuero , e nel di 12 Maggio arrivammo 
alla fua punta meridionale . La * violenza del 
vento, e l’agitazione del mare non avendoci 
permeilo di approdare da quella parte > ci 
avvicinammo alla fpiaggia occidentale , ed 
andammo a dar fondo in una buona baja , 
capace di contenere una flotta intera : ella 
non è riparata dai venti , ma credo che nell’ 
eftate vi fi polla dimorare feti za pericolo . 

Spedii fubito le lance péf far acqua , ma la 
mia gente non potè 'pigliar terra in alcuna 
maniera, a cagione delle onde che fi rom- 
pono fulli fcogli , di cui la riva è piena 4 
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Anche i più bravi nuotatori non ebbero il 
coraggio di traversare detti Scogli . Dalla na,ve 
diltinguemmo beni Almo un bel rufcello di ac- 
qui! dolce, molto legname da ardere^ e molte 
capre erranti nelle colline; veduta che ci refe 
più dolorofa 1* impoflibilità di approdare nell’ 
ifola. 

Nella mattina Seguente facemmo un fecondo 
tentativo , che in parte riufcì . La mia gente 
sbarcò , ed arrivò ad empire alcune botti di 
acqua; Senza però potere,. a cagione di un 
vento impctuufilììmo , giungere nelle colline , 
in luì erano il legname e le capre . Alpet- 
tammo adunque un tempo più mite , e nella 
fera de' 15 fi andò a dar fondo lulla colla 
orientale dell’ ifola , in quel pollo medelì- 
mo , in cui il commodor Byron era flato 
due anni prima . Mandai Subito a riempire 
quindici barili di acqua , e poco dopo Spedii 
un dillaccamento acciò riempilTc il reRo del 
bottame , ed un altro dillaccamento per far 
legna . 

Nella mattina dei r<?, mentre lamiagente 
era occupata in quello travaglio , lì levò un 
vento, che Scùìando per bufere , ci allon- 
tanò dalla Spiaggia , e ci pofe in pericolo di 
perdere le ancore: le conservammo con molta 
fatica , nè minore fu quella che ci collo 
per non elfere sbalzati in alto mare . Poco 
dopo il veuto divenne minore. Senza però che 
ci riufeilìe di ritornare nel pollo di prima . 
Allora eravamo in molta dilìanza dalla riva ; 
con tutto quello Spedii la lancia per prendere 
un carico di acqua , prima che il mare che 
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g' à incominciava a gonfiarli , avelie impedito 
di approdare nell’ ifola . In apprelTo il vento 
ci riconduce prello all' acquata ; ma il tempo 
era così minacciofo , che farebbe fiata un 
imprudenza 1’ avvicinarli davvantaggio , e ci 
contentammo di farlo quanto ballava a rice- 
vere la lancia che tornò con dodici barili . 

Indi la fpedii di ndovo per portare un 
nuovo carico di acqua ; e mi arrifehiai di 
mandare la fcialuppa , eh’ era un basimento 
forte e pefaate , a portare da mangiare a 
coloro eh’ erano a terra ; con ordinare anche 
al di lei marinaj di riportare i bottami pieni 
di acqua , fe potevano caricarli . Nel mentre 
che la nave bordeggiava per attendere il loro 
ritorno, il veuto tutt’ ad un tratto rinforzò , 
venne una folta nebbia , e la pioggia cadde a 
torrenti . Difiìpata che fu la nebbia , vedemmo 
i due battelli che radevano la fpiaggia per 
approdare nell’ ifola dalla parte appella al 
vento . Ma quello tentativo fu inutile t noi 
ci avvicinammo , ed efii tornarono alla volta 
nollra co’ bottami vuoti , ed in cattivo fiato , 
ciò che fu per li nofiri carpentieri una nuova 
occupazione . 

Nel giorno 17 ci trovavamo a quattro leghe 
dall’ ifola : il vento era mite , ed il mare in 
calma . Io dunque feci avvicinare la nave nel 
porto , in cui doveva efiere la mia gente a 
far acqua , e fpedii di nuovo la lancia a cari- 
caria. Qualche tempo dopo ella fece ritorno 
co’ bottami pieni , e mi riferì che la dirotta 
pioggia caduta in quella notte , aveva cagio- 
nato enormi torrenti nel poilo , in cui flava 
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la nortra gente , la quale a grande (lento fi 
era falvata , con avere però 1' acqua traspor- 
tato nel mare molte botti che lì erano per- 
dute * 

Allora il giorno era troppo avanzato per 
fpedire di nuovo la lancia a caricare l’acqua . 
Ma il mio tenente Gjwer , uomo attivo ed 
intrepido) avendo oflervato , che vicino al lido 
la pioggia aveva formato come tanti fufcelli , 
fi offrì di andarvi fiìl momento per riempirò 
tutte le botti poflìbili . Io accettai con gioja 
la fua proporzione ed egli partì s Mentre fi 
flava affettando il fuo ritorno, mi allontanai 
un poco dalla fpiaggia ; ma un ora dopo il 
cielo fi ricopri di nuvole ; il vento rinforzò ; 
una folta nebbia unita alle tenebre della notte 
mi tolfero dagli occhi l’ ifóla ; e quali fubito 
incominciò a balenare ad a tuonare di una 
maniera orribile * Il pericolo, in cui fi doveva 
trovare la mia gente per quefto mal tempo * 
mi obbligò di riavvicinarmi all’ ifola , affina 
di foccorrere la lancia del tenente s’ era pof- 
fìbile i Corteggiai per qualche tempo Sperando 
d’ incontrarla , ma fu tutta pena perduta. • 
Nell’ avanzarli della notte, che la nebbia 
rendeva anche più buja , crebbe il vento e 
venne un diluvio d- acqua . Allora feci met* 
t.ere alla cappa , accendere molti fuochi , e 
t l rare di continuo colpi di cannone , acci6 
p°teffero fefvire di guida alla lancia .Erta però 
non li vedeva di ritorno, ed io dubitando che 
fi forte fommerfa » mi trovai in un ànguftia 
ed in un’afflizione crudele . Che lì giudichi 
quale fu la mia gioja i, allorché finalmente 

la 


ized by Google 


DI Carteret. 2$< 
la vidi di ritorno poco dopo la mezza notte! 
Siccome vi erano tutti gl’ indizj di un’ im- 
minente tempefta , la tirammo a bordo colla 
diligenza poflibile i Pef buona forte non per- 
demmo un momento di tempo a farlo ; ed 
appena tirata a bordo la lancia , vennero alcuni 
colpi di vento così forti e così frequenti, che 
facevano traballare tutta li nave e ruppero un 
pennone. La lancia adunque con tutto il fuo 
equipaggio fi farebbero immancabilmente fotti - 
merli , fe reftavano in mare anche pochi mi- 
nuti * La tempefta durò fino alla mattina £e- 
qucnte ; ed allora eftcndofi un poco calmata ; 
ci rinfcì di mettere le vele batte . 

Indi il tenente nell’ informarmi della cagione 
del fuo ritardo mi raccontò, che dopo ellerli 
egli avvicinato al pollo , in cui voleva far 
acqua ì tre de’ fuoi* uomini avevano ftrafcinato 
a nuoto il bottame fulla riva ; ma che dopo 
pochi minuti il mare fi era. gonfiato in ma- 
niera , e le onde fi rompevano fui lido con 
tanta furia , che quelli non avevano più potuto 
tornare alla lancia « Ch’ egli non volendo ab- 
bandonarli $ anche perchè fi trovavano ignu- 
di , fi era trattenuto per qualche tempo , 
afpettando un . momento propizio per cavarli 
daH’ifola;ma che finalmente il mal tempo ed 
il bujo della notte avendogli tolto ogni fpe- 
ranza, aveva creduto fuo dovere di far ritor- 
no alla nave , anche fenza i fuddetti tre uo- 
mini i ciò che però aveva fatto col maf- 
fimo rincrefcimento . La fituazione di quelli 
tre difgraziati furono per me un nuovo òg-* 
getto di timore e di triftezza . Etti èrano 
* ignu- 
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ignudi , in un ifola deferta , lontani dall' ac- 
quata in cui dai loro compagni era fiata 
eretta una tenda , non avevano che mangia- 
re , non avevano con che coprirli , lì trovavano 
nel colmo della notte , erano beriagliati da una 
pioggia dirotta e continua , renduta anche pili 
terribile per li tuoni e più baleni , di cui iti 
Europa non li ha 1’ idea . Io dunque ne man- 
dai fubito in cerca colla fcialuppa ,ia quale for- 
tunatamente nella mattina feguente li trovò e 
li riconduce a bordo . 

Elfi mi allora fecero il feguente racconto 
delle - loro avventure . Finché durò il -gior- 
no fi lufingarono di poter arrivare nella 
tenda de’ loro compagni ; tua quando fi 
trovarono in mezzo alle tenebre dì una 
notte ofcurilfima , ed illuminata foltanta dà 
frequenti lampi , ed in mrtzo ad un tempo- 
rale che Tempre più diveniva furiofo, conob- 
bero 1’ impolfibilità di raggiugnere i com- 
pagni , e nè pure credettero di più trovare 
la lancia , pen.fandò bene che folte fiatò ob- 
bligata di allontanarli dal lido . Elfi adunque 
fi videro ridotti a dover pattare la notte in 
quel pollo, fenza avere alcun riparo nè con- 
tro là pioggia , nè contro il freddo eh’ era 
rigidismo . La necelfità aveva loro fuggente» 
0 1 Un elpediente ben mifer abile , di cui però era 
folta nto capace la loro filiazione , affine di, 
rifcaldarfi , e di riparar fi dal freddo c dalla 
pioggia , e fu di colcarfì in terra l’uno foprà 
1’ altro , ftando in mezzo un poco per uno . 
Fattoli giorno , s' incamminarono verfo la tea* 
da de’ compagni ; ma furono obbligati in c^ilc- 
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fto tragitto a tempre corteggiare il lido , per- 
chè tutto l’ interno dei paeie era impratica- 
bile. Nè quello fu il tutto della loro miferia. 
Incontravano rovente rocce akilfime , che gli 
obbligavano , o ad allontanarli dalla * riva , 
o farne il giro a nuoto , ma Tempre in lon- 
tananza del mare , per non edere dall' onde 
sbalzati e fracalfuti udii fcogli . Vi fu ancora 
di peggio , perchè in tutti quelli giri corfero 
più di una volta pericolo di eller fatti in 
brani dai goulli » . Finalmente in quella mat- 
tina ftella due ore prima del mezzodì , quali 
morti dalla fumé, dal freddo e dai patimenti, 
arrivarono uella tenda de’ compagni, dove fu- 
rono ricevuti aon trafporti di forprefa e di 
gioja , e provveduti di cibo e di veltimenta , 
avendo ciafcuuo de’ primi fatto loro, parte 
delle proprie provvilìoni , e de’ proprj abiti . 

Subito che colloro arrivarono nella nave gli 
fece apprettare i loccorfi poflìbili , e rifocil- 
lare con cibi adattati all' attuale loro debo- 
lezaa . Indi gli ordinai di metterli full’ amae- 
che ,e di Ilare in ripofo per tutta quella notte . 
Nella mattina feguente li trovarono vigorofì 
ed allegri , e quello (Impazzo non alterò punto 
la loro fanità . Colloro erano del numero degli 
otto marinaj , che elTendo Tortiti furtivamente 
dalla nave nella rada di patera , avevano ap- 
prodato a nuoto nell’ dola, per andare a be- 
re , come eflì dilTero, una bottiglia di acqua- 
vita. « 

Nel giorno 18 Maggio il tempo fu placi- 
do ; ma non ci riufei di tornare di nuovo nel 
pollo , in cui avevamo dato fondo 1’ ultima 
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volta , e dal quale eravamo flati cacciati dal 
vento: la calma ed una corrente contraria 
rcfero vani tutti i tentativi fatti a quell’ og- 
getto . Ci avvicinammo però alla parte , in 
cui la noftra gente aveva eretto la tenda per 
far acqua . In quella notte la corrente e le 
onde ce ne allontanarono per tre leghe ; ma 
fìccome faceva buon tempo } fpedimmo due 
volte la lancia a caricar 1’ acqua j e ci met- 
temmo a pefcare coll' amo . Prendemmo una 
quantità fufficiente di pefce , per farne un de- 
filare a tutto l’ equipaggio , e quello banchetto 
fervi in qualche maniera a farci obbliare tutti 
i difgufli della noftra penofa fituazione , 

Intanto nuovi colpi di vento ci annuncia- 
rono nuovi dilaftri , Efli ci fecero pattare la 
notte in mezzo a mille fatiche , ed a mille 
pericoli : ci allontanarono dall’ ifola , nella 
quale non potemmo far ritornn che nella 
mattina apprettò , in cui fi andò a gettar 1’ 
ancora in un pofto quali rafente il lido . 
Quando li ter.minò di mettere in licurezza la 
nave , il giorno era troppo avanzato , nè vi 
era tempo per andare fino all'acquata. Quindi 
ci limitammo a pefcare , per dare un buon 
delìnare all' equipaggio } che dopo tante fati- 
che aveva bifogno di riftoro t N 

Venne intanto la notte , che fu elette più 
buje , e refa anche più orribile da venti 
impetuoli e da un diluvio di pioggia . Si penò 
• moltittimo a foftenerci contro la tempefta ; la 
nave ftrafeinava le ancore , che aravano un 
fondo di arena fina e molle . Nella mattina 
apprettò il mare era così agitato , e la piog- 
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già cosi dirotta, che non fu polljoile di fpe- 
dire i battelli per far acqua; e per terminare 
di empire il bottame , fummo aftretti a tiare 
fino al giorno zi in mezzo a fatiche e peri- 
coli , Finalmente verlo la fera del detto gior- 
no il vento (i calmò , ed io fiibito fpedii un 
battello per far acqua , e feci ancora calare 
a terra tre uomini , per uccidere qualche vi- 
tello marino , il cui graffo ci poteva fervife 
per ardere , ed ancora per altri ufi . 

Mei giorno de’ zz il vento fu fortiflimo ; 
ma liccome veniva dall’ ifola , la terra ne di- 
minuiva la violenza , e nel pollo in cui ci 
trovavamo , il mare era meno agitato . Io dun- 
que fpedii a terra altri battelli , che torna- 
rono carichi di acqua e di galline di Farao- 
ne. Quelli uccelli in tempo della pioggia cor- 
revano a precipizio verfo i fuoci , acceli dalla 
nollra gente che flava a terra , e che li pi- 
gliava con fomma facilità , anzi dovea faticare 
per farli Ilare indietro ; nella notte prece- 
derne n’ erano flati prefi fetteccnto .In tutto il 
dettg giorno fi travagliò a portare 1' acqua a 
bordo; ma fe ne dilperfe una porzione , per- 
chè il mare agitato fece sfondare alcune bot- 
te . Con tutto quello ne avevamo fatto quali 
l’intera provvilione , ed io prevedendo un im-1 
minente tempefta , mi affrettai a rifpedire a 
terra i battelli , acciò empiffero , s’ era podi- 
bile , il refto delle botti , e foprattutto per 
ricondurre a bordo le tende, e tutta la gente 
eh’ era fcefa per far acqua . 

Poco dopo il vento rinforzò , e ad onta di 
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tutti i nolìri sforzi e delle ancore, ci allon- 
tanò dalla colta , dove io voleva reflare per 
ricevere a bordo la mia gente . Convenne 
dunque adattarli alla necellità , e ritirare le 
ancore eh’ erano tutte pendenti . Non ardim- 
mo di mettere alla vela : le onde dal mare lì 
follevavano fin lopra agli alberi della nave , 
ed io era in gran timore per le mie lance 9 
che dovevano elìer montate da 28 de’ migliori - 
marinaj , oltre al tenente . Sul fare della notte 
vidi la fcialuppa , che vogava alla volta no- j 
flra di tutta fretta , e • eh' era (tata fpinta in 
alto mare , malgrado tutti gli sforzi di colo- 
ro che la montavano . Ci affrettammo a ri- 
tirarla nella nave ; ma rimafe molto danneg- 
giata , tuttoché li ulaffe la diligenza polfibi- 
le . Era montata da dieci uomini , i quali ci 
raccontarono , che per non farla fominerge- 
re , avevano dovuto gettare in mare tutto il 
legname da ardere che avevano caricato , cd 
altre cofe pefanti . 

La lancia non li vedeva arrivare , ed io 
dubitava con ragione , che folle Hata, an- 
eli' ella cacciata in alto mare colle tende , 
con 18 uomini , e col mio tenente , che io 
riguardava come perduti , fpecialmente fe la 
notte gli forprendeva In me2zo a quell» tetri- -, 
pelìa . Mi confolava in parte colla fperanza 
eli’ eflì foffero ancora a terra , e così fuori 
di pericolo, di elfer inghiottiti dal mare , 
Quella notte mi parve eterna , ed io la paf- 
fai in una inquietitudine crudele . Fattoli gior- 
no , ed elTendofì il vento alquanto calmato x 

mi alfrct- 
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mi affrettai a riguadagnare là colta. Mettem- 
mo tutte le vele e ci avvicinammo , guardando 
con impaziente anzietà , ora il largo ed ora 
la colta , per ifcoprire la lancia che però 
mai non comparve . Nell* atto eh’ eravamo tutti 
afflitti , e di Operavamo di più rivederla , la 
feoprimmo di lontano ritirata in un picciolo 
feno di mare , e legata alla riva con una 
gomenetta . La gioja fu univerfale : tutti cer- 
cavano di vederla ; tutti 1’ additavano ai com- 
pagni , e guardavano col canocchiale per me- 
glio accertartene . L’ equipaggio della lan- 
cia ci vide , e lubito accorte alla volta nottra 
per tornare a bordo . A capo di un ora ci 
trovammo tutti riuniti funi e ialvi; ma quegl' 
infelici erano talmente fpottati dai pattati di- 
fagj , che appena ebbero lena per vogare fino 
alla nave , e Fu uopo ajutarli per montare 
a bordo . 

Il tenente mi raccontò eh' egli fi era pollo 
in cammino per tornare a noi , fino dalla notte 
precedente; ma che appena portoli in mare , 
un improvifo colpo di vento aveva riempiuto 
d’acqua la lancia , e l’ aveva polla in gravif- 
timo pericolo di colare a fondo ; che a forza 
di attività e di travaglio colle pompe y era 
loro riufeito di falvarla ; ma trovandoli allora 
collctto di riguadagnare la colla, era tornato 
indietro, ed aveva con molta difficoltà pigliato 
terra , lafciando nella lancia gli uomini necef- 
iàrj per culiodirla , e per cacciar 1’ acqua che 
le onde vi gettavano dentro ^ che aveva 
pattato tutta quella notte in mezzo ad un ti- 
more ed un’ augofeia indicibile , con effer lu- 
ifiaggio di Carierei. R bito 
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bito, alla punta del giorno, torlo iulla riva per 
ricoprire la nave ; ina non avendola veduta j 
li era figurato , che li folfe lornmerfa per 
il furore di quella tempelìa , di cui fin’ allora 
non aveva veduto la limile . Aggi linfe però 
che quella idea terribile non aveva gettdto 
nè elio , nè i fuoi compagni nell’ indolenza e 
nell’ abbattimento della dilperazióne ; ma tutti 
fi erano occupati a ripolire la riva dai cefpu- 
gli e dalle fpine , ed avevano co’ rami degli 
alberi fatto pertiche per tirare in fecco la 
lancia , e confervarla . Nell’ idea che la nave 
averte naufragato , avevano progettato di rima- 
nere in quel pollo inliuo all’ ellate , per poi 
proccurare di far palleggio nell' dola di Juan 
Fcrndndez , e quivi terminare i loro giorni , 

0 afpettare dalla Provvidenza un foccorfo per 
elTer ricondotti in Europa . Allorché ci rivi- 
dero, pofero in obbbo tutte le loro pcn? cd 

1 loro progetti; e la gioja la più viva fuben- 
t rò ai delirj della triliezza. 

Dii momento, in cui penfammo di Appro- 
dare in queft* ifola, non avemmo che una fé* 
rie continua di-fatiche, di pericoli , di feia- 
gure . La nave aveva patito molti filmo , oltre 
al ' fuo difetto di nudar male alla vela . Il 
tempo ofeuro c tcmpcflofo era llaro Tempre 
accompagnato da lampi y tuoni c piogge.: i 
battelli che non -avevano avuto mai un mo- 
mento di ri^ftiie , li erano trovati in un pe- 
ricolo cóntimfo di perderli : erti erano aff- 
liti da tutte -!e bande Ha colpi dì vento, che’ 
fi (cagliavano all’ improvilo e con una- furia 
inconcepibile . Tutti quelli accidenti erano 

tanto 
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tànto più doloroli per m; , quanto meno ms 
li afpettava . Effondo io dato due anni prima in 
quelli medeli in paraggi col commodor Byron, 
vi trovai un clima molto diverfo , Frezier è 
il folo viaggiatore , per quanto io fappia , che 
racconta di aver trovato in quella dola venti 
fortfffimi di fettentrione; ed io ho avuta la dif- 
grazia di verificare colla propria efperienza 
il racconto di Frezier. 

'Appena ebbi ritirato a bordo la-mia gente 
ed i battelli , feci vela per allontanarmi da 
un clima cosi temp'eftofo , contando per gran 
fortuna il non avervi fatto altra perdita , che 
quella delle legna , che dopo effer fiate tagliate 
per portarle 0 bordo , li dovettero gettare in 
mare . • * • 

L' ifola di Mafafuero è limata lotto il grado 
33 e 45 min. di latitudine meridionale > e 
lòtto il grado 8o e 46- minuti di longitudine . 
Reda all'Oriente di Londra , cd al Ponente 
dell’ ifola di Juan Fernandez , da cui è Impa- 
rata da uno liretto largo una trentina di le- 
ghe-. Amendue quelle Ulole lì trovano fotto 
la medelima latitudine . Mafafuero è altidima, 
e così piena di "montagne , che da lontano 
fembra una montagna loia , E‘ di figura trin- 
golare : ha da fette in otto leghe di circou- 
feftnza : la fùa parte meridionale è la più alta 9 
nella Settentrionale fi" vedono alcuni ^cantoni 
fenza boscaglie 7 i quali potrebbero ridurli $ 
cultura.' • ' - . • ; ' . 

v La relazione del Viaggio del lord Anfora 
non parla che tli una fola colla atta a get- 
tarti V ancora , e dice trovarli a- Séttentrioh^ 
\ • R z s* in 
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in un Ietto poco profondo . A me però non 
riufei di rinvenirla in quella direzione , e lol- 
tanto nella colta occidentale trovai un buon 
fondo ) circa un miglio lontano dalla riva . 
Neppure ho potuto trovare quella catena di 
fcogli , che la lletta relazione colloca verio la 
parte orientale > e che dice elìere vifibiiifiitni 
a cagione delle frangenti . Io non ho veduto 
nè fcogli , nè banchi di arena che verfo 
Ja parie occidentale » Fra li fcogli ve n’ 
era uno fcavato in mezzo , e credo che 
iolo in quelle vicinanze pollino le navi dar 
fondo . 

Le Ipiagge dell' ifola abbondano di legna 
e di acqua dolce ; ma non li pia fariic prov- 
jrifione che con gran pericolo .Tutta, la riva 
è ingombra di fcogli e di macigni fiaccati dalle 
«nontagne > e ne’ quali le onde fi rompono 
con tanta violenza , che i battelli non pollono 
approdare che con rifehio . Per pigliar terna 
è indifpenfabile di andarvi a nuoto , con 
legare il battello falli pezzi de’ macigni . 
Per provvederli di acqua e di legna , fa uopo 
tirare i barili per acqua fino al battello . 
Vi fono però molti luoghi , in cui fi potrebbe 
sbarcare facilmente , fe fi fpazzafle il lido 
per aprirvi un palleggio j elfendo quello l’ un- 
to efpediente che io fapelìì luggerire , a chi 
folle obbligato a dimorare per qualche tèmpo j 
peli’ ifola . ^ • 

' Quella parte , in cui ha detto che fi po- 
trebbe facilitare lo sbarco ralla al Ponente 
dell’ ifola | ed è ottima per provvederli di 
tiofrefehi , fuecialmente in tempo di eftate . 

- w • Vi' 
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, Vi fono molte capre : il littorale abbonda di 
pefce , e con fole tre ami fe ne può in po- 
che ore prendere per faziare cento perfone . 
Vi fono eccellenti afelli negri , merluzzi , pefei 
palferi e gamberi . Vi prendemmo un martin- 
pecheur , che pefava più di no libbre , ed 
era lungo cinque piedi e mezzo . Il goulus vi 
erano cosi voraci , che afferravano anche il 
' piombino dello fcandaglio . De' vitelli marini 
ve n'é una copia tale che fe in una notte 
fe ne prendelTero molte migliaja, gella mattina 
feguente il mare ne farebbe pieno come pri- 
ma . Noi ne uccidemmo molti* , perchè nel 
corteggiare venivano alla volta noftra facendo 
un romore orribile . Da erti li cava un olio 
eccellente : il cuore ed il fegato fono un ot- 
timo cibo , ed hanno il fapore del lardo fref- 
co : colla pelle li formano foderi di una bel- 
lezza particolare. Nell’ interno vi fono molti 
uccelli j fra quali , falconi grortìrtimi . Ho detto 
poco prima la quantità , che fu prefa delle 
galline di Faraone . Non ebbi tempo di efa- 
rninare le produzioni vegetali ; credo però 
che vi fieno le palme del cavolo, perchè ne 
vidi difperfe le foglie in molti luoghi . 

Ce ne partimmo da Mafafuero con un mare 
agitatirtìmo . Feci rotta a Settentrione per tro- 
vare più prefto i venti alifei, giacché la nave 
andava così male alla vela , che non poteva 
far cammino fenza un vento favorevole , e che 
dippiù forte molto forte . EtTenciomi però 
avanzato a Settentrione più di quello che cre- 
- deva • e trovandomi quali fotto. la latitudine 
che fi affeena alle due iferfe di S. Ambrogio, 
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e di S. Felice , volli rendere ai naviganti il 
fervigio di vilìtarp quelli luoghi , affine di 
riconofcere s’ erano proprj per prendervi rin- 
fr efebi , in vece di approdare nell’ ilola di 
Juan Fernandez . Ma ingannato dalle carte di 
marina, c dalle relazioni de’ precedenti Viag- 
giatori , (mi tcpni troppo a Settentrione , e 
non potei incontrare ninna delle due ifole . 

Per altro credo che amendue quelle ifole 
fieno la medefirna terra vifitata* da Davis , al 
Sud delle Ga|lopagos,e che la terra che chia- 
mano di Davis , non elida . Ho feorfo tutto il 
paralello , in cui li colloca la fuddetta Terra , 
e s’elfa eliftdlc avrei lìcuramente dovuto tro- 
varla . Imperocché mi tenni fra il grado 25 
e^.50 min. di longitudine , ed il grado 25 e 
36 miu. di latitudine , fino a dugento è più 
leghe dal punto della noftra partenza , cer- 
cando lempre le mentovate due ifole . Ma 
finalmente non vedendo più terra , e nè pure 
àfctiu uccello , tornai indietro, circa due gradi 
più verfo il Sud , e feguitai quella direzione 
per più di 400 leghe . 11 tempo ,cd il vento 
non mi permi fero d’ inoltrarmi davvantaggio '; 
ma è indubitato v che la terra di Davis non 
può trovarli più in lFde’ paradelli da me 
feorfi. 

Andammo in cerca di quella Terra fino ài 
17 Giugno, nel qual giorno comparvero molte 
ftorme di uccelli , e vedemmo 1’ alga gallegian- 
te ; dal che congetturai , o che ci trovavamo 
vicino a qualche terra , o pure che 1’ aveva- 
mo trapaffatà-. Soffiava allora un vento di Nord 

MI A* >. for- 
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forti (I ìtio , che Sollevava onde enormi . Le on- 
de più grolle e più lunghe venivano dal Sud, 
ed in conseguenza almeno in quella parte non 
poteva elfere una terra molto eftefa ; ma Solo 
poteva elTervi difperfa qualche picciola ifola , 
o qualche catena di Scogli , incapaci a dil- 
continuare la lunghezza dell' onde * lo dunque 
penfai , che Se a queft' altezza vi era qualche 
terra, ella non poteva redare che al Nord della 
noftra rotta; ed è facile che Sta Tifala orien- 
tale di Roggevin , che quello Viaggiatore col- 
loca Sotto il grado Z.7 , e che alcune carte 
di mafina mettono a 700 leghe dal continente 
dell’ America* 

Correva allora in quelli climi il grande 
inverno: i -venti erano impetuoli, il mare agi- 
tatillimo ; tal che fummo Sovente coftretti a 
non mettere che le vele bade , malgrado la 
premura che avevamo di avanzar cammino . 
Quelli venti erano varj , e tuttoché foffimo 
vicini al tropico , il cielo era ricoperto di 
nuvole , 1 ’ aria era piena di nebbia , ed 
anche faceva freddo . Talvolta tuonava , pio- 
veva , nevigava a vicenda . II foie reltava 
full’ orizzonte per dieci ore continue , ma paf- 
£ammo più giorni Senza mai vederlo .La neb- 
bia rendeva la notte di un bujo éftrètno , e 
ciò rendeva la iiodra lunazione più pericolo- 
fa , perchè non potevamo fare le neceflarie 
olTervazioni , affine di Sapere il luogo precifo 
in cui eravamo . Intanto la nave andava così 
mule alla vela , e la nollra marcia era cosi 
lenta, che per non perire nell’ Oceano imrnen- 
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fo , che dovevamo traversare , fummo Corretti 
a portare tutte le vele tanto di notte , quanto 
di giorno. 

Fino ai 2 Luglio continuammo la rotta a 
Ponente , ed in detto giorno Scoprimmo una 
terra a Settentrione . Nella mattina Seguente . 
clTcndoci avvicinati a quella parte , trovammo 
eh' era un ifoletta , che di lontano pa- 
reva uno Scoglio : aveva circa i leghe di 
giro , e pareva disabitata , ma era piena di 
.liberi. In una delle corte Scorreva un ruf- 
Scello di acqua dolce , e vi Sarei approdato ' 
Se 1 ’ enormi frangenti non me 1 ' avellerò im- 
pedito . Feci gettare lo Scandaglio ad un mi- 
glio della corta occidentale , e vi fu trovaro 
un fondo arenofo in cui quando fa buon 
tempo, fi potrebbe facilmente gettar l'anco- 
ra. Ci svolazzavano all’iutorno molti uccelli 
di mare , e parve che predo al lido vi forte 
molto pefee. Quert’ifola refta Sotto il grado 
zo e 2 min. di latitudine meridionale, a circa 
mille leghe dal continente dell’America : era 
cosi alta, che li Scopriva leghe da lonta- 
no . La denominammo t Ifola di Piccarin , eh’ 
era il nome di un giovane marinaio , che la 
vide per il primo . E’ molto probabile ch'erta 
Sia la medefìma , che fu veduta da Quiios 
nel 160 6. 

Per tutto il tempo che ci trattenemmo, 
predo a quert’ifola , il more era agitatiflìmo , 
e le onde così grolfe che non avévamo veduto 
le Simili .1 venti di Levante furono Tariffimi, 
ragione per cui nou potemmo avanzarci più 
al Sud. :/ 

Due 
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- Due giorni dopo ci accorgemmo che la 
nave faceva molt’ acqua , perchè il mare Tem- 
pre agitato e tempeftofo , ne aveva idrucito 
alcune parti : le vele erano tutte confumate , 
tal che ftrappandofi al più picciolo sforzo , 
dovevano di continuo rilarcirii . Fino a quello 
momento l’ equipaggio aveva goduto buona 
fallite ; ma qui incominciarono a comparire 
i iintomi dello fcorhuto . Ciò che fin al- 
lora ce ne aveva prefervati , fu un pezzo 
di tela incerata e dipinta, che a principio 
aveva fervito di tapeto nella mia camera . 
Quella tela fpafa fopra la coverta fervi a due 
oggetti ; a falvare 1 ' equipaggio dal rigore 
dell’aria, ed a radunare l’acqua piovana, tal 
che fempre avemmo acqua in abbondanza . 
Ma il prefervativo il più (icuro contro quella 
terribile malattia , fu lo Ipirito di vitriolo , 
che bevemmo inlieme coll’ acqua piovana . 

Il di 1 1 li fcoprì un ifoletta piana , che 
fembrava reftare a fior d’ acqua , ed era rico- 
• perta di alberi. Il vento non ci permife di 
approdarvi . Ella refta fotto il grado 22 di 
latitudine meridionale, a aoo leghe in circa 
dal Ponente dell’ ifola di Piccarin . La deno- 
minai 1 ' ifola di Ofnabrug'., ma tornato in In- 
ghilterra feppi che il capitan Wallis aveva dato 
il nome tnedelimo ad un altr’ ifola, pure polla 
nel mare del Sud . 

Nella mattina de’ 12, fcroprimmo altre ydue 
ifolette più picciole della precedente y aoch 
effe piene di alberi , c che fembravano dila- 
bitate . Eravamo molto vicini ^aH^foletta più 
meridionale , e vedemmo -eh*' effa era un P' 2 0 
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di terra in forma di mezzaluna , bafia , piana 
ed areuofa . Più verfo al Sud vi era una catena 
di (cogli > in cui il mare rompendoli con fu- 
ria , era tutto fpu mante . Non vi lì trovò 
fondo per gettar l’ancora ; ma tanto e tanto 
. il battello vi fece uno sbarco . L’ i(ola era 
amenillìma , lenza però trovarviii nè acqua 
dolce i nè vegetali . Vi erano alcuni uccelli , 
che li lafciavano prendere colle mani . L’ 
altra ifoletta è limile alla precedente , e non 
ne réftu lontano che 5 in 6 leghe * Le de- 
minammo 1‘ Ifolt del Duca di Glouceftcr . lo 
credo eh’ elfo lieuo la terra veduta da Quiros; 
ed è certo* che reftano quali fatto la (iella 
latitudine^ che fi alfegna alla mentovata terra. 

Facemmo rotta al' Sud delle (uddette ifoìe, 
e mi perfuafi che in quelle vicinanze non li 
trovalìe altra terra, perchè le onde erano lun- 
ghe come quelle , che non li trovano che net 
urne aperto . Verlo la fera de’ 23 quell’ onde 
erano metto alte e più interrotte ; ma nella 
mattina feguente , cinque ore prima del mez- 
zodì , tornarono ad elTer lunghe come prima > 
e da ciò congetturai , che al Sud vi folFe qual- 
che terra vicina. « *t 

Ne’ giorni 15 e 16 fummo Tempre tormen- 
tati da venti varj e fortiffimi, oltre alle piog- 
ge ed alle bufere , una delle quali mancò poco 
che non ci mandalle a fondo. Indi venne una 
calma momentanea , che fu rimpiazzata da 
nuove tempefte . Il di 2> facemmo conto di 
» . ellere a mille e ottocento leghe dalla colta 
Accidentale dell’America; ed ia tutto fto 
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cammino non trovamm o alcun legno dell’ efi- 
ftenza di una tetra molto eftofa . 

Lo fcorbuto faceva progreffi orribili . La 
nave fempre più marciava lentamente , ed i 
venti non mi permettevano d’ inoltrarmi dav- 
vantaggio al Sud . Tutto mi faceva un dovere 
eli cercare un luogo , in cui poter acconciare 
la nave , e provvedere alla fallite dell’ equi- 
paggio * Quindi rinunciando al progetto di 
ritornare in Europa per una nuova rotta , fra 
il Sud e l'Eft ( progetto affatto inefeguibile t 
fpecialmente nella (bigione) in cui èravamo ) 
feci portare al Nord per trovare i venti ali - 
fei i e fedii quei paraggi , in cui le carte di 
marina collocano molte ifole . lo fperava di 
trovare in dette ifole i rinfrefehi * di cui ave- 
vamo un bifogno diremo . Se mi ri n ferva di 
acconciare la nave) il mio difegno era di con- 
tinuare ) al ritorno della buona iftagione , ad 
avanzarmi al Sud , affine di fare nuove Co- 
perte . Se io trovava un continente , in cui «ivefli 
potuto fare provvifione di viveri , difegnava 
di navigare lungo la coffa , finché il fole avfif- 
fe pattato Y equatore ) e poi inoltrarmi al 
Sud quanto pili poteva , indi far rotta a Le- 
vante ) verfo il capo di Buona-Speranza ? 
e dopo etter arrivato fino all’ ifole Falkland j 
ritornarmene foilecitamente in Europa * 

Non trovammo i venti alifei che^veTfo il 
grado 16 di latitudine meridionale ; ma' fino 
al giorno 2 5 fece fempre mal tempo . Nel 
detto giorno vedemmo molte fiorine di uccelli 
fvdazzare in poca difianza , e mi figurai di etterci 
. JlVVi- 
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avvicinati ad alcuna dell’ ifole contraflegnate 
nelle carte di marina , e delle quali il com-, 
modor Byrou ne feopri una , cui pofe nome 
V ifola del Pericolo . Intanto non trovai , e 
non mi riufei di vedere nè pure da lontano 
alcuna ifola . Il vento era fortiflìmo , e tutto- 
ché 1’ avelTìmo in poppa fui obbligato a fer- 
rare porzione delle vele . In quello mentre il 
cielo li ricoprì di nuvole , e da tanto in tanto 
pioveva. 

Mi lulingai di trovare alcuna dell’ ifole di 
Salomone, delle quali la più meridionale è con- 
tralignata nelle carte appunto fatto la lati- 
tudine , in cui allora ci trovavamo . Conti-, 
nuanimo quella rotta fino al dì 5 Agollo ; 
ed allora facevamo conto di trovarci circa 
2 mila lontani dall' Oueft del continente dell’ 
America . Invano però feorrevamo coll’ occhio 
tutto quell’ immenfo oceano ; non li arrivò 
mai a vedere alcuna terra . Per altro è faci- 
le che in quelle vicinanze vi lia qualche ter- 
ra , da noi non potuta feoprire per l’aria ingom- 
bra da tutte le parti , giacché vedemmo fvo- 
lazzare molti uccelli di mare , che ordinaria- 
mente non li trovano che prelTo alla terra . 
Siccome però il commodor Byron li era già 
inoltrato al di là di tutte le altezze , in cui 
li collocano quelle ifole ; e lìccome anch’ io 
feci lo Hello , tengo ferma opinione , o che 
- quelle ifole non elidono , o che le carte non 
le lituano nel loro vero pollo . 

Cammin facendo , avemmo un vento fortifììmo 
di Sud-E/l; e per lo.fpazio di cento leghe noa 
- ' * . lì vi- 
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fi videro onde groire . La corrente ; che dopo 
elfer ufciti dallo lìretto di Magcllau ci portò 
•tempre a Mezzogiorno, iacomiaciò a portarci 
verl’o il Nord , allorché fece ritorno . Da ciò 
congetturai di trovarci all' imboccatura dello 
tiretto , che fcpara la Nuovra-Zelanda dalla 
Nuova-Olanda . 

In quello tempo il cordino del loch Ci 
trovò interamente conlumato , e fenza di elio 
non potevamo calcolare le dittarne della noftra 
corta giornaliera . Avevamo a bordo molto 
vecchio cordame ; ma era . uopo (comporlo , 
cardarlo , ridurlo in sfilazza , torcerlo ; opera- 
zioni tutte per cui non avevamo mano prati- 
che , e di più maucavano gl’ ilirumenti necef- 
farj . La necelTità , eh’ è il più bravo inaeliro 
del mondo , ci iuggerì fare co’ chiodi un pet- 
tine da cardare ; e diede alle fole noftre dita il 
talento di filare . In quella maniera avemmo 
la fagola per il loch , ma non ci fu potàbile 
di fare il filo per ricucire le vele ; mancanza 
che ci farebbe fiata fatale , fe non aveflìmo 
fupplito col filo delle reti da pefea- 

Lo feorbuto tempre incrudeliva nell’ equi- 
paggio , e la poca gente fana era abbattuta 
dalle fatiche eccelTìve . La nave .renduta grave 
e pelante dalla vecchiezza , e dopo tante lcolfe 
ricevute dal mare e dal vento , non reggeva 
quali più alla manovra . Intanto nel di io 
Agofto il noftro fiato divenne più critico , 
perchè fi fcoprl nella nave una falla di acqua 
fono la linea di galleggiamento , e non era 
pofiìbile il chiuderla fiuchè uòn li dava foudp 
in qualche porto. 
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fale era la nollra fonazione allorché nel dì 
iz Ago Ilo arrivammo a- (coprire la terra . Per 
Spiegare il noftro giubilo , non trovo altra 
idea, che quella di un condannato a morte , 
che trovandoli già col collo lotto la man- 
na ja , fento all 1 unprovifo gridare grafia . Ci 
accorgemmo quali lubito che quella terra era 
un gruppo d ifole ; io ne contai fino a fet- 
te , ma erano in numero molto maggiore '. 
Facemmo rotta alla volta delle prime due > 
che ci ■ llavano davanti ; e verfo la fiera an- 
dammo a gettar 1’. ancora preifio alla riva della 
più alta e della più grande . Subito accor- 
fero molti ifolani , eh’ erano di color rnr- 
gro y di capelli lanuti , ed affatto ignudi • 
Spedii la lancia per trovare un acquata , e 
per procurare di venire per via di geléi a lin- 
gua con quelli Negri ; ma prima che la lan- 
cia approdali^, elli {comparvero . lutto il paele 
era un bofco impenetrabifie , e folo dirimpetto 
a noi sboccava un bel micelio d’ acqua . La 
prudenza non ci permétteva di procurare prov- 
viiioni in quell’ ifiola , perchè lé i Negri tace- 
vano la più picciola relitleuza , ci laremrro 
trovati in un pericolo eltreino . Non vi li 've- 
deva alcuna pianta falubre , da poterli man- 
giare dai nollri ammalati . Tutta quella parte 
dell' ifiola era fembrata felvaggia , deferta e 
montHofa , 

v Quello rapporto fattomi dalla mia gente della 
lancia , presentava infiniti ollacoli , c quali 
pi un vantaggio . In oltre tutta la colla era 
piena di fràngenti , e fi poteva con ragione 
temere di un imbofeata per parte de’ Selvag- 
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gl , Io dunque ini determinai a cercare un 
altro patto per faf* acqu i , ed avere ririfrefchi 
per gli ammalati ; e ipedii la lancia lullu co* 
Ita occidentale deli ilola medeiijna , per tro- 
vare un luogo , in cui dar tondo . La! feci 
montare da 1 5 uomini ben armati , con dar 
loro aLuni ualtri , vetri ed altre bagattelle , 
che per accidente furono trovate a bordo . 
Raccomandai ai mede limi di ulare la prudenza 
poilìbile’ e di tornare fubito indietro fe ve- 
nivano eolie piroghe minacciate di un attac- 
co ; ma fopratutto di trattare gl Indiani con 
tutta la dolcezza ,• affine d’ ìudurli ad entrare 
in commercio con noi , • > ( 

!n oltre gli ordinai di non lafciar mai fola 
la lancia, e di non feendere a terra , che due 
alla volta , meno che la neceffità, o qualche 
pericolo non obbligale a fare altrimenti ; ed 
in quell’ ultimo cafo gli avvertii a tenerli lem- 
pre iq ittato di difela . Finalmente gl’ incul- 
cai che , fjnza occuparli in ricerche inutili , 
badalL-ro (olo al loto oggetto, e tornaflero a 
bordo quanto prima, 

Poco dopo fpedii la fcialuppa con diece 
«omini per cercar acqua; ed ella ritornò quat- 
tro ore prima del mezzodì, dopo aver adem- 
piuto alla fua incompenza . Un ofa dopo la 
jTpedii di nuovo , ma in quello mentre dvendo 
veduto alcuni Indiani, che li avvicinavano alla 
riva , teei il fegnaJe alla fcialuppa acciò folfe 
torn ita indietro , perchè le folfe fiata attac- 
cata , io non era in filato di foccorrerla . 

Subito che 1 ’ equipaggio della fcialuppa 
tornò a bordo , vidi tre Indiani metterli a fe- 
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dere fotto alcuni alberi , che (lavano dirim- 
petto alla nave . Eflì ci rimirarono per molto 
tempo , ciò che rn’ indulTc a fpedire di nuovo 
la Tcialuppa con alcuni vetri ed altre bagat- 
telle, affiue di proccurare di entrare in com- 
mercio co’ meditimi , e per mezzo loro 
cogli altri abitanti . 1 tre Indiani li avvici- 
narono lempre più a lido , prima che la feia- 
luppa approdalfe . La mia gente della feia- 
luppa non poteva vederli a cagione degli al- 
beri, ma io (lava Tempre coll’occhio addoflb 
iopra di ioro. Li vidi abboccarli con tre altri 
Compagni quivi fopraggiunti ; dopo di che i 
tre primi Te ne partirono , ed i Tecondi li 
avanzarono a gran palli verTo la Tcialuppa . 
lo feci alla mia gente il fegnale di tenerli in 
illato di difefa ; ed il tenente che comandava la 
Tcialuppa , non vedendo che tre foli India- 
ni , li avvicinò al lido , e prefeutò ai me- 
deliini le bagattelle che portava Teco . Ma 
gl’ Indiani non badando punto ai regali , li 
avanzarono a tiro di freccia , e Scoccarono i 
loro archi , fenza però che niuno de’ uoftri 
rimaneffe offefo . Indi lì ritirarono fubito ne* 
bofehi , con avere i noftri fatto fuoco contro > 
ma per quanto li capi , niuno Iudiauo rellò 
colpito . 

Poco dopo a quello accidente , tornò la lan- 
cia, e la prima per fona a venirmi avanti, fu il 
nolìro-omo che la comandava , e eh’ era trapal- 
fato da tre frecce . Collui aveva trasgredito i 
miei ordini , ciò che lì rendeva innegabile an- • 
che a tenore del fuo rapporto , febbene proc- 
Cu calle di colorire la cofa , alfine di feufare 
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fua inobbedienza . Ecco il racconto che ini 
fece . Dopo aver egli corteggiato la riva per 
cinque o fei leghe , fcopri una capanna con 
cinque o fei abitanti , ciò che lo determinò a 
pigliar terra con quattro uomini armati di fucile 
e di piftole .Gl' ifolaui a principio le ne fuggi- 
rono per lo fpavento, ma poi e (fendo ritornati, 
il nortro-omo regalò loro alcune bagattelle , 
che parvero elfer gradite . Indi dimandò agl’ifo- 
lani per via di cenni qualche noce di cocco , 
Cil elfi le portarono fubito con lomma cordia- 
lità , unendovi un pefce arroftito , ed alcuni 
frutti a pane pure cotti . 

Allora il nortro-omo s’ incamminò alla volta di' 
certe capanne , che (lavano in qualche diftati- 
za ; ma poco dopo vide avvicinarti dalla punta 
occidentale dell’ifola una quantità di piro<>he , 
e fcopri moltiffimi Indiani nafcctii ne’ bofchi, 
tal che fi credette in dovere di riguadagnare 
prontamente la lancia . Nell'atto però ch’era 
in cammino, gl’ Indiani, in numero di 3 in 4 
cento , gli diedero addolfo . Eran erti armati 
di archi lunghi più di fei piedi , con frecce 
lunghe più di quattro piedi , e facevano i loro 
tiri con regolarità , ad una cinquantina alla 
volta . Egli allora co’ faoi compagni fu co- 
ltretto a far fuoco contro per difenderti , con 
aver uccifo e ferito molti Indiani , i quali però : 
feaza perderti di animo avevano continuato I’ 
affatto , colla fteifa regolarità , tal che una fca- 
rica fubentrando all’ altra , le frecce erano 
continue . In mezzo a quella confulione ti do- 
vette penar molto a mettere in mare la lan- 
cia, cd allora fu che il nortro-omo con molti 
Viario di Cgrteret. S de’ 
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de' fuoi compagni rimafe gravameate ferito , t 
farebbe feguito di peggio , fe per guadagnare 
prontamente il largo , non fi iofie prefo il 
partito di tagliare la gomeuetta , con cui flava 
legata la lauda . In quella maniera ellen- 
doii allontanati dalla (piaggia , fecero fuoco 
colle arme da caccia contro le piroghe , che 
infognavano la lancia ; ma finalmente dopo . 
efier molte piroghe colate a fondo , e dopo 
efler flati feriti inoltilìimi di coloro che le 
montavano , gl’ Indiani fe ne tornarono in- 
dietro . 

Tale fu il racconto che mi fece ilnofiro-omo, 
«he in quel giorno iftelTo fe ne mori per 
le ferite ricevute , come nel giorno apprelfo. 
fe ne morirono altri tre de’ noftri migliori 
marinaj , pure feriti mortalmente . Ho detto 
che anche quello fuo racconto lo dichiarava 
reo ; ma molto più lo era fecondo quello , che 
mi fecero i fuoi compagni che fopravvilfero . 
Coftoro mi afiicurarcno 9 che gl’ Indiani gli 
avevano accolti co'fegni della più tenera ami- 
cizia , e che dopo aver ad elfi offerto da mangia- 
re, il noftro. omo aveva ordinato alla fua gente 
di abbattere una palma a cocchi, e li era ofti- 
nato a far efeguire un tal ordine , tuttoché 
gl’ Indiani ne moftraflero un difpiacere infini- 
to : che dopo efler Hata atterrata la palma 9 
tutti gl’ Indiani fi erano allontanati , ad ecce- 
zione di un folo ; che intanto eflendolì capito 
che gl’ Indiani radunati (otto gli alberi fi 
preparavano ad un attacco , alcuni de’ noftri 
ne avvertì il noftro-omo , il quale non prefe 
altro partito , che di tirata un colpo di pillola 
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contro !’ Indiano quivi rimalo , e quelli fe 
ne fuggì prontamente verfo i compagni ; 
che indi gl’indiani vennero ad un attacco ge- 
nerale prima che il nofiro-omo , Tempre otti - 
nato nella fua indolenza , voleife metterli in 
falvo . 

Giacché eravamo fiati così difgfaziati nel 
cercare' un pollo , in cui fpalmare la nave , io 
preli il partito di farlo nel luogo medelimo , 
in cui ci trovavamo ; e ce ne occupammo con 
tutto il vigore , di cui era capace un equi- 
paggio rifinito dalle malattie . Non ci ridici 
di chiudere perfettamente la falla di acqua', 
ma fu molto diminuita . In quello mentre fi 
levò un vento frefco , che ci fpinfe molto da 
vicino alla fpiaggia , dove vedemmo moltif- 
fiini Indiani nalcofti dietro gli alberi , afpet- 
tando forli che la nave li folle fracaflata Tulli 
Tcogli . 

Nella mattina Teguente il vento effen- 
dofi abballato , diTponemtno la nave in ma- 
niera da poter proteggere la noftra gente 
che doveva calare a terra per far acqua; - ed 
eltendo molto probabile , che gl’ Indiani fief- 
Tcro appiattati ne’ bofchi , vi feci tirare du# 
cannonate a palla , acciò Te ne fuggiflero . Il 
tenente venne da me deftinàto a quella fpe- 
dizione , colla fcialuppa ben armata . Gli or-' 
dinai di tenerli Tempre predò alla riva , pei* 
proteggere la lancia , finché faceva acqua ; e 
di far tirare due colpi ' di carabine ne’ due 
lati del bofco , ne’ quali la nofira gente poteva 
efler attaccata . I miei ordini furono efeguitr 
puntualmente. La riva era fatta a fcarpa , 
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tal che la lancia poteva Ilare Tempre vicino a 
coloro, che travagliavano a terra . Niuno degl’ 
ifolani comparve : li sbarcò , s’ incominciò a 
far acqua . 

Malgrado però tutte quelle precauzioni , un 
quarto di ora dopo lo sbarco , la mia gente 
fu alTalita dagl' Indiani con un nembo di frec- 
ce , una delle quali trapafsò un uomo da 
parte a parte. Il tenente fece far fuoco con- 
tro la parte del bofco , da cui venivano le 
frecce ; ed io feci allontanare la lancia dalla 
fpiaggia , affine di potere col cannone carico 
a mitraglia fpazzare il bofco , e far sloggiare 
gl’ Indiani dal loro aguato . In fatti poco dopo 
più di zoo Indiani ufcirono dal bofco , e 
fuggirono precipitofamente lungo la riva , Mi 
lulingava che il bofco foffe interamente fpaz- 
$cato ; ma poi vidi una quantità immenfa d’ 
Indiani , che fi radunavano filila punta occi- 
dentale della baja , credendo di efier ivi fuor 
di portata de’ noftri cannoni * Per convincerli 
del contrario , feci tirare una cannonata a 
palla, che dopo aver sfiorato l’acqua, arrivò 
a terra e cadde in- mezzo agl’ Indiani, i quali 
fi sbandarono a precipizio chi da una parte , 
$hi da un altra, nè più compaverp. 

La noftra gente continuò a far acqua fenza 
ricevere altra molcftia ; con tutto quello con- 
tinuammo per precauzione a tirar cannonate , 
e quelli che {lavano a terra , fecero più le a- 
riche di mofehetti . In tutto quello tempo non 
fi vide più alcun Indiano, e folo ue’bofchi fi 
pentivano urli e pianti 1 altifiìmi . 

Sebbene io folli da molti giorni attaccato da 
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una febbre biliofa infiammatoria , aveva fia 
allora avuto forze ballanti per ilare fui culle- 
rò ; ma finalmente la mia malattia crebbe a 
Segno, che fui obbligato di mettermi a letto. 
11 tenente era gravemente ammalato al pari 
di me;. trenta perfone dell’equipaggio erano 
incapaci di fare il fervizio ; oltre ai marinaj 
c^’ erano morti nella furriferita zuffa cogl’ 
Indiani . Noi dunque difperavamo di poterci 
proccurare rinfreschi nell' ifola;e quello g rippo 
di difgrazie mi fecero abbandonare il progetto 
di far rotta al Sud . Qualunque nuovo ten- 
tativo per entrare in commercio cogl’ ifolani , 
farebbe flato inutile : non avevamo , uè lavori 
di ferro , né vetri , in fomma niuno di quegli 
oggetti , che fono graditi agl' Indiani , e che 
fervono per ottenere in cambio i prodotti del 
loro paefe ; e farebbe fiata una barbaria cd 
una lciocchezza l’efporrela vita da’ pochi ma- 
rinaj valici che mi reflavano , per proccurare i 
rinffefchi colla viva forza . Quindi mi vidi 
obbligato a falparc , e nel dì 17 continuai la 
rotta . 

Diedi a queft’ ifola il nome di Egmont , in 
onore del conte del medefimo nome ; ma non 
vi è dubbio eh’ effa è la fleffa , che gli 
Spagnuoli hanno denominata Santa-Cruv . Alla 
punta orientale , in cui avevamo dato fondo 9 
diedi il nome dello Swallou/ ; alla punta occi- 
deqtale quello di Byron . Fra quelle due puute 
ve u’è una terza , che non fi avanza tanto 
dentro mare, e che ha dirimpetto uua catena 
di fcógli , 0 nelle fue vicinanze un ifola , ia 
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aii fetnbra ellervi un vulcano. Nel corteggia- 
re l'ifola, Scoprimmo un villaggio circondato 
di cocchi ; e più in là trovammo un altra 
baja , che denominai Carisle . All’ imboccatura 
della baja , vi è un ifoietta , alla quale polì 
nome Portland . Quella feconda baj^ o lìa 
porto, mi parve eccellente ; ma bisognerebbe 
portarvi a rimurchio i vafcelli colle Scialup- 
pe ; e Soprattutto ftare in guardia dagl’ ifola- 
ni , che mi parvero arditi lino alla temerità , 
e combattere con un coraggio llraordinario . 

Ad una lega e mezza dall’ ifola di Port- 
land , s’ incontra un porto picciolo , di figura 
tonda, e capace di ricevere tre vaScelli : io gli 
diedi il nome di Byron . Le noftre lance en- 
trate in quello porto , vi trovarono due ru- 
scelli , 1’ uno di acqua dolce , 1’ altra di ac- 
qua falmallra ; e SorSe quell’ ultimo comunica 
colla baja di Carisle . Più avanti trovai un 
altro picciolo porto , che denominai Porto 
di Sangue , perchè vi Segui 1’ attacco della 
nollra lancia . In detto porto vi è un picciolo 
ruScello di acqua dolce , ed all’ intorno vi era- 
no più capanne fabbricate con regolarità . 
In fondo delle altre , ve n’ era una molto lun- 
ga , e che mi parve una Specie di cafa dì 
allemblea . In fatti la mia gente che fi trovò 
silo sbarco col noftro-omo ,mi raccontò di efier 
Hata ricevuta in detta capanna ; era ella rico- 
perta di belle lìuoje , ed all’ intorno vi {lava- 
no attaccati mazzi di frecce , per Servire al 
bifogno . 

In quello fito vi era ancora come una Spe- 
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eie di giardino chiufo con muro di pietre , e 
pieno di cocchi , di banani , di frutti a pane 
e di altri vegetabili . Tutte le cafe del vil- 
laggio (lavano all’ ombra de’ cocchi . In di- 
ilanza di una lega , e dalla parte di Ponente , 
vedemmo un altro villaggio molto elìefo , pollo 
alle fponde <fc un rufcello , dirimpetto alle 
quali vi era come un parapetto di figura 
angolare, formato di pietre alte quattro piedi 
e mezzo . Le armi che di continuo por- 
tano quelli Selvaggi , il loro coraggio , la re- 
golarità con cui combattono , mi fecero crede- 
re , eh’ elfi llieno quafi Tempre in guerra co’ 
loro vicini . Ad un altra lega da quello ultimo 
pollo , pure verfo Ponente , trovammo una pic- 
ciola baja > in cui sbocca un fiume , e dalle 
«olire gabbie ci parve di vedere che il fiu- 
me s’ inoltra molto dentro terra , e che lia 
navigabile , almeno verfo la foce . La baja 
è formata a Ponente da una punta , che 
denominai di Ferrers . Al di là la terra for- 
ma una gran baja , alle ciji rive trovali una 
città,© ha villaggio molto grande, in cui era 
un formicajo di lelvaggi , ammonticchiati come 
le api intorno alle arnie . 

Allorché pafiammo dirimpetto a quello vil- 
laggio , ne fortirono moltilfimi Indiani , che 
fi pofero a ballare o a correre in giro > te- 
nendo in mano un fafeetto che mi parve di 
erba verde . Due leghe e mezza al di là 
della punta Ferrers , ve n' era un altra , cui 
la mia gente volle dare il nome di Carteret f 
e che abbacandoli dolcemente termina in una 
catena di fcogli , che li prolungano molto 
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dentro mare . Vedemmo in quello pollo una 

piroga , che in mezzo portava una bandiera , 
e più a Ponente {coprimmo un altro gran vil- 
laggio , che pareva cinto da un parapetto di 
pietre . Gli abitanti , al vederci , accorfero lulla 
riva , e dopo aver fatto una fpecie di danza 
in giro , mifero in mare moire piroghe , e 
vogarono alla volta noftra . Sperando che co- 
ftoro volelTero entrare in commercio con noi, 
{cci ferrare le vele per afpettarli ; ma quando 
arrivarono ad una certa diltanza , fi ferma- 
rono , e fi pofero a rimirarci tranquillamen- 
te . Noi allora continuammo la noftra rot- 
ta , ed in poco tempo li perdemmo di ve- 
duta . 

Dietro alla punta Carteret , la terra forma 
unti fpecia di lago affai vado , nella sui im- 
boccatura vi è un ifola , che l'embra formare 
un porto comodo e ficuro } ed io la denomi- 
nai Trevanion .Di là dalla bocca del porta 
1’ acqua fobbolliva in una maniera ftraordina- 
ria : mi pofi ad efaminare attentamente quefto 
fenomeno , e credetti doverlo attribuire alle 
due maree , che s’ incrociano . Più avanti 
vidi la bocca oppofta del porto . Le colle 
delle due itole che lo formano , erano 
quali tutte circondate di capanne , piene dì 
abitanti . Io fpedii la lancia a riconofcere la 
detta feconda bocca . Gl’ Indiani tofto che 
la videro comparire accorfero Tulle piro- 
ghe , e fubito che furono a portata , fiocca- 
rono frecce . La noftra gente fece fuoco co’ 
mofehetti , ed uccife un Indiano , un altro ne 
ieri . Io feci tirare dalla nave un colpo di 
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cannone a mitraglia , che pofe in fuga tutte, 
le piroghe y ma quella che aveva incomin- 
ciato 1’ attacco , e che li trovava più avan- 
zata dell' altre , venne in poter nollro . Tutti 
gl’ Indiani che la montavano , le ne fuggi- 
rono a nuoto , ad eccezione di quello eh’ 
era ftato ferito. Fu montato a bordo della na- 
ve , ed io feci villtarc le fue ferite . Fra le 
altre ne aveva una nella tefta , che il noftro 
chirurgo giudicò mortale , onde io feci ri- 
mettere nella piroga ; ed egli tuttoché folte 
in quello ftato , lì pofe a vogare vigorofamen- 
te , e raggiunfe i fuoi compagni . Quell’ In- 
diano era giovane , aveva la tefta lanuta , poca 
barba, ed era di colore meno cupo di quello 
.de’ Negri della Guinea . La piroga era piccia- 
la , mal lavorata , o per dir meglio , non era 
che un tronco d' albero fcavato , con una fpe- 
cie di riporto , che le ferviva di contrappelo : 
uon aveva alcuna vela , come non 1’ avevano 
tutte le altre che li pofero in fuga . Quella 
feconda bocca refta all’ eftremità occidentale 
dell' ifola di Egmont ; ed è lituata fotto la 
ilelfa latitudine della punta orientale . Le due 
punte fono diftanti fra di loro 17 leghe in 
circa . 

Io continuava a guardare il letto , ed è fa- 
cile il capire quanto mi rincrebbe di dover ri- 
nunciare alla fperanza di provveder riufrefehi 
in quell 1 ifola . La mia gente vi aveva veduta 
porci , galline , palme a cocchi , ed altri ve- 
getali, che ci avrebbero in poco tempo relli- 
tuito la fanità rovinata da un viaggio cosi 
lungo e così penofo . Non era fperabile dì 
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ottener rinfrefchi dagl’Ifolani èli buona grazia, 
e non eravamo in iltato di proccurarceli colla 
forza . Io era quali moribondo ; la mag- 
gior parte dell’ equipaggio era ammalato ; ed 
il rimanente aveva perduto affatto il corag- 
gio a cagione di tante fatiche e di tante di- 
sgrazie . Il noftro fiato ci obbligava a far vi- 
aggio colla preftezza poflibile , per non lafciar 
palTare la ftagione de’ monloni. Io dunque feci 
rotta al Nord , per arrivare alla terra , che 
Dampier ha denominata la Nuova-Brettagna . 
Prima però di continuare il giornale , farò uti 
breve racconto delle poche cofc da me vedute 
in tutte quelle ifole . 

Io diedi alle medclime il nome generale d’ 
Ifole della Regina Carlotta > e poi a ciafcuna 
un nome proprio . Le due ifole , che Co- 
primmo da principio , furono denominate 1* 
una Egmont , 1’ altra How . La feconda rella al 
Sud della prima . Atnendue fanno da lontano 
una bella comparfa : amendue fembrano fer- 
tili , c piene di alberi e di bei prati . Quella 
di Egmont è più balla dell’ altra , ma piena 
di montagne ; quella di How è più alta , ma 
piana . 

A jj leghe dal capo Byron trovali una 
terza i loia , di un altezza prodigiofa e di figura 
conica . Dalla fua cima , eh' è fatta a foggia 
di un imbuto , fornirà del fumo , ma non 
vi vedemmo fiamme nè pure in tempo di not- 
te . Le poli nome 1’ IJ'ola del Vulcano , per- 
chè è molto verilìmile che ve ne Zia uno . 
Verfo il Nord vi era Una quarta ifola piana , 
che denominai Keppel. Al Sud ve n’ erano al- 
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tre due , che denominai , 1 ’ una Edgeomb , 1 * 
altra Ourry . Quella di Edgeomb offre un bel 
, colpo, d’ occhio . Non mi *urai di dare il 
nome a moltiffime ifolette , che flavano di» 
fjperfe intorno alle più grandi . 

Gli abitanti dell’ ifola di Egmont , fono agilifiì- 
mi , vigorofi e molto attivi . Nuotano fott’ ac* 
qua con una facilità , che fembrano animali 
amfibj . Le loro piroghe conlìftono in tronchi 
di alberi fcavati , capaci di portare a bordo 
una dozzina di perfone.Tre o quattro Indiani 
le conducevano con una deflrezza maraviglio- 
fa . Alcune portavano in mezzo una bandiera . 

Nella piroga che fu prefa dalla noflra lan- 
cia , trovammo due archi ed un mazzo di 
frecce . Gl’ Indiani colpivano con quefte armi 
ad una diflanza incredibile . Una freccia ar- 
rivò a trapaffare da parte a parte le tavole 
della lancia , e feri un marinajo in una co- 
fcia. Tutte avevano la punta di pietra, fenz’ 
aver noi veduto preflo di quelli Indiani alcun 
metallo . Il loro paefe è montuofo e pieno di 
bofchi : le valli fembrano amene ed irrigate 
da rufcelli : la colla è interfecata da alcuni 
feni , che formano tanti porti . Si ritorni al 
noftro giornale . 

Partimmo da quelle ifole il giorno 18 Ago- 
fio , e favoriti da un vento alifeo , andammo 
in cerca della Nuova-Brettagna . Per altro io 
non disperava di trovare qualche ifola, in cui' 
aveflìmo miglior fortuna che nelle preceden- 
ti . Di fatti nel di 20 trovammo un ifoletta 
bafTa e piana , alla quale poli nome Gower . 
Non vi potemmo gettar 1 ’ ancora , perchè non 
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vi era fondo ; ma gl’ ifolani ci diedero poche 
noci di cocco , con ricevere in cambio alcune 
bagattelle che ancora avevamo a bordo . Quell’ 
Indiani eh’ erano limili a quelli dell’ ifola di Eg- 
mont, ci promifero di portarci altri cocchi » 
ina in quella notte una corrente ci trufportò 
verfo altre due ilolette , lontane fra di loro 
un miglio . La più picciola fu denominata 
Simpfon ; 1’ altra eh’ era più alta e di più 
bella apparenza , ricevette il mio nome. Quell’ 
ultima Uolctta è lunga circa fei leghe . Quella 
di Gower non è più lunga di due leghe e 
mezza , ma è piena di alberi , e fpecialmente 
di palme a cocchi . Trovammo fulla fpiaggia 
dell’ ifola di Simpfon alcune piroghe , che 
(lavano pefcando , e che veri Umilmente dove- 
vano eltervi andate dall’ ifola di Carteret * 
perche Sympfon pare difabitata . 

Spedii la lancia alla volta di quelle pito- 
ghe , ma gl’ Indiani tentarono di darle addolfo 
con un furore incredibile . L’ equipaggio della 
lancia s’impadronì di alcune piroghe , nell* 
quali fu trovato un centinajo di noci di coc- 
co , che ci furono di un piacere infinito: fui 
lido vi erano tartarughe, ma non ci riufeì di 
prenderne . Le piroghe da noi prefe erau» 
lavorate con mólto artificio : erano compoflc 
di tavole congiunte iniìcme , con fculturc ed 
ornamenti di conchiglie : le commeflùre dell* 
tavole erano ricoperte di una fpecie di ma- 
Ilice uegro e duriffìmo.Le armi di queft’Ifo- 
lani fono 1’ arco > le frecce, e la lancia > colle 
punte di una pietra tagliente . Elfi ci fecero 
capire per via di legni , che non ignoravano 
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l'ufo delle armi da fuoco- Sono di una me- 
deiima razza che quelli dell’ ifola di Egmout , 
ed anch’ eifi vanno ignudi . Le loro piroghe 
jion avevano vele . 

Fino dalla noitra partenza dall’ ifola di Eg- 
rr.out , una corrente che fempre più dive- 
niva rapida intorno all’ifole,ci portava verfo 
Ivlezzogiorno . lo dunque fegnitai la direzione 
della corrente , per non allontanarmi dalla 
terra , di cui andavamo in cerca , o per non 
capitare in qualche golfo profondo, dal quale 
non ci farebbe riufcito di lortire con un equi- 
paggio defaticato ed infermo . 

Nel dì 22 avemmo una nuova difgrazia . 
Uno de' migliori marinarj cadde in mare - I® 
feci fubito ferrare le vele, e gettare in acqua 
una piroga che avevamo portata a bordo. Ma 
quello foccorfo fu inutile : 1’ infelice marinajo 
andò fubito a fondo , nè più ricomparve . La 
piroga , nell’ atto di ritirarli a bordo , urtò in 
un cannone, li fracafsò e convenne metterla 
in pezzi . 

Nel dì 24 incontrammo nove ifole difperfc 
in una elienlione di 15 leghe . Probabilmente 
fono quelle che furono feoperte da Talman $ 
ed è certo che relìano predò a poco fotto la 
medelìma latitudine . Tengo però ferma opi- 
nione, che le ifole precedenti , alle quali ho 
dato il nome , non fieno Hate vedute da alcun 
Europeo prima di noi ; cd in quello Oceano 
immenfo ve ne debbono elfer moltilTìme , che 
finora fono feonofeiute. 

Una delle dette nove ifole è molto grande» 

Le 
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Le altre non fono che ilolette , piane e baf- 
fe , ina piene di alberi e di abitanti . Quelli 
Indiani fono negri , hanno la tetta lanuta , 
vaiino armati di archi e di frecce , ed hanno 
grolle piroghe con una vela ; niuaa però di 
elfe li arrilchiò di avvicinarli alia nave . 

In quel giorno ideilo continuammo la rotta 
al Nord delle predette ifole : e fui tramontar 
del fole ne trovammo un altra molto gran- 
de, piana, ricoperta di erbe e di bellilfiina 
apparenza. I molti fuochi che vi li vedevano, 
ini fecero credere che fotte piena di abitanti . 
Etta retta fotto il grado 4 e tniu. 50. di lati- 
tudine Sud , a 15 leghe dall’ Oueft della più 
Settentrionale delle iumtnentovate nove ifole . 
La denominai Carlo-Hardy , 

Nella mattina feguente fui far del giorno 
feoprimmo un altra ifola molto grande , che 
da lontano pareva tre montagne , è retta a 
dieci ore di viaggio da Carlo-Hardy. Io credo 
ch’eira fia l’ ifola di S. Giovanni , icoperta da 
Schouten . 

Più avanti feoprimmo una terra elevata , 
che poco dopo li capi efiere la Nuova-Bretta- 
gna , eh’ era l’ oggetto della nottra rotta . Una 
corrente ci condotte in una baja , o lia m uu 
profondo golfo , cui Dainpier diede il nome 
di Baja di S. Giorgio . 

• Finalmente nel giorno z8 andammo a dar 
fondo in una baja prolfima ad una ifoletta 
che retta al Nord del capo S. Giorgio , e c j 
alla quale poli nome l’ Ifola di Wall* . Il cap Q 

S. Gior- 
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S . Giorgio refta due mila e 500 leghe all’ 
incirca dal continente dell’ America . Spedii 
la mia gente a riconofcere la colla , a pelcare 
ed a raccoglier noci di cocco . Del pefee non 
ne fu prefo affatto ; delle noci ne furono por- 
tate a bordo 500 . Avendo veduto molte tar- 
tarughe galleggiare fui mare , mi lulingai eh’ 
elle nella notte fi ritiraffero nell’ ifola , eh’ è 
arcnofa , Iterile , deferta , tale in lomma 
che fembra efler fatta a polla per fervire di 
ricovero a quelli amfibj ; ma avendo fpedita 
la mia gente a quella caccia, effa tornò a mani 
vuote. 

Cercammo un fondo più comodo , ed aven- 
dolo trovato , ci accingemmo a mutar pollo ; 
ma nell’ atto che volevamo falpare 1’ ancora , 
trovammo di non aver forza ballante per 
farlo . Afflitti di una così gran debolezza , 
tentammo tutti i mezzi poflibili , e ci riufcl 
di fiaccare 1’ ancora del fondo ; ma quando 
ftavamo per mutar porto , la nave lì avvicinò 
alla colla , e l’ ancora prefe di nuovo fondo . 
Tutti quelli eh' erano in iftato di trava- 
gliare accorfero per falpare di nuovo ; ma 
per tutto quel giorno qualunque sforzo fu 
vano , e convenne differire quella operazione 
alla mattina feguente . Il ripofo della notte 
ci reftituì un poco di vigore , e ci pofe in 
iftato di ritirar l’ ancora ; però tutta quella 
fatica fu perduto, perchè 1’ ancora aveva rotta 
una punta , e non era più fervibile . 

C’inoltrammo una lega e più dal primo 
pollo , ed andammo a dar fondo iti una baja , 
che denominai il Parto Inglefe. Quivi facemmo 
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acqua e legna, e ftivammo meglio la nave .Ve- 
devamo in quel porto molti pelei , e ne pren- 
demmo pochirtimi , perchè non avevamo buoni 
pelcatori ,e perchè l’acqua era chiara ed il fondo 
pieno di lcogli . Ci ajutammo cogli ami , ma 
i pelei non lo afferravano . Vedemmo molte 
tartarughe , fenza poterne prendere alcuna ; 
in una parola , alla foggia di Tantalo , lan- 
guivamo di fame in mezzo dell’ abbondan- 
za. Pure radunammo fui lido qualche oftrica, 
e qualche dattero di mare ; e cogliemmo 
qualche cocco, e qualche frutto, olia cima do 
cavalo palmifto . La fuddetta cima è bianca , 
riccia , tenera e piena di fucco : cruda ha il 
faporc della caftagna ; cotta , è migliore del 
pane. Tagliata in pezzi minuti e cotta col 
brodo in paftelli e coll’orzo mondo , dà un 
eccellente vivanda. Per avere queftj cima ci 
conveniva tagliare la palma dal pedale , ed a 
noi rincresceva di devaftare l’ ifola , ma la 
n'ecertìtà ci faceva intraprender tutto . Quello 
vegetale frefeo , unito all’ acqua delle noci 
di cocco, rertituirono in poco tempo la fan ita 
ai nortri ammalati , che lì cibarono ancora di 
un altro frutto limile alla prugna della Gia- 
maica . Quello frutto ha uu fapore agretto 
in3, graziofo : nafee nelle forefte , ed ha poca 
polpa . Si paga affai caro , perchè è ottiino , 
ma affai raro . 

In quello luogo la corta è piena di fcogli , 
il paele è montuofo , e ricoperto di alberi di 
molte fpecie , fra i quali ve ne fono di una 
grandezza prodigiofa, e buoni a molti uli . 
Vi erano gli alberi della noce mofeata , ma 
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in quel tempo il frutto nou era maturo . Quell' 
albero nafce quivi in mezzo ad altre pian- 
te , che quali Io foffocano , e non è coltiva- 
to; ragione per cui il frutto pareva mcn buono 
di quelli , che fi portano in Europa dalle altre 
contrade dell’ India . Le palme a cocchi vi 
fono belle , ma in picciolo numero . Vi li 
trovano ancora tutte le altre fpccie di palme, 
l’albero del betel , diverfe fpecie di aloè , 
canne di zucchero , bambù ed altri arbof- 
celli , che mi riufcirono affatto nuovi . I bo- 
fchi erano pieni di piccioni, di tortorelle , di 
pappagalli : vi era un groffo uccello colle 
piume negre , e che cacciava uno drillo limile 
ai latrati del cane : vi erano ancora altri vola- 
tili, che io Don sò nò denominare , nè def- 
erì’ ve re . 

Non vi fi videro che due piccioli quadru- 
pedi, che alla mia gente parvero caui : elfi 
erano foratici in grado fupremo , e fe ne 
fuggirono con una velocità incredibile . Vi fu- 
rono trovati mille-piedi , feorpioni , molte 
fpecie di fèrpenti , ma non vi era alcun uo- 
mo . Qua e là li vedevano capanne dilàbitate, 
conchiglie gettate in terra eia poco tempa , 
avanati di legno bruciato ; cofe tutte che di- 
moftravpno che il paefe una volta era dato 
abitato , c di poi abbandonato . Le capanne 
erano miferabili tngur] , che annunciavano 
in quei Selvaggi il primo dato di pura 
natura . 

Noi fpalmammo la nave ; chiudemmo le 
falle di acqua ; impeciammo le parti rofìcate 
dai vermi; indi prima di mettere alla vela prefi 
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poliedro del paefe , di tutte le fue ifole , porti j 
bajc ec. a nome del re delia Gran- Brettagna 
Giorgio III. Fu inchiodato ad un grollo albero 
una piallra di piombo , in cui era imprelTo lo 
ftemma d’ Inghilterra , il nome della mia nave > 
ed il nome mio. 

Io aveva maudato a riconofeere le code , e 
Ja mia gente aveva (coperto un porto , predo 
del quale era facile di fare provvilioue di coc- 
chi. - aveva ancora veduto gli alberi contrade- 
gnati , ed in quelle vicinanze molte capanne . 
d' Indiani • Siccome quelli rinfrefchi erano della 
maggiore importanza per li noftri ammala» 
ri , determinai avvicinarmi al porto , affine 
di poter proteggere col cannone delia nave 
gli uomini che loderò fceii a terra , per rac- 
cogliere le noci di cocchi ed i cavoli pal- 
jnifti r Vi arrivammo poco dopo il mezzodì , 
e ci procurammo più di un migliajo delle pri- 
me , ed altrettanti de' fecondi ; tal che non 
arrivammo a confumarli interamente prima 
«he fi corrompedero. Mi farei volentieri trat- 
tenuto in quella (piaggia lungo tempo , affine 
di far rimettere in forze I’ equipaggio rifinito 
da -tante fatiche ; ma la (Iagione che Tempre 
più s’ inoltrava, rendeva pericolofo il più pic- 
ciolo ritardo . Io. era interamente perfuafo , 
che per confervare una parte dell’ equipaggio 
faceva uopo di arrivare a Batavia , prima che 
padane la ftagiqne del monfone ; ma la noftra 
nave era così pefante ed in così cattivo (lato, 
per fare quello cammino aveva bifogno del 
triplo del tempo, ephe farebbe^ftato necédario 
ad un baftunento migliore . L' afpettare la 
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nuova Ragione farebbe Rato un errore , per- 
chè le noflre provvifioni ftavano per fini- 
re . Quindi mi affrettai ad abbandonare 
queRo porto , che fu 1’ afilo il più comodo da 
noi trovato , dopo effer ufciti dallo Rretto di 
Magellan . 

La mia gente volle dare a queRo porto , 
che refia a quattro leghe dal Porto logie le , il 
nome mio . EfTo è formato dalla colia e da 
due ifolette . L’ ifoletta più grande fu da me 
denominata l ’ Ifola de cocchi , perchè ahbonda 
di queRi frutti: all'altra diedi il noqie di Leith. 
La bocca del porto ai di là di quefla ultima 
ifoletta » è molto anguRa a cagione di uno 
fcoglio che vi refia in mezzo; ma è profonda 
e ficura . Ma la bocca deli ifola de’ Cocchi 4 
. migliore ,, perchè vi fi può gettar 1’ pota 
fenz’ alcun imbarazzo . In fondo del porto yj 
è un feno , riparato da tutti i venti , ed ac- 
ceflibile anche ad un vafcello . Sembra che 
in queRo feno sbocchi u ir fiume t . ma op£ 
pollo aflìciirarlo . In un altro fieno , che refia 
più in là , fi trova un acqua eccellente , e vi 
è tutto il comodo di far acqua e legna « An- 
che in queflo poflo polfono entrare i vafcefii , 
ma non più di uuo . Tutto il porto Carteret 
è lungo una lega . 

Allorché partimmo dal detto porto , ip 
aveva determinato di fare il giro di tutta que- 
fia terra, e di pattare davanti al capo Maria \ 
ma i venti e la corrente che fi getta nel golfo 
S. Gregorio , me lo impedirono . Quindi fui 
obbligato a tentare un paffaggro al Ouefi del 
> 1 T z ‘ ' detto * 
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detto golfo, e parve che la corrente favorii!!; 
il mio difegno . Avendo dunque feguitata la 
direzione della terra , ebbi fubito motivo di fo- 
fpettare , che- quella parte , cui hanno dato 
il nome di Baja S. Gregorio , e che dicono 
formata da due punte avanzate dell’ ifol? del 
medefimo nome , non folle che un canale for- 
mato da due ifole . In fatti poco dopo trovai 
eh’ era cosi . - • 

Prima che vernile la notte , incontrammo ih 
mezzo a quefto canale un ifola molto gran- 
de , con alcune ifolette all' intorno . All’ ifola 
«rande poli nome il Duca di Yorck , e la- 
sciai alla parte meridionale di quella terra il 
fuo antico nome di Nuova -Brettagna . Nella' 
parte occidentale fi vedevan'ò molte colline , e 
tre montagne rimarchevoli , eh’ io denominai 
la Madre , e le Figlie ’j cioè diedi il nome di 
"Madre alla montagna più alta che reftava in 
mezzo, e quello di Figlie alle due laterali eh’ 
erano più bafle . Dietro a quelle montagne 
fi vedeva una grolla colonna di fumo , che 
predetti fortire da un vulcano , Quando fa 
fereup le tre montagne fi feoprono venti le- 
ghe da lontano , e fembrapo un ifola . Elle 
hanno al loro Levante un capo /cui diedi il 
pome di Fallifer , ed al Ponente un altro ca- 

S ò , cui diedi quello di Stephcns . Quell’ ul- 
mo capo forma la parte la più fettentrionale 
della Nù, av^-Brfttagna . 

Al Nord del qapo Stephens, vi è un ifola, 
che denominal i ’ ffbTa di Man : dirimpetto al 
golfo formato da quelli due '“capi , trovali 1’ 

ifola 
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ifola del Duca di Yorch (a) . Tutta la terra , 
che cinge il golfo , è balla , piaua e di bella 
veduta . Quindi fi va alzando dolcemente , e 
finifce in montagne altifiime , in mezzo alle 
quali fi veggono campagne aperte , che fem- 
hrano coltivate . In quelta contrada fcopriintno 
un’ infinità di fuochi , dal che congetturai che 
il paefe forte molto popolato . 

I paflaggi che potevamo fcegliere eran due •• 

1 ' uno al Nord , 1 ’ altro al Sud dell’ ifola del 
Duca di Yorck . Àmendue mi erano affatto 
fconofciuti ; e farebbe ‘fiata un imprudenza il 
camminar di notte alla ventura . Quindi feei 
mettere alla cappa , ed afpettai il giorno > 
Tempre collo fcandaglio alla ’mano , ma noti 
fu trovato mai fondo anche a 700 piedi di 
acqua . ■' 

L’ ifola del Duca di Yorcìc è piana , e fa 
una bella comparfa . Nell’ interno vi fono molti 
bofehi . I naturali del luogo abitano in ca-* 
panne profiline fra di loro , porte tutte alle 
fponde de’ rufcelli , in mezzo a felve di coc- 
chi . La riunione di quefti oggetti forma un 
quadro romanzefco , e di una vaghezza (ingo- 
iare . Vedemmo molte piroghe di queft’ ifo- 
lani , le quali èrano benirtlmo lavorate . Quan- 
do mettemmo alla vela , che fu nel giorno 
io Settembre f alcune piroghe vennero alla 

volta 
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Peraltro la carta pubblicata di quello Viag- 
gio dà all’ ifola di Màn il nome di Duca di Yorcky 
e i afe la la feconda ifola lenza nome . 
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rolta noftra , ma ficcome il vento era forte , 
non ci potemmo fermare per afpettarle . En- 
trai nel palleggio formato dall" ifola e dalla 
colia fettentrionale della tèrra ; e quello ca- 
nale è largo 8 leghe. Nella mattina degli u 
perdei di veduta la Nuova-Brettagna ; e mi 
trovai in un vallo mare . Quindi avendo ca- 
pito benillìmo di aver feoperto un nuovo {fret- 
to, gli diedi il nome di S. Giorgio. Alla Terra 
fettentrionale diedi il nome di Nuova-Hiber - 
nia , o fi a Nuova-Irlanda . 

Continuai a cofteggiare la Nuova- Mènda 
alla diftanza di circa lei leghe dal lido , fin- 
ché folli giunto alla fua elìremità occidentale ; 
perchè T aria era fofea ed il vento foffìava 
per bufere . Una corrente Zaffai rapida favori 
la noftra rotta , e fui far della notte fcoprimmi> 
una bella ifola , che fórma colle colie della 
Nuova-Irlanda uno ftretto largo cinque leghe. 
Allora pioveva , il cielo continuava ad ef- 
fcr ricoperto di nuvole ; e ciò mi deter- 
minò a mettere alla cappa , per non efpormi 
a qualche di fgrazia . Tutta quella notte fu bu- 
rafcola, ed accompagnata da tuoni e da lam- 
pi ; tal che mi trovai molto contento di non 
aver continuato la rotta. 

Nella mattina feguente fece buon tempo , 
e noi mettemmo alla vela , favoriti 'da una 
corrente . L’ ifola ci ofFdva un belliflimo colpo 
d’ occhio , c fembrava. molto popolata ; le polì 
„ nome I' Ifola di Sandwich . Ella è più grande 
dell’ ifola del Duca di Yorck, e fembra avere 
buoni porti . ÀI Nord vi li vede una monta- 
gna di figura conica, ed al Sud un altra mon- 
tagna 
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4 agna perfettamente fìmile . In tutto il tempo 
che impiegammo per trapalare lo Gretto, fen- 
timmo un rumore limile al Tuono del tambu- 
ro . L’ aria era quieta ; e dieci piroghe mon- 
tate da circa 150 uomini , li fiaccarono dalla 
colla della Nuova-Irlanda , e vennero alla 
volta noftra . Si avvicinarono al punto di po- 
ter prendere alcune chincaglierie , che ften- 
detnmo in cima di un lungo battone , ma 
niun Indiano volle venire a bordo della nave. 
Ali parve che coftoro preferilìero il ferro an- 
che non lavorato , a tutte le altre cole che 
loro prefentammo. 

Le piroghe erano lunghifitme , e molto Gret- 
te avevano un legno di riporta , che ferviva 
come di contrappelò . Una di effe era lunga 
novanta piedi , e pure era formata di un folo 
tronco di albero : ne’ fianchi vi erano alcuni 
ornamenti di fcultura , ed era montata da 33 
perfone , ma non aveva vele . Quell' Ifolani 
fono negri , e co' capelli lanuti ; ma non hanno 
nè il nafo piatto , nè le labbra grolle . Tutti 
andavano ignudi , e folo portavano nelle braccia 
e nelle gambe certe collane compofte di conchi- 
glie.. Tutti avevano la fella carica di una pol- 
vere bianca; e fembra che 1’ ufanza d' impolve- 
rarli fia più antica e più eftefa nel mondo , di 
quello che comunemente li crede. Anzi quelli 
popoli P hanno eftefa più degli Europei , per- 
chè s’ impolverano anche la barba. La maggior 
parte portavano attaccata fopra una delle orec- 
chie una piuma , che pareva prefa dalla coda 
«li un gallo , e probabilmente nel paefe vi 
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fono galline . Andavano armati di picche » 
di grolfi baffoni fatti a foggia di clave . Noi 
non gli vedemmo nè archi , nè frecce ; ma è 
facile che li tenelfcro nafcofti dentro le piro- 
ghe . Per quella ragione ordinai alla mia 
gente di ffarc fempre all’ erta , finché coftoro 
rondavano intorno alla nave . Si pofero a guar- 
dare con attenzione i noftri cannoni , come 
fe avellerò capito 1’ ufo di quefto inffrumento 
micidiale , tal che mi figurai che le armi da 
fuoco non riufeedero ad elfi nuove . Avevano 
reti e cordaggi , che mi parvero ben lavo- 
rati . Sembro che amalìcro di trattenerli predo 
alla nave ; ma in quefto mentre un vento fre- 
feo gli obbligò a tornare alla coffa , d' onde 
erano venuti « 

Partiti che furono quell’ Indiani , facemmo 
rotta a Ponente, e poco dopo feoprimmo una 
punta di terra , che li capì elfere 1' eftremità 
della Nuova-Irlanda ; le poli nome il Capò 
Byron . Più a Levante vi era una grande e 
bella ifola , che denominai la Nuova-Hanovre. 
Quell’ ifola è fcparata dalla Nuova-Irlanda da 
uno ftretto , che ha la fua direzione al Nord- 
Eli , e eh’ è pieno d’ ifolette , in una delle 
quali fi vede imi picco notabile . Anche allo 
ftretto ed al picco diedi il nome di Byron. 

La Nuova-Hanovre è un ifola elevata , piena 
di alberi, ed in alcune parti è coltivata : elfa 
vfa una bella comparla . La punta che va al 
Sud- Oueft forma un alta montagna , ed io la 
denominai il Promontorio della Regina Carlotta . 
La montagna è circondata da alcune colline , 
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ma non fu poflìbile di offervare bene tutta Ja 
contrada , perchè il cielo era coperto, e poco 
dopo fummi forprefi della notte , dalla piog- 
gia e da un vento di terra . Anche nel giorno 
appretto 1’ aria fu nebbiofa , ed appena arrivi- 
vaino a vedere 1’ itola , nè difiiugueramo le 
lue parti . A otto leghe del Levante della 
detta ifola fcoprimtno tei o fette ifolette , di 
cui due foltanto erano un poco larghe , e le 
denominai le Ifole di Portland « La lunghezza 
dell’ onde mi fece capire di etter arrivati in 
un mare aperto , e conchiuli che il patteg- 
gio da me trovato ottava una rotta più fa- 
cile e più breve di quella che retta al 'Nord- 
In quella nuova rotta ti ha ancora il vantag- 
gio di poterti comprare dagli abitanti delle 
due cotte dello tiretto , e da quelli dell’ ifole 
vicine , ogni torta di rinfrefehi e dì viveri 
con dar in cambio lavori di ferro , di cui 
quell’ Indiani fanno gran conto; e noi per mala 
forte n’ eravamo fprovveduti . 

Dal capo S. Giorgio fino al capo Byron , 
io contai ottanta leghe ; da qusft’ ultimo capo 
tino al promontorio della Regina Callotta , ne 
contai dodici all’ incirca . lo detiderava di ri- 
conofceje a parte a parte tutto quello paefe, 
co’ fuoi prodotti ed i fuoi abitanti , affine di 
poterne dare una deferizione efatta e ben cir- 
conftanziata, ma la mia eftrema debolezza me 
ne tolfe il comodo ed i mezzi . Io mi trovava 
oppretto dal .peto di tutte le funzioni , che 
per mancanza di offiziali , ricadevano tutte fulla 
mia perfona . Appena poteva ftrafeinarmi da 
Un luogo all’ altro , ed il mio tenente ti tro- 
f vav» 
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vava nello flato mcdefimo . Intanto noi due 
eravamo i foli che davamo alla teda , e dove- 
vamo montare la guardia alternativamente . 

Il dì 14 avendo fatto rotta a Ponente , Sco- 
primmo un ifola di una edenfìone immenfa , 
e molto popolata; e poco dopo ne Scoprimmo 
un’ altra cosi picciola , che pareva uno Sco- 
glio in mezzo al mare * L’ ofcurità dell’ aria 9 
e la rapidità della corrente m’ impedirono di 
determinare la loro latitudine . Più avanti Sco- 
primmo una terra ancora più grande * com* 
poda di molte ifole , che reilavano al Sud più 
delle due iSole precedenti . In quella notte 
luceva la luna , e ci riufcì di avvicinarci a 
quella parte; ma il tenente temendo d’ ingol- 
faci in mezzo alle dette ifole , Se ne allon- 
tanò facendo portare a Ponente . Nella matti- 
na appretto ci trovammo ancora a veduta di 
quedo gruppo d’ ifole ; ed allora molte piro- 
ghe montate da un centinajo d‘ Indiani fi fiac- 
carono da quelle code , e fi pofero a vogare 
rapidamente alla volta nodra . Una di elSe fi 
avvicinò alla nave , con farci molti gedi che 
non potemmo ben capire f ma procurammo 
di ripetere alla meglio , affine di dare ad in- 
tendere agl’ Indiani i nodri Sentimenti di be- 
nevolenza e di amicizia . 

Per femprepiù dimodrar ad effi il nodro buon 
animo , e per indurli a venire a bordo , gli 
declamino alcune poche bagattelle ritnade- 
ci . Allora gl’ Indiani vennero più da vici- 
no -, ma quando furono a tiro ci Scaglia- 
rono i loro giavelotti . Io non voleva impe- 
gnarmi in un azione generale ; ma per atter- 
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lìrli e farli (lare indietro , teci tirare alcuni 
colpi di mofchetti , e fparare una petriera . 
Ertendone rimarti feriti alcuni , la piroga 
fe ne tornò addietro per riunirli alle com- 
pagne . Io ferrai le vele per ftare a vedere 
cofa intanto gl' Indiani penfafiero di fare ^ 
ed allora vidi che le piroghe li polero a vo- 
gare con forza, per riguadagnare le corte. Feci 
tirare un pezzo da fei carico a palla affine 
di fempre pivi intimorirli ; ma feci prender 
la mira alta , acciò non rimaneffero offeli . La 
palla pafsò fopra le loro tefte , ed obbligò gl’ 
Indiani a raddoppiare fuga , lpicgando anche 
una vela per ajutare 1’ azione de’ remi . 

Intanto li diftaccarono da un altra corta dell’ 
ifola nuove piroghe , che venendo alla volta 
noftra li fermarono alla medelima diftanza delle 
prime, cd una. di erte fi fece avanti . Facemmo 
agl’ Indiani quivi montati tutti i fegni inragi>- 
nabili di amicizia e di pace; fpiegammo tutte 
le co fe che credemmo poter erter loro di 
piacere ; slargammo le braccia in atro d’ invito 
a montare a bordo . Ma tutta la noftra retto- 
rica fu inutile : gl’ Indiani fubito che furono 
a portata , lanciarono nella nave un nembo di 
frecce e di giavelotti , da quali però tutti ri- 
manemmo illefi . Noi corrifpondemmo con al- 
cuni tiri di molchetti , uno de’ quali fece ca- / 
der morto in mare un Indiano , ed allora 
tutti i fuoi compagni gettandoli a nuoto , rag- 
giunfero le altre piroghe , che in un batter 
d’ occhio fcomparvero . 

Io mandai a prendere la piroga eh’ era 
rimafta abbandonata . Elfa tuttoché forte delle 
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più picciole, era lunga cinquanta piedi : era 
compofta di un folo tronco di albero lavo- 
rato groffolanameute , ed. aveva il riporto di 
un pezzo di legno per contrappelo . Vi tro- 
vammo lei belli pelei, una tartaruga, una noce 
di cocco , alcuni frutti a pane , ed un facce* 
pieno di certe mela o fieno prugne di lapore 
dolciaftro e di foftanza farinofa. Quello frut- 
to era un poco piatto , e diverio da tutti 
quelli che avevamo veduto fin allora , e che 
vedemmo in appreffb in quelle contrade . Po- 
teva mangiarli crudo , ma era migliore bol- 
lito nell’ acqua „ o arroftito lotto la cene- 
re . Vi trovammo due groiìl vali di ter- 
ra , molto limili ad una brocca -, còlla bocca 
affai larga e fenza manico .. Vi erano molte 
ffuoje , che fervivano di vele e di tónda còti 
llenderle fopra bacchette curve . Vi era 
ancora il fu«co accefo , ed un vafo di creta 
pieno di cibi che lì lìavano cuocendo . A me 
parve che quella forfè una piroga pefeareccia. 
Noi dopo aver foddisfatto alla nollra curiofità 
nell’ efaminarla , la riducemmo in pezzi pefc 
farne fuoco . 

Tutti quelli ifolahi fòno di coloro brònzint* 
ed hanno la fella lanofa , come quelli dell 
ifola di Egmónt, e della Nuova Irlanda * Ma- 
nicano il betel , vanno ignudi , li adornano le 
gambe e le braccia con collane di conchiglie 
intrecciate infierite ; fi dipingono il vilo di ri- 
ghe bianche , e fi empiono i capelli di pol- 
vere* Le punte delle loro lance erano com- 
pone dr uua pietra dura e tagliente , di color 
iselelle* . ' ' • , . 

Con- 
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Continuammo la rotta pattando lungo le 
colie di molte altre ifole , eh’ erano ima ven- 
tina, e forfè una trentina , e tutte molte efte- 
fe. Una fra le altre era cosi grande , che ba- 
llerebbe a formare una fovranità rifpettabile , 
Io aveva gran deliderio di vietarle , ma non 
potei farlo , perchè la mia nave era in troppo 
cattivo fiato , e molto più perchè eravamo fprov- 
veduti delle cole proprie per entrare in com- 
mercio cogl’ Indiani . Quelle ifole fono rico- 
perte di bei prati , di bofehi folti ed ele- 
vati , vedendoli fra un bofeo e l’ altro terre 
aperte , che fembrano effer fiate dilfodate ; vi 
fono ancora felve intere di palme di cocchi, 
p numerofe capanne . 

Io credo che farebbe molto facile di en- 
trare in corrrfpondenza con quelli Indiani , 
perchè ad elTì mancano molte cofe , fe non 
di prima nccettità , utili almeno ai comodi 
della vita ; fenza che il loro numero potette 
riufeire pericolofo , per la fupericrità che a 
noi danno le armi da fuoco. L’ ifola più gran- 
de è polla in mezzo alle altre , e rella a 35 
leghe dal promontorio della Regina Carlotta. 
La fua colla meridionale è dillante 138 leghe 
dal capo S. Giorgio : dirimpetto alla colla vi 
è un ifoletta elevata , e di figura conica . E* 
probabililfimo , che tutte quelle ifole produ- 
cano derrate da potervi!] fare un ricco com- 
mercio . Effe rellano nel medefimo clima , e 
quali fotto la medefima latitudine delle Mo- 
lucche : fembra effervi piante di aromi ; ed il 
loro terxeno è più fertile di quello della Nuo- 
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va- Irlanda , nella quale abbiarn trovato noci 

mofcate . 

Continuammo la rotta a Ponente , ma te- 
nendoci un poco a Settentrione : fummo favo- 
riti da un vento condante , e trovammo il 
mare femore in calma. Nella fera de’ 19' fco- 
primmo altre due ifole di picciola eflenfione , 
ma piane , balle e piene di verdura . Ad 
una polì il nome Durour , all’ altra Mat- 
ty . Palliammo vicino a quell’ ultima , e ve- 
demmo gl’ ifolani accorrere fulla fpiaggìa 
con molti lumi . L’ ilola mi parve lunga due 
leghe , nè le tenebre della notte mi pernii - 
fero di farvi altra oflervazione . Sul far del 
giorno il vento favorevole ce ne aveva già al- 
lontanati a perdita di villa . 

Cinque giorni, dopo fcoprimmo altre due 
ifole , fcnza elferci potuti avvicinare più di 
quattro in cinque leghe , a cagione della cal- 
ma . Elle facevano una bella comparfa : fero- 
bravano piene di alberi , ed una era lunga 
due leghe, l'altra per metà, lo le denominai 
le Ifole di Stephens , ^ 

Nella mattina feguente comparvero altre 
tre ifole , ed in quel giorno ideilo vi appro- 
dammo . Molte piroghe ci vennero incontro, 
e dopo aver noi fatti agl’ Indiani fegnali di 
amicizia, edì lì avvicinarono e montarono a 
bordo della nave , fenza timore e fenza diffi- 
denza . Codoro ci venderono alcune noci di 
cocco ( non avevano altro ) per alcuni pezzi 
di un cerchio di ferro; :ed io conobbi benif- 
limò eh’ elfi conofcevano quello metallo , che 
chiamano parram . Ci fecero ancora capire , 

che 
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che un altro battimento limile al noftro era 
già capitato nella loro ifola . Dopo aver con- 
cimilo il contratto de’ cocchi co’ pezzi del 
cerchio di ferro , donai ad un Indiano tre 
pezzi del cerchio medelimo , eiafcuno de’ 
quali era lungo quattro pollici ; ed egli 
per il piacere diede iu trafporti che parteci- 
pavano della follia , Sembra che coftoro ami- 
no il ferro con una palliane maggiore di tutti 
gli altri indiani da noi veduti fin allora; e fe 
avevamo inftrumenti di ferro lavorato , avrem- 
mo potuto comprare quanto etti poffedevano . 

Cottoro fono di un colore di rame meno 
Cupo di quello degl’indiani precedenti : han- 
no lunghi e belli capelli negri , ma pochif- 
fìma barba , perchè fono attentittìmi a ttrap- 
parfela ’ . Hanno una bella fifonomia ; i denti 
bianchi e lucidi come J’ avorio . Sono di mez- 
zana Satura , fvelti , vigorofi ed attivi ; mon- 
tavano ne’ noftri alberi con più di agilità e 
di preftezza de’ noftri ifteftì marinai . Sono du 
un carattere franco ed aperto . Bevevano e 
mangiavano tutto quello che gli fi prefenta- 
va: andavano fenza alcun timore in tutte le 
parti , in cui fi voleva condurli : trattavano 
con tutto 1’ equipaggio con quella giovialità 
ed apertura di cuore , che foltanto ha luogo , 
dopo una lunga amicizia . Etti non andavano 
affatto ignudi ; ma avevano intorno a reni una 
picciola fafcia, coìfipofta di un pezzo di.ftuoia * 
molto fina . 

Le loro piroghe fono lavorate con polizia 
e con molta intelligenza : un tronco di albero 
fcavato ue forma il fondo : le parti laterali 
# fono 
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i ono di tavole : hanno una vela di fina ftuo* 

Ì 'a , ed un legno di ripòrto per contrappelò . 11 
oro cordame , e loro reti da pelea erano 
forti e ben, lavorati . Elfi ci propofero di feen- 
dere nell’ ifpla , facendoci intendere } che 
alcuni loro compagni farebbero reftati a bordo 
della nave come per oftaggi . Avrei ben volen^ 
tieri accettato 1' invito ; ma la rapidità della 
corrente con trafportarci Tempre aU’Eft> non 
ci fece mai trovare un fondo proprio per 
gettar 1’ ancora . Intanto ftando per finire 
il giorno fummo coftretti a continuare la 
rotta. * 

Allorché gl' Indiani fi accorfero che vole- 
vaino partire , uno di elfi fece 'le più vive 
iftanze per rimanere a bordo della nave , ed 
eiler ricevuto in noftra compagnia : i fuoi con* 
nazionali fecero di tutto per diftoglierlo da 
quella rifoluzione , e noi flelTo glie ne facem- 
mo capire per via di cenni tutte le confe* 
guenze . Egli fu iempre collante , tal che alla 
fine ni’ iuduifi a portarlo con noi, anche per- 
chè ci poteva eiler utile nella manovra , e. 
darci ancora de’ lumi . ’ ■ 

Egli ci fece capire che a Settentrione vi 
fono altre ifole , i cui abitanti non avevano 
ferro ; ma quando arrivavano a pòlTederlo , fe 
ne fcrvivano per far armi da guerra . Io ve- 
deva con fommo dolore , che quello buon 
Indiano , al quale polì nome Giufeppe Fretvvily 
D fia di buona volontà , ogni giorno dimagra* 
va e perdeva la fanità t Egli era amato 
da tutto 1’ equipaggio , e non li rifparmiò 
fura per confervarlo in vita ; ma poco dopo 

al noftro 
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al noftro arrivo all' ifola di Celebes fe ne 
morì . Malgrado il luo languore , egli rico- 
nobbe nell' ifola di Celebes le paline a coc- 
chi , il cavolo palmifto, i cedri, 1’ arbofcello 
del betel ; e fubito che trovava un frutto a 
pane , lo metteva a cuocere fotto la cenere . 
Non arrivò inai ad apprendere alcuna parola 
inglefe ; ma per via di cenni ci dille che il 
littorale della fua ifola abbondava di pefcc , 
e che vi erano ancora tartarughe : ci fece 
capire , che febbene tutte quelle ifale fieno 
popolatilfime , non vi lì trova altra acqua 
dolce che la piovana ; ed io lo credetti , per- 
chè farebbe una cofa {Iraordinaria , che itole 
così baffe avelTero forgenti di acqua dolce . 
Tutte le fudderte iiole fono circondate d'i 
fcogli ; cd io diedi alla più grande il nome 
di Pagati , ch’era il nome nativo del nollro 
compagno Indiano . Io ho formato di tutte 
quelle ifole una carta lopra il difegno col 
gelTo , die me ne fecero fui calerò alcuni di 
quei naturali venuti a berdo. 

Nell’ allontanarci dalle fuddette ifole , conti- 
nuammo a far rotta a Ponente ; e tre giorni 
dopo feoprimmo un letto di arena molto peri- 
colofo , e che aveva da quattro leghe di cir- 
cuito . Verfo la fera feoprimmo una nuova 
ifola , che nella colla occidentale li alzava 
in forma di pan di zucchero , Non vi 
potemmo fare altra oltervazione , per clferle 
pairati molto da lontano . * 

Nel giorno iz Ottobre feoprimmo un altra 
ifoletta, in cui li vedevano alcuni alberi . La 
denominai 1 ’ ifola Courant . Ella refta a 
Viaggio di Carteret. V 117 
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i 17 leghe dal Promontorio della Regina Caf* 
lotta . Nella mattina de’ 13 ne (coprimmo al- 
tre due , alle quali poli nome /’ IJ'ole di S. 
Andrea . In quello pollo il vento cambiò , e 
poco dopo fumino alfaliti da una tempefta che 
durò tre giorni . 

Nel di zó feoprimmo una terra ; ma non 
avendo in quel giorno potuto determinare la 
latitudine , in cui ci trovav amo , non ci riu- 
fcì di capire qual terra folfe . Nella mat- 
tina feguente , conobbi eh’ era 1’ ifola dj 
Mindanao . La quantità degli ammalati , che 
avevamo a bordo , ed il bifogno o per dir 
meglio la necelììtk , che avevamo di rinfres- 
chi j mi fecero rifolvere a tentare ivi uno 
sbarco , con cercare la baja vilitata e deferit- 
ta da Dampicr , il quale dice di più che tro- 
vò nell’ ilola molto falvagiume , La carne; 
frefea era tutto quello , che potevamo delide- 
rare di meglio nelle noftre circoftahze . Io 
dunque colìeggiai la parte dell’ ifola deferitta 
da Dampicr , e per trovare immancabilmente 
la fuddetta baja , ordinai al tenente di prece- 
dere colla Scialuppa , e di avvicinarli alla coda 
più che poteva , Ma tutte quelle ricerche fu- 
rono inutili • 11 tenente non incontrò alcuna 
fcaja, e nè pure vide i valli prati che Dam- 
pier dice trovai li in que' contorni . Si avanzò 
fino alla punta la più meridionale dell’ ifo- 
la , e vi trovò un feno di mare , in fondo 
del quale era una picciola città ed una fpe- 
cie di forte . La Sua guarnigione , al vedere 
la fcialuppa , tirò uu colpo di cannone , e 
Subito li dillaccarouo dalla colla tre piroghe , 
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piene d’ Indiani . Il tenente credette allora di 
tornare indietro ; e le piroghe lo infeguirono 
finché arrivarono a fcoprire la nave j che forfè 
colla fua grandezza inculle timore agl’ India- 
ni , e gli dillolfe dall’ attaccare la fcialuppa . 

Io avrei potuto gettar 1' ancora davanti il 
porto , anche malgrado I’ oppolizione degli 
abitanti ; ma a quell’ oggetto avrei dovuto 
far ritirare dalla cala i cannoni , e collocarli 
ne’ ponti , riparare le fartie , e fare altri pre- 
parativi, che mi avrebbero fatto perdere molto 
tempo. Quindi giudicai meglio di cercare un 
altro pollo più a Levante , dove andai a dar 
fondo, all’imboccatura di un fiume . Spedii 
fubito la lancia e la fcialuppa a far acqua , cd 
elle tornarono prima della notte. L’equipag- 
gio de’ due battelli sbarcarono in un (ito , in 
cui non videro alcun abitante , ma noi dalla 
nave vedemmo una piroga^ che ci veniva ap- 
prefio, come per ifpiare chi eravamo. Allora 
fpiegai bandiera inglefe , lu!inga v ndomi che ciò 
dovelfe indurre la piroga a fempre più av- 
vicinarli; ma ella dopo averci guardato per al- 
cuni momenti tornò indietro. 

Quello luogo folitario mi fembrava molto 
opportuno per far acqua e legna ; ma tre ore 
prima della mezzanotte feritimmo in quella 
parte un romore fortidimo , che divenendo 
fempre più dillinto, li capì efler prodotto dalle 
voci di moltilfime perfone , che gridavano all’ 
ufo de’ felvaggi dell - America allorché vogliono 
dar battaglia . Quello romore così terribile mi 
fece prevedere un combattimento fe piglia- 
vamo terra , e la prudenza mi obbligava di 
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lcanzare ua azione , per non cfporre Senza ne» 
ceflìtà le poche perlone valide , che mi rima- 
nevano a bordo . Con tutto quefto feci tras- 
portare i cannoni fu i ponti , e ini pofi in 
tifato di difela; ina nella mattina non avendo ' 
veduto alcuna perfona lulla coffa , mi figurai 
che gl’indiani non avellerò co’ loro gridi pre- 
tefo di far altro che di metterci paura ; ciò 
che mi determinò a Spedire a terra la Scia- 
luppa , per empire il reffo de’ bottami . Ma 
ficcome gl’ iSolani potevano elTcrfi appiattati 
ne’ bofchi , giudicai necellario di tenermi vi- 
cino alla coffa in maniera , da potere in caSo 
di biSogno proteggere la mia gente . 

L’ elito comprovò che il mio timore era 
$>en fondato ; giacché meflb eh’ ebbero i 
noffri piede a terra , fi prefeutò Sulla riva 
lina truppa d’ Indiani tutti armati , e prece- 
duto da tin uomo con una Specie di ban- 
diera bianca , che a me parve un Segnale di 
pace . Non é\Tendovi a bordo della nave ban- 
diera bianca ,feci attaccare ad un baffone una 
Salvietta da tavola , ed ordinai al- tenente che 
anch’ eflo sbarcaffe , e fi mettelle alla teda 
della noffra gente . Subito che il tenente arrivò 
alla Spiaggia, il capo degl’indiani ed il por- 
ta-bandiera gl’ andarono incontro e lo ricevet- 
tero con molti Segni di amicizia . Il capo fi 
poSe a parlare in lingua olandeSe , ma niur.o 
de’ noffri lo capiva ; indi dille alcune parole 
fpagnuole, che uno de’ noffri marinaj capiva 
un poco , tal che col mezzo di detto mari- 
naio e per vìa di Segni , fi arrivò a dar conto 
agl’ Indiani delle noltre, perfouc e de’ noffri 
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fcifogni . Allora il capo invitò il tenente ad 
andare alla città; e quelli rifpofe che tale 
era il Tuo deliderio , tua che intanto avendo 
infogno eliremo di acqua , era neceflario 
che gl’ ifolani lì allontanalTero dalla fpiaggia , 
acciò lì potefle da noi far acqua fenza timo-» 
re . Il capo ordinò fubito ai fuoi di ritirar- 
li ; e liccome parve che riguardali^ con pia- 
cere un fazzoletto di feta , che il tenente por-* 
tava al collo , quelli fubito glie 1’ offrì ; ed 
il capo nell’ Sccettarlo gli diede in contracam* 
hio un fazzoletto di cotone , che anch’ egli 
portava al collo. Dopo quello cambio di era* 
vatte il capo dimandò Te avevamo mercanzie; 
cd avendogli il tenente rifpofto che ne ave- 
vamo a fufficienza per comprar viveri > parve 
•he colui ne rellafle contento < 

Riferito che mi fu tutto quello abbocca* 
mento , credetti di dovere ancor io metter pie- 
de a terra , e mi lulìngai di avere finalmente 
trovato i mezzi per far rillabilire gli anima* 
lati, e* per provvedermi di tutte le cofe ne* 
cefiarie al viaggio che ci rellava a fare . Mà 
-tutto quello era un fogno ; Appena pallate fei 
ore dall’abboccamento del capo col mio te* 
«ente, vedemmo con forprefa e con dolore 
un centinajo d’ ifolani armati* che s’impolla- 
rona dirimpetto alla nave, in mezto a molti 
alberi che ilavano fulla fpiaggia . Alcuni an* 
davano armati di mofehetti 5 altri di archi * 
di frecce , di lunghe picche , di larghe feia- 
blcj di pugnali e di feudi; ed una quindi- 
cina di elfi avanzatili fulla riva , tirarono nel 
bofe o una piroga che flava in mare . Queft’ 
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apparecchio tutt’ altro ci annunciava , che la 
pace , e non mancavano altri indizj,per giu- 
stamente diffidare della buona volontà degl' ifo- 
lani, i quali pacarono tutta la giornata ad 
efercitarfi in una fpecie'di evoluzioni militair 
ri, facendo inoltra di prepararli ad un attac- 
co , ora lantiatido dardi e pietre , ora agi- 
tando le fciable e gli feudi in una maniera 
minaccevole . Allora io prefi tutte le mifure 
necelfarie per la noftra difefa , e determinai 
di partire prontamente da quel pollo. 

Sul punto di mettere alla vela, defiderando 
fapercla ragione di un cambiamento così impro- 
vilo , e così ftraordinario negl’ ilolani , fpedii 
il tenente colla fcialuppa , in cui aveva fatto 
mettere una falvietta bianca in figura di ban- 
diera , verib una parte della colta, dove per non 
e fiervi alberi , non vi era timore di un im- 
bofeata ; con raccomandare però al tenente di 
non sbarcare . Allorché gl’ Indiani videro la 
fcialuppa avvicinarli alla riva, uno di efli forti 
dal bolco armato di arco e di frecce , li av- 
vicinò al lido , facendo cenno ai uoltri di an- 
dare alla volta fua ; ma vedendo che la feia- 
Juppa non gli dava retta , fe ne ritornò nel 
bofeo . Forli coltili voleva tirare la noltra 
gente in una imbofeata ; ed il tenente dopo 
elTerfi avvicinato alla fpiaggia ignuda , e dopo 
aver afpettato inutilmente lungo tempo qual- 
che Indiano , che venilTe a conferenza , fe no 
tornò a bordo . 

Io avrei potuto fare molto male a quello 
popolo così infocievole . La mia artiglieria 
avrebbe potuto lpazzare interamente il bofeo, 

e fare 
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C fare una carnicina degl' Indiani . Ma tutto 
quello farebbe (lato un puro sfogo di vendet- 
ta, ed una barbarie fenza alcun frutto . Quindi 
giudicai di tentare con tutte le vie potàbili 
della dolcezza , di avere il permetto di com- 
prare le provvifioni , con ritornare nel primo 
porto d’ onde lì fcopriva la città ed il forte ; 
giacché allora , come ho detto poco prima , 
la nave aveva tutti i cannoni montati , cd 
eravamo in illato di difenderci . 

Con quello difegno feci nella mattina fe- 
guente mettere alla vela ; e favoriti da un 
venticello di terra , abbandonai quella baja , 
cui polì nome la Baja Traditrice ( Baie Trom- 
peufe ) , ed in poche ore arrivammo alla 
bocca del fuddetto porto. Ma in quello men- 
tre il cielo fi annuvolò , venne un diluvio , ed 
un fortitàmo vento di terra ci refpinfe in 
alto mare . Ciò mi obbligò di continuare la 
rotta , fenza impegnarmi a perfiltere nel mio 
progetto, che mi avrebbe fatto perdere molta 
tempo ; ed il tempo era per noi preziofo , 
giacché volevamo ‘arrivare a Batavia , prima 
che pattaffe la llagione de’ monloni. 

Io voglio dar qui la defcrizione di tutta la 
«olirà navigazione intorno alfifola di Minda- 
nao , perchè tutto quel poco che finora fe 
n’ è fcritto, è molto difettofo ed inefatto . II 
■dì 26 fcoprimmo la parte di Mindanao , nella 
quale è limato il capo S. Agollino. In quello 
•apo la terra fi va abballando fino ad una 
punta bagnata del mare. A 2 2 leghe dal ca- 
po , fi trova un ifoletta che termina la ve- 
duta della colla-, ed alla quale polì nome l' 
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I/o la del Mondrain . Ili tutto quello fpazio il 
terreno di Miiidunaò è altillìmo ; o per dir 
ineglio è comporto di una catena di monta- 
gne l’ una dietro all’ altra , tal che di lontano 
fembra vedere tante ifole. . Ci avvicinammo 
alla terra , per entrare in una baja , ,e get- 
tarvi l'ancora ; ma non vi era un fondo iuffi- 
cicnte , ed inoltre 1’ unboccatura era perico- 
lofa . Io le poli nome la Baja del DiJJ'apun - 
tomento.- Al di là della baja li vide una grolla 
montagna, che fembrava Ilare in mezzo al ma- 
re , ma io credo che Ila una penifoia . Quella 
montagna formava la parte fettentripuale della 
baja; ed al Sud ve n' era un altra poco meno 
grande . 

Tutto il mare che reft?_ fra le due mon- 
tagne , è ingoinbrp di firti e d’ ifolette . La 
terra , dalla quate fembrano partire le due 
montagne , è di un altezza prodigiofa: efla è 
compolla di montagne ammucchiate 1* una 
fopra 1’ altra , e che forpaflauo le nuvole • 
Tali montagne ingannano per lo più i navi- 
ganti , i quali' credouo di efler vicini all’ ifola 
cinque in fei leghe , quando ne fono lontani 
quindici o diciotto . Quefta è Torli la ragione 
della poca efattezza j con cui le carte di ma- 
rina deferivono quefta colla . 

Dal capo., S. Agoftino fino all* eftremità dell’ 
ifola, che rella al Sud-Eli , vi è uno fpazio 
di più di zo leghe , feminato di una dozzina 
d’ ifole , le quali tuttoché fieno picciole deb- 
bono elfere molto popolate , per quanto potei 
giudicare dalle tante piroghe , che vogavano 
all’ intorno . La più grande delle dette ifole 
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ha una montagna di figura conica, che la la 
ravvifare in molta diftanza . Io la denominai 1* 
Ifola di Hummcck . Pattammo in mezzo a quei*’ 
ifole , e la cofta di Miudanao . In tutto quello 
tratto la navigazione è ficura;e noi arrivammo 
ad un porto 9 in fondo del quale trovali la 
città di Mindanao , dalla quale l' ifola prende 
la fua denominazione . 

La parte meridionale dell’ ifola è delizio- 
fiflima . Vi fi vedono valle campagne coltiva- 
te , e pianure immenfe ricoperte di erba. Ella 
è popolatiflìma . La nebbia mi tolfe la ve- 
duta della città , e m’impedì di fidarne efat- 
tamente la diftanza del mare . 

Facendoli rotta al Ponente dell’ ifola fi 1 co- 
pre ) dopo fette o otto leghe y un capo , e dì 
là dal capo una baja profonda * All’ Oueft: 
della baja la terra è batta , ed un poco bo- 
fcofa ; ma in mezzo a quefto terreno bado 
forge un picco , che fembra un alta torre , 

, che nafconda la cima nelle nuvole . Fra la 
punta meridionale e là baja vi è un altra mon- 
tagna altiflìma , nella cui fommità fembra ef- 
fervi il cratere di un vulcano ; ma noi non vi* 
vedemmo nè fuoco , nè fumo . 

Fra l' ifola di Hummock e le ifole piane tf 
bade che reftano al fuo Levante , vi è un 
paffaggio che non fembra imbarazzato nè da 
fcogli , nè da fitti . Io non ho veduto le ifo- 
le , che le carte di mariua collocano vicino 
alla cofta . Éde ne fono molto diftanti ; e 1’ al- 
tezza delle montagne dell’ ifola ha forfi fatto 
prender equivoco ai naviganti < 
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Noi dunque abbandonati 1 aio Mindanao , af- 
flittittimi di non avervi ricevuto i rinfreschi , 
di cui avevamo tanto bifogno , e che a prin- 
cipio ci erano fiati prometti dagl' Ifolani . Ci 
figurammo che gli Olandeli,o qualche loro par- 
tigiauo al Sentire eh’ eravamo Inglefi , proc- 
curaiTero di cambiare le buone dilpofizioni de- 
gl’ ISolani ad entrare in commercio con noi . 

11 diftaccamcnto che venne a minacciarci Sulla 
corta , due ore dopo della noftra conferenza » 
non dee aver agito che ad infiigazioue di qual- 
che malevolo della noftra nazione . 

Facemmo rotta all’ Eft , pqr trovare 1® 
ftretto di Macallar , formato dalle due iSole di 
Borneo , e di Celebes , e due giorrd dopo 
infilammo nello ftretto medefimo . La cotta 
dell’ iSola di Celebes , che (i prolunga fino 
alla bocca occidentale dello ftretto , è altitti- 
ma , e Sembra che termini con una monta- 
gna , che da lontano Sembra un’ ifoletta . Io 
credo che detta monfagna lia la punta di 
Stroomes , deScritta dalle carte franccli , ed 
erta può Servire di 'guida per pattare lo ftretto 
ai naviganti che vengono dall’ Indie orientali .• ' 
Al Sud della punta trovali una baja profonda 9 
piena di (irti e di Scogli , ed a mio crederò 
pericoloSa- . AH’ Eft della punta mcdelima vi 
fono due ifole , 1’ una piana , batta e bis- 
lunga , T altra montuofii . Tanto la Superficie 
delle due iSole , quanta quella della cofta ag- 
giaccate, è ricoperta di bofehi. Nelle vicinanze 
delle dette i loie non (ì trova fondo, ed al loro 
Levante vedemmo una Settantina di piroghe t 
che ftavano pefeando . 

11 
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Il fondo della colla dell’ ifola di Celebe* 
mi parve pericolofo » e pieno di fcogii . la 
detta colla la correnti «rane varie , i venti 
di terra fi /cagliavano all’ improvifo fui mare, 
ed ordinariamente non vi duravano più di un* 
ora : indi veniva' una calma profonda . Quelle 
variazioni mi fembrarono i preludj più certi 
del monfone di Ponente , Noi allora marcia- 
vamo con tanta lentezza , anche col vento fa- 
vorevole , che avevamo ben motivo di temere 
il luddetto monfone ) che ci farebbe fiato con-* 
trario , 


Facemmo rotta per 1’ ifola di Borneo , e 
trovammo per via due ifolette , che mi feti** 
* brarono quelle di Taba . Il ciclo che fin al- 
lora era fiato coperto 3 fi dichiarò tutto ad 
un tratto , e ci lafciò vedere un banco pieno 
di fcogii , e lungo circa fei leghe . Di là dal 
banco erano alcune montagne , che ci par- 
vero tante ifole , ma è facile che fieno una 
porzione di Borneo. Quello banco è pericolo- 
Ìifiìmo, e per non darvi dentro , fa uopo portar» 
al Ponente delle ifolette di Taba , dove il 
paffaggio è facile e ficuro. Io non ho veduto 
in quello polio nè le Urti , nè le ifole eh* 
M.Apis vi colloca ; e credo eh* effe non ab- 
biano mai efiftito , che fulla carta del mento- 
vato Viaggiatore « . , 

La parte meridionale di quello paffaggio é 
la più ftretta , tuttoché fia larga 20, leghe ; 
elio non è lungo più di 28 leghe e pure 
confumammo due fettimane a traversarlo . Ef- 


fendoci avanzati più al Sud , il vento conti- 
nuò 
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buò ad ftfler vario , e non fervi che ad ac ere- < 

feere le nodre fatiche , con obbligarci ogni 
tanto a ferrare le vele . Tutte 1» braccia dell’ 
equipaggio badavano appena a' quella mano- 
vra : ogni giorno divenivamo più deboli : 
ogni giorno avevamo qualche morto > o qual- 
che nuovo ammalato ; e fino al di ij De- 
cembre combattemmo di continuo col vento * 
in mezzo a mille anaudie , fenza mai pótet 
approdare a Borneo . 

In detto giorno feoprimmo le nuove ifolett# 
denominate del Pater Nojìer , che redatto in# 
torno all’ (fola di Celebes . La nodra debo- 
lezza ci obbligò a traverfare il canale formata 
da Cclebes e dalle nove ifolctte , con un mare 
tempedofo , e fempre contrariati da venti di 
mare o da un gagliardo vento di terra * 
Non potendo prontamente ferrare le vel» 
quando ve n’ era bifogno , per mancanza di 
braccia valide , fummo in continuo pericolo di , 
veder atterrati gli alberi ed i pennoni, che però 
jimafero molro danneggiati . Lo feorbuto faceva 
allora nella nave una drage così generale, cha 
tutti n’ eravamo attaccati i i venti e le cor# 
retiti contrarie non ci permettevano di pigliar 
terra in niuna parte : tutti avevamo perduto 
il coraggio, ed in fpecie i marinaj , che noti 
avevano forze badanti per tìrafeinarfi fulla - 
coverta > 

^Redammo in quedó dato lagrimevole fino 
ut io Decembre . Io sfido qualunque imma- 
ginazione la più fervida, a concepire uua fi* 
Stazione più toccante e più irida di quella ^ 

in 
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in cui allora ci trovavamo. Ammalati, rifiniti , 
moribondi , prolfitni ‘alla terra lenza potervi 
approdare , ballottata da venti cui non pote- 
vamo rcfiftere , fummo per fopraccarico attac- 
cati da un pirata ; ed affinchè 1’ attacco ci 
fconcertafi"e maggiormente , ciò avvenne nel 
colmo della notte , vale a dire in un tempo , 
in cui le tenebre accrefcevano la confulione 
e lo fpavento . il corfaro ci fu addoffo all’ 
improvvifo , c fenza averne noi il minimo 
folpetto : fece un fuoco viviffimo colle armi 
d i caccia e colle petriere . Egli credeva di at- 
taccare non una nave da guerra , ma un ha- 
ftimento mercantile , e quell’ errore che fu 
cagione della fua temerità, lo fu ancora delia 
fua rovina . La gravezza del pericolo ci ri- 
fcolle , ci diede nuove forze : la noftra difefa 
fu cosi vigorofa , che in pochi momenti fa- 
cemmo colare a fondo la nave corfara con 
tutti quelli che la montavano ; fenza che nella 
mattina fe ne vedelfe nel mare alcuua trac- 
cia . Per allora non potevamo immaginarci d’ 
onde folle venuta quella nave, nè chi averte a 
bordo ; ma poi rifapemino eh' cita apparte- 
neva ad un capo de’ pirati , che teneva in corfo 
in quelli mari una trentina di legni . Nella 
zuffa rimafe ferito il nollro tenente ed un 
altro uomo : le fartie patirono molto , e fof- 
frimmo altri guafti , ma ci confidammo colla 
fortuna di eff-trei falvati . Erta ci fece per alcuni 
momenti obliare i nollri mali . 

Nella mattina appreffo incontrammo le peri- 
coloic lirti , che li chiamano li Spcra-Mondet 

ed / 


igitized by Google 


Di 


I 


$\% Viaggio 

ed allora ci accorgemmo che già fiera levato 
il montone di Ponente , e che non era fpe- 
rabile di arrivare a Batavia prima che fuben- 
trafle quello di Levante . Avevamo già per- 
duto tredici uomini dell’ equipaggio , e tren- 
tafei erano moribóndi. Tutti gli officiali fubal- 
terni erano infermi , ed il tenente ed io , eh' 
eravamo i foli a fare il fervizio , ci trova- 
vamo affatto rifiniti. In quefte circoftanze riu- 
fcendoci impoffibile di più reggere al ma- 
re , era neceùario di ‘trovare un porto , in 
cui confervare la vita al refio dell'equipag- 
gio , col ripofoe co’rinfrefchi . Quindi mi deter- 
minai a fare di tutto per guadagnare Macaf* 
far , principale ftabilimeuto degli Olandefi 
nell’ ifola di Celebes . 

Prefo quello partito tton perdetti un momento 
di tempo ad efeguirlo . Alcune ifole incon-< 
trate per via mi annunciarono la vicinanza dell’ 
afilo , di cui andavamo in cerca ; e poco dopo 
capii , che ciò che due ore prima , ci erano 
fembrati banchi di arena e battelli , altro 
non erano che alberi e mucchi di carme gal- 
leggianti , filili quali fi erano annidati alcuni 
uccelli . Una corrente che in tutto il giorno ci 
aveva portati al Nord , nella notte fegueute ci 
portò al Sud , e ci trovammo tirati fuori di- 
rotta più di fette leghe . Quindi feci portare 
all’ Eft , affine di evitare la (irte, che gli Olan- 
defi chiamano il Thumb : ma fui mezzodì ce la 
vedemmo dirimpetto; e per ifcanzarla fu duopo 
efesr di rotta , e far precedere lafcialuppa collo 
- icandaglio. s , .•« r ,, ^ 

Noi 
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Noi ci trovavamo al Nord delie tre ifole , 
dette i Tré-Fratelli . Fra elle e quella di 
Celebes , li trova 1’ ifola di Tonilùhy , eh’ è 
molto più grande de’ Tre-Fratelii ; nelle 1 fue 
rive non lì vedono che tugurj di peccatori , 
che vi dimorano folo una porzione dell’ att- 
uo, fenza che 1 ’ ifola abbia altri abitanti . Lo 
ilretto formato dalle fuddette ifole , è perico- 
lofo e forli impraticabile , a cagione de’ balli- 
fondi , e delli Itogli . Quanto più ci avvici- 
navamo all’ ifola di Celebes, tanto più i venti 
divenivano varj, e foflìavano alternativamente 
ora dai mare , ed ora dalla terra , ciò che ci 
obbligò a tenerci fempre prefTo la colla , {eb- 
bene con eltremo difagio a cagione della no- 
flra debolezza , per cui appena eravamo ca- 
paci di gettare e falpare anche 1’ ancora ordi- 
naria . Finalmente andammo a dar fondo a 4 
miglia dalla città di Macalfar, dopo aver con- 
fumato 35 fettiinane a feorrere l’oceano im- 
menfo , che palla fra quella tibia e lo flretto 
di Magellan . Quella deferizione circollan- 
ziata della rotta da noi fatta , può elfcr 
utile al noftro commercio nella China ; per- 
chè eira è più breve e meno pericolofa deli’ 
altra , che finora li è tenuta lungo i banchi 
di Praffels. 

In quella fera iftefla , in cui demmo fon- 
do , venne a bordo un Olandefe fpedito dal 
governatore della città per fapere chi erava- 
mo . Il melfo al vedere u ìa nave da guer- 
ra , parve allarmato ; perchè fino a quello 
giorno non era quivi capitato alcun vafcello 
da guerra dei nollro re . Egli fi mollrò pieno 
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di diffidenza , e noti vi volle poco per indurlo 
a calare dalla coverta nella camera di pop- 
pa. Con tutto quello ci feparamtno da buoni 
binici , almeno in apparenza. 

Nella mattina feguente alla punta del gior- 
no , fpedii il mio teneute alla città , coni una 
lettera per il governatóre . lo l’ informava 
dalla cagione della noftra venuta ; gli diman- 
dava il permeilo di entrare nel porto, affine 
di comprarvi rinfrefchi per 1’ equipaggio mori- 
bondo; e lo pregava ad accordarci un afilo per 
falrarci dall’ imminente tempefta , e per afpet- 
tare la liagione propria a tornare in Europa. 
11 tenente doveva ricapitare la lettera uelle 
proprie mani del governatore; ma giunta che 
fu la noftra lancia folla fpiaggia della città , 
fu proibito a chiunque dell' equipaggio di fcen- 
dcre . Due officiali andarono per parte del 
governatore a far fapere eh’ egli era amma- 
lato e non poteva ammettere alcuno all’ udien- 
za , pude eran venuti effi a ricevere la lette- 
ra . Il tenente la confegnò , ed i due offi- 
ciali fe ne tornarono nella città. 

Per tutto il tempo che la noftra gente fi 
trattenne dentro la lancia per afpettare la 
rifpofta, non fi permife ad alcun battello del 
paefe di avvicinarli alla lancia medefiina., per 
timore -che non tir -portaflero rinfrefchi ; ed 
intanto quegl’ infelici reftarono efpofti a tutta 
la sferza del fole ardente . Poco dopo il te- 
nente vide tutta la città allarmata , e fentì 
un bisbiglio folla fpiaggia : tutte le fcialuppe 
e tutte le sluppe armate eh’ erano folla riva , 
furono pólle in mare in un batter d’ occhio . 

Io 
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Io fleffo {coprii dalla bave quelli movimenti ; 
ed avrei defiderato di àndare a dar tondo pfri 
vicino alla città ; ma per 1’ allenza della lan- 
cia e del tuo equipaggio , eravamo incapaci > 
di falpar l’ ancora , iebbene eira folle delle 
più picciolo . intanto un nuovo mellb andò 
a dire al tenente » che il governatore aveva 
già mandata a me rifpofta ; ed il teneutc in 
fentir ciò lo ne tornò a bordo . La rtlpolla 
non li era ancora ricevuta , ma non tardò molto 
ad arrivare . Elia fu portata da due officiali , 
uno de’ quali la tradullero in francefe , per- 
chè eliendo icritta in lingua olandefe , muno 
di noi la capiva . Il governatore mi ordinava 
di allontanarmi fui momento dalla città , tenia 
dar fondo in - alcuna altra fpiaggia dell’ ifola , 
e fenza permettere alla mia gente di calare 
a terra . 

Io moftrai a coloro i tanti infermi che ave- 
vamo a bordo , ed effi mi parvero commoffi da 
quello fpettacolo . Dilli eh’ effi vedevano co' pro- 
prj occhi la neceffità preirantillìma , in cui ci 
trovavamo di aver rinfrefehi ; c rapprefentai 
che volendo io comprarli , era una crudeltà 
ed una ingiuftizia il negarceli : che trovando- 
mi a bordo di una nave del re , il riddarci 
quelli foccorli , era un infrazione de’ trattati 
di alleanza, fra le due nazioni come era uri 
violare le leggi ideile della umanità il Iafciar 
perire fu quel porto una truppa d’ infelici . 
Gli officiali parvero convinti da quelle ragioni; 
ma mi rifpofero che gli ordini de' loro fup- 
periorlerano politivi, e non ammettevano alcuna 
modificazione ; e che quelli ordini portavano 
Viaggio di Carter et. X di 
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di non permettere a qualunque battimento ftra- 
niero di entrare, e di trattenerli in quel porto . 

lo replicai che le mie circoftanze mi met- 
tevano al di lopra di tutti i riguardi , e di tutti 
i divieti : che le mi li negava la licenza <^i en- 
trare uel porto per proccurare rinfrefehi , e 
mettermi al coperto dalla tempctta , farei 
andato a gettar 1’ ancora pretto la città , ad 
onta di tutte le minacce e di qualunque refi- 
flenza : che fe non mi riufeiva di moverli a 
pietà .del noftro flato , io era rifoluto di 
tirare in fecco la nave fin fotto le mura , 
Sicuri di morire , ma rifoluti di vender care 
le noftre vite: ch’étti intanto li coprirebbero 
fli una eterna infamia , per avere ridotto a 
«juefta eftremità un amico ed pn alleato della 
loro nazione . Quello intimo allarmò i depu- 
tati , perchè capirono benittimo , eh’ etto non 
era uno fpauracchio , ma che la difperazione 
mi faceva parlare di cuore , e mi avrebbe dato 
il coraggio di tutto intraprendere . Etti mi 
pregarono di reftare all'ancora finché il gover- 
natore avelie fcritto una feconda letteta : io il 
protrili , ma a condizione che la lettera fa- 
rebbe veguta nella mattina fegueute , prima 
che fi levatte il vento di mare . 

Pattammo il retto della giornata e tutta la 
notte feguente , trafitti da mille timori e divo- 
rati dalla rabbia , che refero il noltro fiat® 
anche più crudele. Nella mattina appretto due 
piccioli battimenti ‘armati vennero ad impo- 
rtarli ai noftri fianchi : dimandammo ai loro 
capi cofa pretendevano , ma non ci# fu data 
alcuna rifpolla . Intanto fi levò il vento di ma- 
re , 
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re , ed io feci falpar 1' ancora , mili alla vela, 
c m’ incamminai verfo la città , rifoluto di 
difendermi fino all’ ultimo fanguo fe veni- 
vamo attaccati . Per buona forte i due bafti- 
menti che avevamo ai fianchi , ci vennero 
appretto fenza fare alcuna oiiuità.. 

Appena avevamo meira alla vela , venne 
alla; volta noftra un bel battimento , che aveva 
a bordo una banda di fuonatori con molti of- 
ficiali , i quali avvicinatili alla nave , ci fecero 
fapere di cfler fiati fpediti dal governatore 
per abboccati! con noi ; ma fi dichiararono di 
non voler montare a bordo , fe non gettavamo 
di nuovo 1’ ancora . La gettammo fui momen- 
to , e allora gli officiali venuti a bordo fi rno- 
firarono molto forpreli della uottra molla , e 
mi dimandarono colà pretendevamo di fare . 
Rifpoli che io voleva cfeguire quello che 
aveva loro intimato fino dal giorno prece- 
dente : che piuttofto che rimettermi in ma- 
re , dove la noftra morte era inevitabile , o 
per un naufragio o per la. fame o per le 
malattie. , aveva rifoluto di arrivare fin fotto 
le mura della città , per proccurarci colla viva 
forza i foccorfi necettarj , o per morire corag- 
giofamente colla fpada alla mano : che quell’ 
ultimo partito era per noi meno terribile , che 
quello di continuare la navigazione in quello 
fiato , colla licurezza di dover perire di una 
morte Ieuta e crudele . Aggi unfì che ninna na- 
zione civilizzata lafciava perire di fame e di 
mifèria i fuoi prigionieri di guerra ; e eh’ era 
il colmo dell’iniquità e della barbarie il voler 
fare altrettanto eoa alleati , i quali altro non 


fi 4 V T A ceto 

dimandavano che la licenza di provveder/!" (fi 

viveri col loro denaro . 

I due deputati mi rifpofero che io aveva 
avuto troppa fretta , e eh’ eiTì non avevano 
potuto venir prima ; e per convincermi eh’ 
erano difpofli a fornirci i viveri , ci porta- 
rono due caftrati , uu cervo uccifo di fre- 
sco , alcune galline , alcuni frutti del paefe K 
e poche erbe . Noi non ci facemmo pregare 
ad accettare quelli rinfrefehi , che fofpiravamo 
da tanto tempo , c che furono fubito diflri— 
buiti a tutto T equipaggio , con farfene un 
brodo falubre per gl’ interini . In quello men- 
tre i deputati mi prefentarono lina feconda 
lettera del governatore , il quale mi ordinava 
di partire fubito da quel porto , perchè egli 
non poteva darvi ricetto alle navi eltere di 
qualunque nazione , ancorché amica ed alleata, 
fenza mancare ai trattati fatti co’ re del pae- 
ie , i quali già li mcllravano mal contenti del 
polirò arrivo : per il di più li riportava alla 
viva voce de’ fuoi officiali . 

In fubito feci loro conliderare , che i trat- 
tati relativi al commercio ; non erano appli- 
cabili a noi che montavamo una nave da guer- 
ra , e per convincerli che foife tale , mifi 
fuori la mia patente . Aggiunfi che non po- 
teva mai chiamarli commercio la vendita di 
que' generi , di cui aveva bifogno 1’ equipag- 
gio di una nave da guerra per non morire di 
rame . Gli officiali mi propofero, alcuni tem- 
peramenti , che io rigettai dal primo fino all’ 
ultimo , perchè tutti avevano per bafe la mia 
partenza da quel porto prima della nuova fla— 

gione , 
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gione . Replicai la minaccia fatta fin dal prin- 
cipio, di appigliarmi a qualunque difperata ri- 
soluzione ; e per dare più forza alle mie pa- 
role , gli conduffi a vedere il cadavere di uno 
de’ noftri uomini morto in quella mattina , e 
che fi farebbe falvato fe fin delie prime mi 
forte fiatò dato il permeilo di mettere a terra 
gli ammalati . 

Quefto fpettacolo moffe a pietà gli officia- 
li , i quali dopo aver penfato un poco , mi 
dimandarono con molto calore , s’ eravamo flati 
nell’ ifale degli aròmi ? Io giurai full’ ouor mia 
di non aver veduto uè pur da lontano alcuna 
delle dette ifole,ed allora fi venne ad un ac- 
comodamento . Le loro infiruzioni non gii 
permettevano in alcuna maniera di darci pra- 
tica nel pòrto ; ma npi additarono una baja 
poco lontana , in cui la nave farebbe fiata iti 
iicuro , ed ih cui potevamo ergere un ofpe** 
dale per gl' infermi . Aggiunfero che in quel 
porto i viveri farebbero flati più abbondanti 
che nella città ifieffa . Io accettai il partito j 
«d acconfentii a portarmi nella baja } fubitò 
che queflo trattato fofle flato ratificato dal go- 
vernatore e dal configlio di Macaflar , acciò 
offendo noi riguardati come fottò la prote- 
zione della compagnia Oìandefe , fofiimo al 
coperto da qualunque violenza . Gli officiali 
rèi aflicurarono che nella mattina feguente 
avrei ricevuto la ratificazione del trattato . 

Dimandai ai medefimi il petchè que’ dué 
loro battimenti ci tenevano come bloccati y 
ed eflì mi rifpofero , che ciò era per difen- 
derci da qualche infulto del popolaccio. Finir 
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appagarmi di quella rifporta , e finirono tutte 
le difcuflìoni . Allora io dilli agli officiali rin- 
ctefcermi moltidimo di non potergli dare ua 
delinare a bordo , perchè tutti i noftri viveri “ 
erano guaiti ; fed effi mi pregarono di voler 
cifcr a parte del pranzo , che fi avevano già 
fatto preparare*. Accettai rinvilo, e ci fu im- 
bandito un delinare di buon gufto, comporto di 
carne, di pefei e dt frutta. Non delibo tacere 
che quelli officiali mi tifarono infiniti riguardi 
e mille attenzioni ; ma debbo fra gli alt» ren- 
dere quella giuftizta a M. Douglafs , <?he fa- 
pendo la lingua francefe ci ferviva d' inter- 
prete . Finalmente ci feparammo , ed allor- 
ché élìì tornarono a terra , gli falutai con 
nove tiri di tannone . 

.Nella mattina, feguente feppi che il nbttro 
trattato era flato Ratificato ; ma vi reftava an- 
co-a lina difficoltà a togliere , ed era il de- 
naro contante . Io non ne av\;va , ed ertendo 
recedano di provvedermene per via di bi- 
glietti fu Londra , noti vi era nel paefe alcun 
negoziante , che dovede far ri mede in Euro- 
pa • Nella cada della Compagnia non vi era 
denaro . Intanto venni alficurato che il refi- 
dente della bafa delibatici , poteva far. per 
noi tutto quello , che non poteva fare il gor 
vernatore iftedo : che il detto refidente aveva 
contante e. rimerte per l’Europa , dove fa- 
rebbe andato nell’ anno venturo •• che in oltre 
podedeva molti effètti in Inghilterra , dove lì 
era fatto naturalizzare . In quel giorno ifleffb 
fidammo la quantità ed il prezzo de’ viveri ; e 
mi fu data la ratificazione del trattato eoa 
- -■ - - un 
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un pilota che doveva fervirci di guida , ed 
una fpecie di officiale che , per quanto io 
credo , doveva fervire di fpia fulla condotta 
del refidente a riguardo noftro . 

Ai io Decembre fui far del giorno par- 
timmo per la baja di Bonthaim , eh’ era il 
luogo del noftro dettino; e nel giorno appreflo 
dopo il mezzodì arrivammo nella fuddetta ba- 
ja , e vi demmo fondo . I due baftimenti , 
che fin dal principio ci avevano pofto in mez- 
zo , ci accompagnarono anche in quefto por- 
to , avendola bordo molte guardie : etti fu- 
bito fi collocarono fra la cotta e la noftra nave* 
affine d’ impedirci qualunque comunicazione 
cogli abitanti del paefe . 

Andai fubito vifitare il refidénte , che chia- 
mava fi M. Swellingrabel , e che febbene figlio 
di una Inglefe , parlava maliffimo la noftra 
lingua . Concertai feco lui tutti i noftri affa- 
ri , fia per il denaro eh’ egli doveva darmi > 
fia per i viveri , di cui io voleva provveder- 
mi ; dopo di che egli mi affegnò una cafa , 
porta filila riva del mare , e proffima ad un 
fortino , o fia palizzata, fornita di otto pezzi 
di cannone . Di quefta cafa , eh’ era la fola 
che folle in quei contorni , io formai fubito 
uno fpedale , fiotto la direzione del noftro chi- 
rurgo , e vi feci trafportare tutti gl’ infermi 
più aggravati , Iafciando a bordo quelli , che 
non avevano una pofitiva neceffità di efter po- 
rti a terra . Subito che gli ammalati furono 
trafportati , venne la cafa circondata da una 
guardia di 40 uomini , che non permetteva 
alla mia gente di allontanarcene più di 15 te- 
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le ; nè ai naturali del luogo di avvicinarli per 
venderci provviliotti . In quella maniera era- 
vamo collretti a comprar tutto per le mani 
degli Olandesi , che fecero un vergognoso mo- 
nopolio di quello dritto privativo . 

oubito che i naturali del paeSe ci portavano 
proVvilioni pe’ nollri ammalati , i Soldati le 
toglievano loro di mano , ne dimandavano il 
prezzo , lo pagavano a loro capriccio , e tal- 
volta tre quarti meno del giulto ; nè valeva 
agl’infelici il lagnarli di quella condotta , per- 
chè non ne riportavano che llrapazzi e mi- 
nacce , ed erano Subito fcacciati . Indi i Scal- 
darti ci rivendevano quelle provvifioni ad tia 
prezzo così alterato , che molte volte vi gua- 
dagnavano il decuplo . Io mi lagnai col 
comandante de’ foldati di quello procede- 
re , eh’ era una folenne bricconeria' , tanto in 
riguardo agli abitanti , quanto in riguardo 
tioftro , ed egli sgridò acerbamente i fol- 
dati ; ma il niuu frutto prodotto da quella 
sgridata , mi fece credere eh’ egli facelTe 
con elU a mezzo ; e ciò che finì di persua- 
dermi fu il vedere , che anche la di lui mo- 
glie faceva quello monopolio . La cola andò 
tanto avanti , che molte volte i foldati non 
contenti di angariare i poveri paefani , con 
farli contentare di un prezzo viliflimo, arriva- 
rono a rubar loro que’ generi , che poi ci 
portavano a vendere . Mi tu ancora riferito 
che il detto comandante vendeva furtivamente 
arila mia gente I v arak , contro 1’ efprelfo micf 
divieto } perchè nello fiato in cui allora ella 
fi trovava , quella bevanda era HO veleno. An» 
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che di quello feci le mie doglianze , ma fu^- 
Tono tutte parole perdute . 

Nel tempo che dimorammo in quella baja, 
vi capitarono molti battimenti , co quali però 
ci fu interdetta reciprocamente qualunque co- 
municazione • Io voleva comprare da uno di 
detti battimenti venuto dà Batavia , una prov- 
v ilio ne di carne falata ; ma non potei farlo 
che colla mezzanità del refluente , il quale mi 
fece la grazia di proccurarmi due botti di bue, 
ed altre due di porco falato . 

Un giorno vidi con mia forprefa arrivare 
una flotta di un centinaio di pros , che fono 
piccioli battimenti del paefe , della capacità 
di iz fino a 20 tonellate , e montati da 1 6 
fino a 20 uomini . Mi dittero eh’ etti andavano 
a fare una pefca ne’ contorni dell’ ifola ; che 
partivano con un rnonfone , e tornavano coll 
altro ; e che poi mandavano a vendere il pe- 
fce feceo ne’ mercati della China . Tutti que- 
lli pros portavano bandiera Qlandefe . 

Pattammo tutti i giorni della noftra dimori 
a Bonthaim fenza alcun divertimento , ma 
fenza Ilare in ozio . Subito che fummo in 
iftato di agire , feci vifitare la nave , che fu 
trovata con mólte falle di acqua * « coll’ an* 
tenna di maeftra rotta e fracida . Calammo a 
terra 1 ’ anténna , 1 ' acconciammo alla meglio 
che potevamo fenza fucina e fenza ferro , e 
la riducemmo in iftato da poterci condurre 
fino a Batavia , 1 ’ unico luogo, in cui pote- 
vamo trovar legno per farne una nuova. Delle 
falle di acqua non fu poifibije chiuderne che 
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una porzione; e fummo ridotti a mettere tutm 
la fperanza nelle pompe . 

Nel giorno iQ Fcbbrajo il comandante de* 
faldati , ed il più groflo de’ due battimenti 
che ci ftavano di guardia, furono richiamati ; 
ed il relidcnte ricevette una lettera del go- 
vernatore , che voleva fapere il giorno iti 
cui avremmo metto alla vela . Quatta dimanda 
mi fece molta meraviglia , giacché il governa- 
tore fapeva benifiìmo', che io non poteva par- 
tire prima del mefe di Maggio , in cui inco- 
mincia il monfone di Levante . Per tutto il 
retto del mefe non vi fu altra novità ; ma ' 
fulli primi di Marzo la mia gente fi avvide , 
che nella notte una picciola lancia ci rondava 
all’ Storno , e che fi allontanava quando noi 
facevamo qualche motta . In quello tempo 
ricevetti una lettera che mi fece molta fil- 
iazione , e di cui il mio lettore non può ca- 
pire il contenuto fenza i feguenti rifehiari- 
menti . 

L’ ifola di' Celebes è divifa in molte fov- 
ranità independenti . La città di Macattar $ 
fituata in quel reame , che chiamali di Ma» 
càfjfar j ed anche di Bctter . *iQ u'efto re d 
alleato degli Olande!! , i quali non han po- 
tuto foggiogare_ le altre fovranità . Uno di 
quelle è abitata dai Etuggnefes ; un altra dai 
Waggt , o fia dai Tofora . Quell’ ultimo regno 
ha una città fortificata col cannone . La Sud- 
detta lettera adunque mi dava avvifo , che gli 
Olande!] di concerto col rè di Macattar , ave- 
vano rifolutd di fagliarci tutti a pezzi : eh#* 
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il figlio del re doveva condurre quella imprefa 
con 8co uomini, radunati ne’ contorni di Bont- 
haim , con dovergli toccare in premio la noftra 
nave . Spiegava che due erano i, motivi di 
quella riloluzione: la notizia di aver noi for- 
mato alleanza co' Bugguefes , e con altre po- 
polazioni unniche degli 'Olandefi ;ed il timore 
die al ritorno in Londra, non fomminiftraf- 
lìmo ai nollri connazionali de’ lumi per formare 
qualche difegno fnll’ ifola . Quindi per pre- 
venire quelli difordini , fi era prefo 1’ espe- 
diente di toglierci tutti dal mondo. 

La cattiva maniera, con cui era conceputa 
la lettera , non dava un alta idèa del l'uo 
autore; ed in oltre era facile che folle fiata 
fcritta da un impoftore , per cavarci di mano 
denaro . In ogni modo però l’ avvifo meritava 
tutta T attenzione, c mi obbligava a prendere 
le fieffe mifure come fe folli intimamente per. 
fuafo della verità del complotto annunciatomi . 
A buon conto uno de’ due battimenti , che ci 
fiavano di guardia, fe n’iera partito; ed io 
fapeva che a Macaflar fi facevano leve di 
loldati . La lettera fcritta fuor di tempo 
dal governatore al refidente ; l’ afienza del 
relidente medefimo ; la picciola laucia che di 
notte ci rondava all’ intorno ; erano per me tanti, 
enigmi che mi fembravano accreditare 1’ avvifo 
della lettera . Io dunque mi preparai a com- 
battere ; feci caricare i cannoni ; feci col- 
locare le petriere fulla coverta ; mi allontanai 
un poco dalla colla ; e tutti ftavamo armari 
anche in tempo di none , facendo un efatta 
ieqùndla. 
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Il rendente doveva tornare per la metà di 
Aprile } ed intanto quello mele flava per ter- 
minare , fenza eh ' egli comparilTe . Io Hon lo 
credeva a parte del complotto , per li rap- 
porti eh’ egli aveva in Inghilterra ; ma dubi- 
tava che i congiurati lo teneflero lontano da 
Bonthaim con qualche pretello , acciò non et 
poteffe foccorrere . Gli ferirti adunque una 
lettera nel luogo del fuo ritiro , dimandando- 
gli una conferenza , ed egli tornò fubito , e 
venne a bordo .Gli Comunicai fchiettainentc i 
miei timori, e mi accodi beniflimo ch’egli nulla 
fapeva di quella congiura. Mi dilTe eh' egli 
la credeva una favola ; cna non mi dillìmulò 
che un Tornilaly , o lìa un miniftro del re di 
MacalTar , gli aveva fatto una vilita , fenza 
averne egli potuto indovinare il motivo, e finì 
con promettermi di fare fu quello propofito 
le ricerche potàbili . Tutto il feguito del refi- 
dente vide che ci eravamo polli in illato di 
di loia; ma quelli anche prima di venire à 
bordo aveva faptito , che ftoi ci eravamo già 
preparati a refpingcre Un attacco . Io gli pro- 
tetta! , che ci faremmo femprc mantenuti fa 
quel piede , e ci féparammo con protette reci- 
proche di lealtà e di amicizia . 

Alcuni giorni dopo il refidente mi fece fape- 
re , che in fatti uno de’ principi del paefe 
era venuto traveftito fino nelle vicinanze di 
Bonthaim ; ma non aveva potuto fcoprir nulla 
circa agli 800 uomini , che fi diceva avere in 
fua compagnia . Pochi giorni dopo fece ritor- 
no il comandante , il quale mi difle eh’ era 
tornato al fuo pollo , per efier fiata differita 
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?a fpedizione , per cui era (tato richiamato a 
Macattur . Ma poco dopo fé ne parti di nuo- 
vo , Infoiando un altro officiale in vece fua . 

Il montane di Levante non poteya tardare 
jnolto; e noi lo allettavamo con impazienza, 
perché oltre a tanti motivi capaci di renderci 
odiofa la dimora a Sonthaim , incominciavamo 
ad etter molefiati da febbri putridq . Il refi- 
dente mi mandò una lettera del governatore , 
il quale mi profetava che ci era fiato dato 
un fallo avvifo , mentre non fi era mai pen- 
fato a qqefta perfidia; e mi richiedeva la let- 
tera originale , affine di poter rintracciare e 
caftigare l’impofìore. Rifpofi al governatore 
in termini obbliganti , ma non volli mandargli 
la lettera % perchè febbene non foflf piena- 
mente perfuafo dalla realtà dell' avvilo , non era 
nè pure convinto del contrario, ed aveva molto 
fondamento di credere che ci fotte fiato fiato 
con buona fede . 

Diciarip adeffo una parola di Macafiar e 
di Bonthaim. MacafTar è una città fabbricata 
foprà una punta dell’ ifola , ed è traverfata da 
un grotto fiume , che qualunque vafcello ri- 
monta fin tatto le mura della città medefimn . 
I fuoi contorni fona piani, ameni , con molti 
bofehetti di cocchi ,* e con molte cafe difper- 
fe ne’ campi. L’ interno del paefe è montuo- 
fo , ma fi va a poco a poco abbattendo fino 
a divenir una bella pianura nelle aggiacenzo 
della città . 

Bonthaim è un altra picciola città : retta 
in fondo di una gran baja , dove i vafcelli 
pottono con fìcurczza ftaré all’ancora in tempo 
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de' due montani : il fuo fondo ha acqua Suf- 
ficiente : è eguale da per tutto , *d è comporto 
di una creta molle : una cateua di aitri fco- 
gli , che reltano alla fua imboccatura , fer- 
vono di riparo : la montagna che pure chia- 
mali di Bonthaim , la fa ravvifare infallante- 
mente . Nelle rive vi fono alcune picciole cit- 
tà, e quella di Bonthaim reità al* Norcf-Eii . 
Elfa è difefa da una forte palizzata , fornita 
di $ cannoni, che fallano per tenere in «do- 
vere gli abitanti . Ad Oueft ha un fiume , che 
i vafcelli pollano rimontare fin tatto il forte . 
Il réfidente Olandefe comanda a Bonthaim , 
ed a Bullocomba , altra città polla fei leghe 
pili in là, all’ Eli di Bonthaim, e dove trovali 
un fortino con alcuni foldati , che ricevono 
i rifi, che quei nàturali debbono pagare agli 
Olandeli in tributo . Bonthaim abbonda di ac- 
qua, e di legna: quelle li trovano in una mon- 
tagna, quella nel fuddetto fiume . Le prov- 
vilioni frefche vi fono a buon prezzo : la 
carne de’ buoi vi è eccellente , ma fe ne taar.- 
feggia : i rili, le galline c le frutta fi trovano 
da per tutto . I bofehi fono pieni di porci 
falvatici, che fi hanno per poco prezzo , per- 
chè gli abitanti , per elfere di lètta maomet- 
tana , non ne frangiano . Il littorale abbonda 
di pefee e di tartarughe . .v 

Nell’ itala vi fono daini , capre , pecore , 
bulfali , cavalli, ed y una razza di buoi piccio- 
li, che hanno fulla fchiena una gobba come 
i cammelli . L’ arale ed il zucchero vi fi porta 
da Batavia , e non vi mancano mai. La mon- 
tagna di Bonthaim giace tatto il grado 5 , e 
. ' 3 » 
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3® min. di latitudine Sud ; e lotto il gr^do 
*35 > e niiu. 28 di longitudine. Nella baja 
le inaree fono irregolari ; ma per lo più non 
vengono che una volta al giorno . La diffe- 
, renza maggiore Ira l'alta e balla marea* è di 
lei piedi. 1 utte le navi che fono incammi- 
nate alle Molucche , o pure a Banda, traver-’ 
lano Celcbes , e le ifole di Solaycr • 

Ce ne partimmo da Bonrhaim nel dì 2 1 
Maggio 1768, fui fare dell’alba. A prin- 
cipio cofteggiammo Gelebes , indi traver- 
sammo lo llretto formato da quell’ ifofr e da 
1 onikaki , portando a Levante . Scoprimmo 
e tre ifole di Toniti , che formano un trian- * 

goló rettangolo , di cui il lato più lungo è di 
undici miglia. Al di là delle tre ilole,ci tro- 
vammo tutto ad un tratto fopra un banco 
che non aveva più di tre braccia di acqua : 

, n ? are > c h cra limpido come un criftallo 
lalciava vedere un fondo Iparfo di groflì f Co - 
g 1 di corallo , fatti a fcarpa come un muro . 
rer buona forte ci riufcì di prendere il ] a r-j 
go , fenza che la nave ricevette alcun danno 

yuefto banco eh’ è pericololiffimo, non litrova 

celcntto in alcuna carta di marina. Mi parve „ . 

che h proIungalTe al Sud-Ouelt delle due ifole 
occidentali di Tonin , per due leghe all’ in- 
circa . Dalla parte orientale il banco non fem- 
brava pericolofo . 

Dopa il mezzodì de’ 25 Maggio, il mare 
era cambiato di colore ; ed avendo gettato lo 
Scandaglio trovammo un fondo di 35 braccia. 

Poco dopo però non ne trovammo che dieci I 
cd in quella parte 1’ acqua era fporca , fem- 

brando 
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brando un poco più polita verfo Settentrione. 

10 credo che allora foilìmo nella parte fetten- 

trianale delle (irti , che li trovano all’ Ett di 
Madore , e che gl’ Inglefi chiamano Brulleron 
gli Olandefi, Kaleain-Eylandes . Più avanti, 'ed 
a 93 leghe da Tonikaki , fcoprimmo la più 
meridionale delle ifole Salombo . Ne’ contorni 
di Maduré i montoni arrivano più tardi che 
a Celebes . . 

Nella mattina de’zò' fcoprimmo di lontano 
Tifola di Ltibak , che retta a nz leghe da 
Tonikaki . Facendo rotta al Nord di Lubak , 
trovammo qneJ gruppo d’ ifole che fi chiama 
Carimon-Java y e che refta a 45 leghe da Lu- 
bak . Finalmente nel dì 2 Giugno arrivammo 
alia punta orientale della baja di Batavia . 
Avendo gettato lo fcandaglio , trovammo che 

11 fondo andava mancando , e ciò mi deter- 
minò a gettar T ancora nella rada . Non po- 
tevamo confolarci abbaftanza di elfcr final- 
mente arrivati a Batavia , perchè in tutto 
quello tragitto la nave fece tant’ acqua , che 
dovemmo lavorare di contìnuo colle pompe . 
per non farla fommergere . 

'Nella baja di Batavia vi erano undici va- 
fcelli olandefi di alto bordo , oltre a molti 
bnftìmenti piccioli, un battimento fpagnuolo, 
un altro portoghefe , ed alcuni gionchi chi- 
udi . Facemmo il fallito alla città con 11 tiri 
di cannone , che ci fu reftituito con numero 
eguale . Dopo il mezzodì andai a far vifita al 
governatore, ed avendogli efpofto lo ftato detta 
mia nave, gli prefenti una fupplica per la licenza 
di farla acconciare . Egli ritnife la mia iftauza 
/ ' al con- 
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al configlio , da cui feci lubito capo . Nel 
giorno appretto venne da ine un miniltro da 
parte del governatore e del couliglio , per 
chiedermi conto della lettera da me ricevat., 
a Bonthaiin , coll’ avvilo delia congiura for- 
mata contro di noi , giacche li voleva fco- 
prire c punire 1’ autore di quella' calunnia • lo 
confettai di aver avuto 1' avvilo , ma negai 
di aver ricevuto la lettera ; e liocorno il mi- 
niftro volle darmi il giuramento per impegnar- 
mi a dir la verità, io volli che tauto le lue 
interrogazioni , quanto le mie rifpolle , fi met- 
teliero in iscritto-. 

Nelle mie rifpolle fu trovata una ffafe , 
eh’ era difpiaciuta al gouliglio , perche non 
era ( dicevyn etti ) fecondo lo ftjle di quel 
foro . Mi li venne a dar parte di quello 
fecondo incidente ; ed io riluon che non ini 
ora mai fcrvito di quella frale con auimo di 
offendere , ma foltanto perchè effendo fore- 
lliere ignorava il linguaggio de loro tribunali. 
Gli Olande/i lì appagarono, o finfero di appa- 
garlì di quella rilpolta,e tornarono fui conto 
della lettera, con pretendere che foferivefit 
un foglio , in cui io dichiarava che la lettera 
da me. ricevuta a Bonthaiin , era falfa e calun- 
niofa;e con farfi dipendere da quella mia di- 
chiarazione il permeilo di riparare la na 'c . 
L’altura con cui mi fi faceva quella dimanda, 
]’ aria di condizione, con cui mi fi voleva ca- 
var di mano la firma , mi obbligarono n ne- 
gare rifolutamente di foferivere il foglio , Gli 
Olande!! protellarono contro la mia coudotta 
a MacalTar , e contro quello mio rifiuto a Ba- 
VUggio di Carierei. Y ta- 
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tavia.To però fenza badare alle loro protese, 
avanzai una feconda iftanza in termini pÌ4 
forti della prima , per avere la licenza di 
acconciare la nave . Dopo le tante mi fu ella 
accordata, ma aon (i volle metterla in ìfcrit- 
to . La nave fu condotta ad Onrult , dove mi 
furono fomminiilrate, col mio contante , tutte le 
colè necefiaYie . 

V, o flato della nave non poteva «fiere pid 
rovinofo : un albero e due pennoni erano 
fracidi' ; il controbordo era rolìcato da ver- 
uni ; 13 chiglia quali tutta confumata . I fale- 
gnami del porto volevano farvi una chiglia 
«uova, ma io temendo che con quello lavoro 
non fi venifie ad ifeoprire difetti tali- nella 
nave da doveria diltruggere , ricufai di rin- 
novare la chiglia , con prendere a carico mio 
♦vitto il male che ne poteva avvenire . Avendo 
rifitato da per me Hello la nave , vi fTot ai 
molte altre parti guafte ; ma la feci accon- 
ciare alla meglio, e checché ne penfafiero gli 
Olande!! , mili la nave in iltato da poter ar- 
rivare fino ai. nollri porti . Dopo quattro meli 
di dimora a Batavia , mi apparecchiai alla 
partenza . 

L' ammiraglio Houting , il folo O’andefe 
da cui ricevetti cortefìS , il folo cui feci vifi- 
la , nji rapprefeutò , cue non era ancora ve- 
nuto ‘il- tempo proprio per partire , e che 
prima di arrivare al capo di Buona-Speranza , 
avrei trovato burrafche capaci di farmi pentite 
della uiia fretta . Io però era ammalato ; 
porzione dell’ cqu : paggio lo era ancora ; 
mi fece amar meglio di cfpormi a qualche tein- * 

pefta y 
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pefta , piuttofto che trattenermi davvantaggio 
in una città mal Tana , dove la mortalità è 
g' ande , matàme nella llagione del monfone dì 
Oueft , la quale era imminente . Per buona 
fortuna trovai alcuni marinaj Inglefi,che rim- 
piazzarono quelli che avevamo perduti ; e 
lenza di età lo Swallow non farebbe mai tor- 
nato in Europa . Allora avevamo a bordo 24 
ammalati , lette de’ quali morirono prima di 
arrivare al Capo . 

Il dì 1 5 Settembre facemmo vela da QnrUiì* 
e uel dì 20 li andò a dar fondo- nell’ ’ifola del 
Principe , dove aveva io rifoluto di far acqua 
e legna . Però non fu potàbile di riempirvi •' 
tutto il bottame , perchè non aveva ancora 
piovuto abballa» za per il bifogno delle cifter- 
ne , giacché nell’ ifola non fi trova che acqua 
piovana . Un vento gagliardo ci obbligò a di- 
morare cinque giorni nell’ ifola del Principe * 
ai 2.$ mettemmo alla vela , per avvici- 
narli alla colia, di Java . Andammo a darvi 
fondo nella t»aja di Canty , formata dall’ iloletta 
di quello nome . In tutti quelli paraggi non 
vi è un luogo più proprio per far acqua ù 
legna. L acqua vi è eccellente , e fi prende 
in un grolTo rufcello , che feendendo dalle 
montagna di Java, sbocca in quello pollo nel 
mpre . Io non folo riempii tutto il bottame 
vuoto » ma feci buttar via 1’ acqua prelà fieli' 
ifola del Principe , per foftituifvi quella eh’ 
èra di una qualità molto fuperiore . In oltre 1 * 
acquata è comoditàina, perchè i battelli dopo 
aver traverfato una catena di fcog'i , trovano 
- Y 2 predo 
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pretto della riva un picciolo porto , irr etti- 
(tanno riparati da ogni vento come dentro^ 
tino (lagno . La detta catena non lì pro-i 
lunga molto dentro mare , tal che non dà al- 
cun imbarazzo ai vafcelli » Nel canale poi che 
teda fra New-Iiland e Java , vi è uir feno , iti 
cui le navi danno in una perfetta Scurezza ì 
Dopo aver fatto provvilione di acqua , ce 
ne partimmo , ed in poco tempo perdemmo 
Java di veduta * 

Java è la capitale della ricca fovranità de- 
gii Olande!! nell’ Alia: a me però fetnbra eh* 
etti avrebbero potuto collocarla in un fito più 
ameno «. Il fatto del governatore generale di 
Batavia forpafla quello di molti fóvfani di Eu- 
ropa . Quando egli e£ce di cafa , è accompa- 
gnato da un difeaccamento di guardie a caval- 
lo : la fila carrozza è preceduta da due Negri , 
che baftonano chiunque non rende quegli omag- 
gi , che Sua Eccellenza efigge da tutti fenza 
eccezione di rango * Le carrozze de’ privati 
che s’inContrano a camminare addietro , non 
poflono pattare davanti alla carrozza del go- 
vernatore, nè a quella de’ (ignori del coniglio , 
per quanto grave fette il bifogno di affrettare 
il cammino . Se le carrozze incontrano il gover- 
natore di fronte , debbono fermarli , e chi le 
monta , dee mettere piede a terra e fare un 
profondo inchino . Se incontrono quelle de* 
coniiglieri , debbono pure fermarli , cedere la 
dritta e fare il faluto . Io mi dichiarai (iti 
dal principici, di non -volermi uniformare ad 
ua cerimoniale , che nel mio paefe non fi 
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pratica nè pure col fovrano . Mi fu rifpofto 
che ì Negri avrebbero metto in opra il loro 
battone ; ed Ào replicai che non avrei lafciato 
in ozio le mie pillole . Il fatto li fu , che i 
Negri non m' inquietarono ; ma que' lignori lì 
vendicarono col non praticarmi alcuna poli- 
tezza . 

Nel dì 28 Novembre arrivammo al capo dì 
Buona-Speranza , favoriti Tempre dallo fletto 
vento che ci aveva allontanati da Java . Nell J 
inverno non li dà mai fondo nella baja della 
Tavola , perchè allora non vi lì Ila al riparo 
dai venti : quello è un pollo buono foltanto 
in tempo di ellate * Noi dunque andammo a 
dar fondo a Falfe-Bay , eh’ è un porto liciiro 
in tempo d’ inverno . Vi refpiravamo un aria 
pura , vi avevamo cibi falubri > e facemmo 
belle patteggiate per quelle campagne . Gli 
abitanti fono franchi , ofpitali e politi . Io ri- 
cevetti dai principali officiali e dai più ric- 
chi cittadini mille cortefie , e fono ben con- 
tento di poter dar qui d.ir loro un pubblico 
atte flato della mia riconofcenza . 5 .; 1 

Mi trattenni in quello porto fino al di 6 
Gcnnajo 1769 j «ttìnche 1’ equipaggio avelie 
tutto il tempo di ricuperare perfettamente 
-le forze e la fanità . Nel mentovato giorno lì 
fece rotta per l’ ifola di S. EJena , dove arri- 
vammo nel di 20. Dopo quattro giórni ci tro- 
vammo a veduta dell’ ifola dell’ Afcenjiove , e 
nel giorno feguéflte andammo a dar fondo 
nella migliore delle fue baje , che lì ch ; ama 
di CroJJ-Hill . Per rinvenire quella baja bifq- 
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gna che le navi portino al Sud-Eft,ed allora 
ella li (copre (libito in mezzo di due mon- 
tagne , una delle quali che refta più ad 
Occidente, chiamali pure CrolT-Hill . Al Sud- 
Eli vi fono altre baje con un fondo areqofo* 
in cui fi trovano tartarughe . La riva è rir 
coperta di un arena bianca è fina , e vi li 
sbarca a piedi di alcune rocce , filile quali 
fi monta con una fcala di corde . Vi pren* 
demmo iS tartarughe , che pe favano da 4 
fino a 600 libbre per eiafcuna . L’ ifola dell* 
Afcenfione è Idifabitata ; e le navi che vf 
approdano , fogliono iafciarvi una bottiglia 
con dentro uno fcritto , col loro nome , il 
loro dettino e la data del loto arrivo . Anch* 
io feci lo delio , e me rie partii il di 1 Feb- 
firajo . 

Nel giorno appretto (coprimmo un vafcelia 
con bandiera francefc , il quale nella mattina 
appreiTo venne a lingua con noi . Il capitani 
ìfapeva il mio nome , e quello della mia na- 
ve : mi riferì , che dopo il ritorno del Del- 
fino in Inghilterra , fi era fparfa voce che lai 
Svvallow avelie naufragato , ed erano dati 
fpediti due vafcelli per andarne in cerca . 
Égli fapeva qùelt’ aneddoto , per averlo Iettò 
nelle gazzette; e fapeva il nome mio e quello 
della mia riave , pérchè aveva dato fondo vicino 
a noi tanto nel capo di Buona-Speranza * 
quanto nell’ ifola dell' Afcenfione . • 

Ma ficcome noi eravamo in una perfetta 
ignoranza delle cofe di Europa , il capitano 
mi nafeofe il dedino del fuo viaggio , in cui 
• aveva 
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»?eva come noi tatto il giro intorno al mondo; 
« mi fuppofe che il fuo valcello veniva dall' 
ìfola di Francia, e che apparteneva alla com- 
pagnia dell’ Indie Orientali . Non mi occultò 
però il nome del comandante . Era quelli M. 
di Bougainville, il quale per cavarci di bocca 
qualche notizia, fpedi a bordo della mia nave 
un officiale travesto da marinajo . Io loipet- 
t.ii di quella inalberata , e credetti beniflìmo 
che coliui coti, (armi un miftero delle cofe 
, cercafle lolo di fpiare le nodre ; ma 
usò una finezza tale nelle fne rifpofte , eh' 
ciìe femòravanu vere , ancorché non foffero 
e!ie un romanzo. Anch’egli mi fece molte 
interrogazioni, ajle quali rifpofi con candidez- 
za ili tutto ciò che poteva dire , lenza tralgre- 
dire le mie inftruzioni . Mandai a regalare a 
M. di Bougainville una freccia lanciatami 
dagl’ Indiani, gli dilli addio , ed egli continuò 
il fuo viaggio . 

il vero marinajo, che aveva accompagnato 
il finto, fu più lineerò col mio equipaggio . 
Egli racconto che M* di Bougainville aveva 
come noi fatto il giro intorno al globo ; che 
aveva faticato afTailfitno a traverfare lo llretto 
di Magellan ; e che aveva approdato a Jnan- 
Fernandez. Raccontò ancora molte particola- 
rità , che fono un poco diverfe dalla rela- 
zione , che poi M. di Bougainville ha pub- 
blicata dal fuo Viaggio (*) . In fentir ciò de- 

lìderai 


(*) Il Vn?»ìo (li Bou;aiaville fi troverà 32I To- 
rio VI di chieda Raccolta . 
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fiderai di abboccarmi di nuovo coll’ equipag- 
gio del vafcello , ed a quell’ oggetto for- 
zai di vele ; ma non mi fu potàbile il rag- 
giugnerlo , perchè era di più agile corfo del 
nolìro . 

Il dì 7 Marzo arrivammo alle ifolc Acore, 
e traverfammo quelle di S. Michele e le 
Terzere . Il vento era così gagliardo , che 
fummo obbligati a non portare che una ve- 
la, la quale fu fatta in pezzi; e quella dif- 
grazia , che fu 1’ ultima , ritardò alcun poco 
la nollra ’corfa . 

Il dì 18 dello Hello 'mefe entrammo nel 
canale d’ Inghilterra e nel dì 20 andammo a 
dar fondo a Spithead , con quella gioja , che 
può- folo elTer capita da chi avelie come noi 
foflerto i maggiori difagj , e villino in conti- 
nui pericoli per il corfo di tre anni e fette 
meli , meno pochi giorni . 

Fine del Viaggio del tapitan Carter et . 
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CORREZIONI. 

P A s- 30 lin. 18 : falva allegrezza ; leggafi 
falva di allegrezza . 

Pag. 42 ; Un. z : che ifolani ; leg. che agl* 
ifolani . 

Pag. 85: Un. 8 : ferono ; leg. furono. 

Pag. 9» : lin. z 5 ; pronunciò ; leg. pronuncia- 
rono. 

r*g- 103 : fi avverta che la nota tuttoché con- 
trnjjégnata coll’ afterifco f è di M. fierenger , 

Pag. 1 14 : lin. 14 : difgreflìone ; leg. digref- 
lione . 

Pag. 123 .* lin, 31 : il mare agitato. ; leg. il 
mare ch’era agitato. 

Pag. 127: lin. 4 ; le pedati : leg. le pedate. 

Pag. .134 lin. cf : appradare ; leg. appro- 
dare '. j , 

Pag. : lin. io ; la rarità ; leg. varietà . 

Pag, 164: leg. 1: menò; leg. montò. 

Pag. 167 : lin. zo ; ( Comgue ) leg. ( Lon- 
gue). 

Pag. 175 ; lin. 18: marche diftinzione ; leg. i, 
marche di diftinzione . 

Vetta pag. ; Un. 31 : nella feguente ; leg. : nella 
notte Tegnente . 

Pag. 191 ; lin. 1 s : la rendevano ; leg. la ren- 
deva . 

Pag. 202 : lin. 19 : la riva era ; leg. la riva 
eh’ era . 

Pag. 205 ; lin. 19: fotte; leg . fotto. 

Pag. 
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far,. 23$ •' Un. 1 6 : avevano navigato 
vaino navigato . 

Pag. Z39 : liti, 17 ; tutte quelli : 
quelli . 

Pag. 3Z3 : Un. 7 ; avevamo mefla ; 
varao meffo . 

Pag. 354 ; liti. 3 : altri fcogli ; leg. 
gli. 

Pag. 337 : lin . $9 : di condizione 
coazione • 
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leg. tutti 
leg. ave- 
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: leg. di 
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